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IL MATRIMONIO E GLI UFFICIALI 


‘Dacchè ho l'onore di portare le spalline — ed è già qual- 
che anno! — nei così detti circoli militari non mi è capi- 
tato che assai raramente di sentir discutere sul matrimonio 
 degliufficiali.Quelle poche volte però che ne intesi parlare, mi 
‘parve sempre che la discussione si mantenesse in un campo 
| sereno e si limitasse alla convenienza che aveva più o meno 
un ufficiale nellammogliarsi; convenienza da considerare in 
rapporto agli obblighi e alle esigenze che l'ufficiale, in ge- 
mere, ha di fronte alla società civile. Intesi sempre tirare 
| in ballo l’eterna questione della dote : chi voleva diminuirla, 
chi abolirla, chi aumentarla; ma, come ripeto, tutta la di- 
‘seusssione si aggirava tra questi soli tre capisaldi che, d’al- 
tronde, sono di una importanza capitale. 

Da qualche tempo a questa parte, invece, la discussione 
sul matrimonio degli ufficiali prende un nuovo indirizzo 
che, uscendo dai limiti modesti delle sale di convegno, fa 
capolino Su per le colonne di giornali, anche militari, dando 
luogo a dibattiti, a piccole polemiche, a botte e risposte, 
apprezzamenti è conclusioni così diverse, così disparate, le 
quali, prolungandosi, oltre ad assumere un qualcosa di anti- 
Ppatico, potrebbero perfino minacciare quel fortissimo spirito 
di cameratismo che è, indubbiamente, una delle più belle 
emanazioni della vita militare, e una spiccatissima caratteri- 
| stica dell’esercito italiano. 


» 


Senza molto dilungarmi su ciò che lessi o intesi dire in 
questi ultimi tempi sul matrimonio gati ufficiali, accennerò 
| soltanto alle considerazioni più salienti fatte su tale pro- 
| posito. 
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Si sorisse, 0 si disse, che un ufficiale ammogliato non può 
affrontare i sacrifizi della vita militare che a malincuore, 
concludendone che il matrimonio deve esercitare una in- 
fluenza dannosa al carattere ed all’avvenire dell’ufficiale 
stesso; si sorisse, o si disse, che questa influenza è ancora 
più deleteria per l'ufficiale di stato maggiore il quale, nei 
momenti critici, ha bisogno di serenità d'animo... ecc. 

Ora, io, nello serivere queste righe, non intendo discutere 
se sia più conveniente che l'ufficiale sia scapolo o no; sem. 
plicemente è mio intendimento dimostrare che di fronte agli 
obblighi imposti dal vivere soldatesco, tutti gli ufficiali del- 
l'esercito italiano sono eguali: la storia di tutti i tempi ce lo 
dimostra, e guai se_dovessi qui citare i luminosi esempi di 
scapoli o di ammogliati che affrontarono i pericoli serena- 
mente, e magari perdettero la vita sul campo del dovere! 
che filastroces di nomi, Dio mio! Ma non occorre insistere 
su un concetto che porterebbe a chiacchere disgustoso e, di- 
ciamolo pure, anche inutili. 

Inutili, poichè tali discussioni lasciano il tempo che tro- 
vano; disgustose perchè possono creare degli equivoci e dei 
malintesi, mentre invece, io ne sono intimamente persuaso, 
chi parla dell’inftuenza deleteria del matrimonio sugli utti- 
ciali muove da un principio, o meglio da un criterio tutt'altro 
che irriverente verso la classe di quei nostri colleghi che 
hanno pronunziato il famoso s/ innanzi al sindaco. 


Prima che io mi provi a dimostrare che un ufficiale, per 
quanto ammoglialo, non può essere da meno di qualunque 
dei suoi colleghi scapoli, mi sia permesso esaminare il cri- 
terio da cui partono coloro che, accennando al matrimonio 
degli ufficiali lo considerano, in certo qual modo, deleterio. 

Chi soprattutto influisce a creare questa opinione è l’ele 
mento borghese; infatti, nello classi civili, si accarezza l’idea 
che per essere buoni soldati bisogna avere il uore, non dico 
inaccessibile, ma per lo meno molto resistente agli all'tti. 
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Da ciò ne deriva in molti l'opinione che un ufficiale do- 
vrebbe vivere in un ambiente a sè, quasi all'infuori delle 
‘passioni umane, rinunciando a tutti quei diritti che Giacosa 
chiamerebbe dell'anima. 

Buona gamba, buona salute, una cassetta d'ordinanza 
sempre allestita, un'amante da potersi sostituire alla prima 
tappa... ecco i requisiti, che, secondo alcuni, sono indispen- 
sabili ad un ufficiale acciocchè sia sempre pronto a partire 
per la guerra senza preoccupazioni e risolutamente sereno. 
Chi ama, chi soffre, chi è legato alla vita da tutti quegli 
affetti, che comunque si esplichino, costituiscono la soddi- 
sfazione del cuore, non può esserè, secondo taluni, un buon 
soldato! Ma non sa, chi così la pensa, che al giorno d'oggi, 
negli eserciti moderni un ufficiale tutto può essere tranne 
che un apata ? 

Da tutti i regolamenti militari emana una bontà, direi 
quasi una dolcezza, che intendere non la può chi non ha 
cuore. Tutta la magia del comando, tutta l’opera educativa 
che deve applicarsi sulle masse dei combattenti, trova la 
sua prima ragione negli affetti umani: al giorno d’oggi, in 
cui il segreto della vittoria va ricercato più nell’animo dei 
soldati che non nel perfezionamento delle loro armi, come si 
può discuteré sull’insensibilità degli ufficiali? 

Come si può pretendere ch'essi sieno una specie di av- 
venturieri bramosi soli di gloria e così fatti, per di dentro, 
da non avere preoccupazioni solo che abbiano buona gamba, 
buona salute, la cassetta pronta e quella tale amante da 
cambiarsi alla prima tappa?! 


Ho detto che questa idea si manifesta più particolarmente 
nell'elemento borghese che non tra di noi, che sappiamo 
tutti quanti come nell'esercizio del nostro compito abbiano 
ampia parte i sentimenti del cuore. 

Ma pur tuttavia, quell’idea serpeggia tra i militari, e vi 
produce il suo effetto, che è una specie di restrizionegal 
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più naturale dei sentimenti; restrizione che si può sintetiz 
zare così: niente amore, niente matrimonio! 

Come si vede, nel punto di partenza di formazione di 
questa opinione non v'ha nulla di -irriverente. L'opinione, 
infatti, ha tutta l'apparenza della logica. 

Si, lo scapolo, in confronto dell’ammogliato ha meno do- 
veri, meno preoccupazioni: ma questo fatto non si verifica 
mica soltanto nella società militare. 

Gili obblighi che la legge civile impone agli' ammogliati 
è comune a tutti gli omini, in tutte le classi sociali. Quindi, 
se si dirà che l'ufficiale ammogliato è un v0mo che di fronte 
a questa legge ha dei doveri, e quindi delle preoccupazioni 
maggiori che non l'ufficiale scapolo, saremo perfettamente 
daccordo. Ma da questo a trarne la conseguenza che l’uffi- 
ciale ammogliato, per effetto dei suoi doveri di fronte alla 
legge civile non possa più esplicare con la massima inten- 
sità i suoi doveri di fronte alla legge militare, ci corre! 

A questa stregua si potrebbe dire che il monopolio del 
dovere, in tutte le classi sociali, sia riservato agli scapoli! 
Quando la voce del dovere parla chi ha cuore l’ascolta! 

E l'ascolta tanto più l'ufficiale inquantoché, per abitudine, 
per tradizione vive in un ambiente speciale il quale, ri- 
spetto a qualsiasi altro impiegato dello Stato, gli permette, 
per dir così, lo sdoppiamento del proprio io. Nessuno, in. 
fatti, più dei militari va soggetto a questo sdoppiamento di 
fronte al dovere. 

Dall’ambiente sereno delle pareti domestiche, dalle intime 
gioie della famiglia, dai convegni gioiosi con gli amici pos- 
sono — i militari — da un momento all’altro essere strappati 
per esercitare speciali ed improvvise missioni che li costrin- 
gono a far violenza sui loro cuori nel sacro nome della legge 
e del dovere. 

Ora, quando ciò che strapperà alle usanze quotidiane della 
Vita sarà lo squillo di allarmi, la voce immensa della patria 
in pericolo, si potrà supporre che l'ufficiale, che ha moglie 
e figli, possa non sdoppiarsi, non ridiventare solo ed esclu- 
sivamente ufficiale ? 
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Si potrà supporre che egli non debba accorrere alle fron- 

tiere con lo stesso entusiasmo, con lo stesso fremito con 
cui vi accorre lo scapolo? 

Gli affetti domestici quanto più sono intensi, tanto più 


. acuiscono l’amor di patria; quindi un ufficiale che abbia 


scelto la vita militare per elezione, che serbi intatta e ga- 
gliarda la fedo del viver soldatesco, dall'amore della donna 
che egli ha scelto per compagna dei suoi giorni, dall’affetto 
dei suoi figli, trarrà una ragione di più per compiere fino 
all'ultimo il suo dovere: inquantochè è cosa spocialissima 
allo anime nobili — (e gli ufficiali, solo perchè sono tali, hanno 
tutti anima nobile) — ricavare dal maggior numero dei sa- 
crifizi, che una data condizione impone, un motivo d’esalta- 
zione più grande, più generosa ! 


x 

Quindi, io ritengo che tra duo ufficiali dotati degli stessi 
sentimenti nobilissimi, uno ammogliato e l’altro no, il primo, 
non ad onta, ma per effetto degli affetti della famiglia af 
fronterà gli eventi di una guerra con un entusiasmo che 
se non sarà superiore sarà per lo meno identico a quello di 
quel tale scapolo... 

L'ufficialé ammogliato, sui campi di battaglia, non potrà 
che esaltarsi al pensiero della famiglia e ricavarne uno sti- 
molo al maggiore compimento del suo dovere. Oltre al 

desiderio di gloria comune a tutti coloro che fanno profes- 
sione d'armi egli avrà il desiderio, nobilissimo, di produrre, 
col proprio sacrifizio, l'orgoglio dei suoi cari i quali, da quel 
sactifizio, oltre all'orgoglio stesso, che sarà ragione di con- 
forto, ritrarranno vantaggi materiali per parte dello Stato 
che protegge sempre la moglie o i figli di chi cade per la 
Patria. 

Ma un’altra considerazione si deve fare sull’ufficiale am- 
mogliato per dedurre come il matrimonio, se esercita una 
influenza, non solo non è deleteria ma benefica. 

In tempo di guerra i soldati che ci affluiscono alle ca- 
serme sono, pei nove decimi, o poco meno, ammogliati. 
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Strappati essi improvvisamente dalle loro terre, dai deschi 
famigliari, chiamati forse ad una guerra di cui non compren- 
dono la ragione, questi nostri soldati di limitata educazione 
morale, potranno al pensiero della famiglia abbandonata, 
sentirsi il cuore vacillante nei momenti del pericolo. 

Or bene, chi meglio e più dell'ufficiale ammogliato potrà 
trovare per essi la parola del conforto, l’espressione atta a 
rincorare i loro petti? 

Quando l'ufficiale che è marito e padre rievocherà il ri- 
cordo della moglie e dei figli lontani e farà comprendere ai 
suoi dipendenti che anche lui li ha dovuti lasciare nel santo 
nome della Patria; quando quest’ufficiale, nell’esaltazione che 
gli produrrà quel ricordo, si slancierà all'estremo attacco, si 
può essere sicuri che anche quei soldati, che sono mariti è 
padri, ne seguiranno l'esempio fondendo insieme, quasi in- 
consapevolmente, le due idee più sublimi: l’idea della fa- 
miglia e l'idea della Patria! 

Da tutto quanto ho fin qui detto potrebbe, a qualcuno, 
sembrare che io sia sfegatalo pel matrimonio degli ufficiali! 

Potrei essere, tra le altre cose, giudicato come un abo- 
lizionista della dote militare. Tutt'altro, invece! Io comprendo 
perfettamente che con le esigenze del giorno d’oggi, con le 
difficoltà che si incontrano alla risoluzione del grande pro- 
blema della vita, con le esigenze che il decoro della uniforme 
impone, un ufficiale non può e non deve prender moglie se 
non è sicuro di avere una certa larghezza pecuniaria. Quindi 
io, modestamente, mi schiero tra coloro che sono contrari 
alla recente disposizione del governo francese che abolì la 
dote militare per gli ufficiali. 

È mi schiero dalla’ parte dei contrari non perchè io tema 
che dalla possibilità di un numero maggiore di ufficiali fran- 
cesì ammogliati possa derivare, in essi, una diminuzione di 
spirito militare ma per considerazioni di ordine tutt’affatto 
diverso e sulle quali credo inutile dilungarmi. 
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Piuttosto, ritornando a bomba, dirò ancora che havvi, forse, 
una ragione materiale che determinò, tra di noi, il divul- 
garsi dell'idea che il matrimonio possa riuscire deleterio allo 
spirito militare dell’ufficiale che lo contrae. 

Questa ragione sta forse nell’abolizione di una certa usanza. 
Senza volerne indagare la causa sta il fatto che quando 
quest’usanza vigeva mai si parlava del matrimonio come un 
coefficiente negativo alle qualità dell’ufficiale. 

L'usanza era questa. 

Quando alcuno dei nostri compagni d'armi prendeva moglie 
si festeggiavano, nei reggimenti, le nozze offrendo alla sposa 
del collega un mazzo di fiori con una funzione assai carat- 
teristica e iutt’affatto militare. 

In molti reggimenti ciò è ancora in uso, ma la festa, o 
meglio, la funzioncella della consegna di questo mazzo alla 
donna che l'amato collega sceglieva a compagna della sua 
vita, ha perduto tutta la sua caratteristica e, diciamolo pure, 
tutto il nobilissimo, cavalleresco scopo cui la funzioncella 
stessa s'ispirava. Al giorno d’oggi è consuetudine — ove la 
consuetudine vige — d’incaricare, all’annunzio del matri- 
monio d’un collega, la commissione dellu sala di convegno 
di acquistare i fiori e di farli recapitare alla sposa. E, di- 
fatti, avviene proprio così: un bel giorno mentre l'ottimo 
collega nell'intimità del suo nuovo ambiente domestico as- 
sapora le dolcezze che su di lui effondono i raggi della luna 
di miele ecco stridere, nell’anticamera, la voce dell’atten- 
dente: 

— È permesso? 

Dopo qualche minuto l’attendente entra e presenta agli 
sposi un bel mazzo di fiori, portato su nell’appartamentino 
dal portinaio, a nome del direttore della sala di convegno 
del reggimento. . 

Una volta, invece, usava molto diversamente. Appena il 
collega sposo ritornava dal suo viaggetto di nozze, i com- 
pagni e i superiori l’attorniavano; e lì, alla buona, tra un 
augurio e l’altro, l'invitavano a presentare 72 sposina. Egli, 
lo sposo, commosso, accettava: e, alla sera, nella sala di 


12 IL MATRIMONIO E GLI UFFICIALI 


convegno, illuminata per l'occasione, convenivano tutti gli 
ufficiali con le rispettive mogli, e nell'ambiente reggimentale, 
tutto vibrante di cameratismo, tra i brindisi e gli evviva, il 
sottotenente più giovane del reggimento, a nome dei com- 
pagni d’armi, alla sposa novella presentava un mazzo di fiori, 
magari modestissimo, deponendo, contemporaneamente, sulla 
fronte di lei un bacio... Poi la riunione si scioglieva lasciando 
în tutti, per dirla con la frase più volgare, la più gradita 
impressione. 


- ata 

L'usanza antica, quella che si potrebbe chiamare del bacio, 
in confronto della moderna, aveva un significato altamente 
morale e non poteva che derivare da un patrimonio di spi- 
rito cavalleresco lasciatoci in retaggio da quei compagni di 
armi che tra le durezze della vita militare, spesso condite 
dalle emozioni delle battaglie, trovavano il tempo di dare 
una prova dei loro sentimenti verso nn collega nel giorno 
in cui questi scioglieva il voto del proprio cuore. 

L'omaggio modesto dei fiori, presentato dal più giovane 
degli ufficiali, l’incarico delicato di posare sulla fronte della 
sposa trepidante un bacio riverente in presenza di tutti gli 
ufficiali del reggimento, suonava precisamente così all’orec- 
chio dello sposo novello: — Tu, compagno, ci hai presen- 
tato la tua sposa; da questo momento essa entra a far parte 
della nostra famiglia, inquantoché il suo nome è messo 4 
ruolo, come lo sarà il nome dei tuoi figli; ebbene, compagno, 
il bacio che il più giovane di noi ha dato sulla fronte della 
tua sposa, significa stima, affetto 6 protezione per lei e per 
ì tuoi futuri figli; se un giorno, sul campo di battaglia, tu, 
mortalmente ferito, avrai una raccomandazione da farci, noi 
la raccoglieremo » manterremo la promessa di riportare ai 
tuoi cari l’ultimo tuo saluto; i tiori che noi doniamo alla 
tua sposa significano Che noi partecipiamo all’intima gioia 
del tuo cuore, e vi partecipiamo con l'entusiasmo e la ga 
iezza che solo il cameratismo soldatesco possono produrre... 
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da 


Non certo nell’aver tirato in ballo questa vecchia tradi- 
zione, intendo rimetterla a galla. Dio me ne guardi! Se ne 
parlai fu unicamente perchè mi parve che in quella tradizione 
vi fosse insito, che so io? un qualcosa di nobile, di gene- 
roso, una specie di nota, altamente sonante, di cameratismo 
da cui derivava nella massa degli ufficiali, un concetto ben 
diverso da quello attuale, sui colleghi ammogliati. 9 

Ai tempi di quella tradizione non mi capitò mai infatti 
di leggere su pei giornali militari delle piccole polemiche 
sul valore o sulla serenità d'animo degli ufficiali ammogliati 
in confronto agli scapoli. 

Giunto a questo punto della mia non breve chiacchierata, 
mi piglia un irresistibile prurito di scavare nella mia me. 
moria il nome di qualeuno dei nostri colleghi ammogliati 
che nelle vicende d’una guerra non lontana, han dato prova 
di saldezza e serenità d’animo. 

Ma nella rievocazione, la mente mi si conturba tant'è la 
ridda dei nomi che le si affacciano; e sono tutti nomi di 
giovani gagliardi che col sorriso sulle labbra incontrarono 
la morte, o sfidarono i più dolorosi perigli; sono tutti nomi 
di giovani fieri, resi ancor più fieri dal ricordo supremo della 
famiglia nel supremo momento! Sono tutti nomi di colleghi 
carissimi e giovani, 6 vecchi, e scapoli, e ammogliati che, 
come ingloriosa visione, mi appaiono innanzi, nello stermi. 
nato campo di una battaglia, perduta con le armi, ma vinta 
con i cuori... 

Par tuttavia vorrei scrivere qualche nome, non fosse altro 
che per rendere un tenue conforto alle famiglie di amati 
colleghi, ma preferisco tacere, perchè in questo momento il 
soggiorno nella città ove io, col mio bel reggimento, di 
moro, mi richiama alla mente il nome d’ uno dei più bei 
soldati della storia: certo Pietro Micca, ammogliato con figli. 


Luror Nast 
capitano 1° reggimento bersaglieri. 


DUE QUESTIONI DI ARTE MILITARE 


Dall'adozione dell'arma da fuoco portatile, la ricerca della 
formazione tattica più opportuna per la fanteria dipese tutta 
dalla risoluzione di questo problema: trovare la giusta pro- 
porzione tra i suoi due mezzi di azione, fuoco ed urto, re- 
lativamente all’efficacia di ciascuno di essi. 

Ma costantemente si verificò questo fatto: 

Dopo ogni campagna la maggior parte dei cultori di arte 
militare, ricercando nello studio di essa la soluzione di questo 
problema tattico, tra i complessi fattori della vittoria fini- 
rono quasi sempre per dare un'importanza eccezionale ai 
menzi di azione delle truppe, e specialmente a quello fra essi 
che sembrò il determinante del successo. Perciò le nuove 
forme tattiche, trascurando in generale l'elemento più im- 
portante della guerra, l’uomo, sancirono una nuova propor- 
zione fra il fuoco e l’urto, dando a quello, ritenuto di maggior 
efficacia, una preponderanza maggiore di quella che effetti- 
vamente richiedessero le condizioni di fatto. L'elemento quasi 
sempre favorito fa il fuoco, giacchè i continui progressi delle 
armi portatili colpivano più di ogni altra cosa lo spirito 
umano, impressionandolo coi loro micidiali effetti. 

Infatti, le vittorie di Federico II, anzi che al genio del 
capitano ed alla disciplina, all’attitudine manovriera ed alla 
coesione morale delle sue truppe, sono attribuite alla forma 
lineare, ossia alla preponderanza del fuoco; e dopo la guerra 
dei sette anni tutti gli Stati di Europa adottano quella 
forma di combattimento. 

Chi più sagace o meno impressionato dal successo, come 
il Menil Durand, ne pone in mostra i grandi e pericolosi 
difetti, non è ascoltato; ed i vecchi eserciti si sfasciano 
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innanzi al fante della rivoluzione francese; il quale non co- 
piando, come alcuni vogliono, dalla lontana America, ma 
seguendo il proprio istinto, il proprio slancio individuale, 
trova la formazione tattica più opportuna per conoiliare il 
fuoco e l’urto. 

Dopo la campagna del 1859, nella quale l’esercito fran- 
cese ponendo da parte i dettami regolamentari, che, con- 
trari alla sua natura, s'inspiravano ancora alla vecchia tat- 
‘tica lineare, aveva collo slancio delle sue colonne di mezzo 
battaglione e di battaglione sgominato le fila austriache, ri- 
sorse in onore l'urto. Da ciò furono indotti nel '66 gli Austriaci 
a cadere nell'esagerazione opposta, agli assalti di profonde 
colonne con poca o nessuna preparazione di fuoco. 

Dopo Sadowa numerose furono le discussioni nella lette- 
ratura militare dei vari paesi, massime in Francia ed in 
Russia per stabilire la formazione di combattimento della 
fanteria e la prevalenza dell’offesa o della difesa. 

È opportuno ricordare per quali fanesti ragionamenti i 
Francesi fossero indotti a quella condotta tattica, che doveva 
poi essere una delle principali cause dei loro disastrosi in- 
successi, perchè oggidì si vanno ripetendo e con insistenza 
per giungere quasi alle identiche conclusioni. 

In Francia gli scacchi dell’offensiva irriflessiva austriaca 
furono completamente ‘attribuiti alla potenza del fucile ad 
ago; e si citavano a sostegno della tesi specialmente il fatto 
del generale Franséky, che resistette nel bosco di Swip con 
14 battaglioni contro 58 battaglioni austriaci e 128 pezzi; 
e quello dell'attacco di Clum, dove il I corpo austriaco per- 
dette in poco tempo 10,000 uomini, 300 ufficiali, 23 cannoni. 

Laonde l'Istruzione pel combattimento del 1867 stabiliva 
questi principî: 

« Assalire di fronte allo scoperto fanteria non scossa, e 
«specie se coperta, fa sempre pericoloso; oggi sopra tutto 
« colle armi nuove il vantaggio è per la difesa. Chi percorre 
« 300 0 400 metri sotto il fuoco, per quanto sia valoroso, si 
«< espone ad essere distrutto prima di arrivare al punto de- 
« CISIVO >. 
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Le conseguenze di questa funesta dottrina si videro nelle 
giornate di Worth, di Spicheren, di Borny, di Mars-la-Tour; 
di Gravelotte-Saint Privat! 

Da parte dei Prussiani invece le discussioni non' furono 
meno vivaci; ma finirono col riaffermare la superiorità del: 
l'offensiva; ed il regolamento dichiarava che « scopo princi- 
« pale della tattica era quello di dare la vittoria ad un attacco 
« di fanteria ». 

Ebbene, a più di 30 anni di distanza, malgrado i progressi 
della scienza militare, e specialmente della parte psicologica 
di essa, oggidi molti ricadono quasi nello stesso errore, per 
forza di un ragionamento del tutto identico a quello dei 
tattici francesi di quella epoca. 

Gli ultimi progressi delle armi scossero quella fede po- 
tente nell’offensiva, sentita e pròclamata in tutti gli eser- 
citi dopo la campagna del 1870; e certo fu un bene, giacchè 
come quasi sempre avviene, si era caduti da una esagera 
zione all’altra. 

Ma sopraggiunta la guerra del Transwaal, gli studiosi di 
cose militari sono stati colpiti dalla tattica boera e dagli ina- 
spettati suoi successi nel primo periodo della campagna. Ap- 
profittare sapientemente degli ostacoli naturali ed artificiali 
del terreno per coprisi alla vista del nemico; permettergli 
l'avanzata fino al di sotto dei 500 metri, sorgere quindi e 
falminarlo con una pioggia di proiettili : ecco in ultima analisi 
il loro modo di azione. Improvvisamente arrestate, non poche 
volte le linee inglesi non riuscirono a superare quelle poche 
centinaia di metri, sulle quali regnava sovrana la morte, e 
furono costrette a retrocedere con gravissime perdite. 

Ebbene da questi fatti non pochi, sia in Italia che all'estero, 
sono stati indotti non solo a dichiare un errore l'offensiva 
ad oltranza, il che del resto era già stato riconosciuto ante- 
cedentemente, ma anche a ritenere erronee le norme fin qui 
sancite da tutti i regolamenti riguardo la condotta tattica 
della difensiva, 

Essendo sulla difesa, essi dicono, seguiamo l'esempio dei 
Boeri; lasciamo che l'attacco si avvicini alle minime di- 
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| stanze di fucileria per arrestarlo colà con una valanga di 
proiettili. 

Anzitutto essi non considerano che la guerra anglo-boera, 
per le condizioni speciali del suo teatro e delle qualità dei 
| combattenti, non potrà dare molte norme applicabili ai nostri 
eserciti. Il Boero, ottimo cavaliere ed ottimo tiratore nello 
Stesso tempo, personifica un tipo di soldato non paragona 
| bile con alcuno degli eserciti europei. Egli, avendo tin 
dall’infanzia abituato il braccio a sorreggere un fucile e 
| l'occhio a dirigere la mira, poteva in quei primi scontri la- 
sciare al nemico il vantaggio del'avanzata, tanto più che allora 
questi non aveva che limitata superiorità numerica e nessuna 
superiorità morale. Ma chi ardirebbe ordinare altrettanto 
alle nostre truppe, lasciando all’attaccante la possibilità di 
ottenere con certezza e senza perdite il suo primo scopo, 
che è di avvicinarsi alla difesa alle distanze piccole di fuci- 
leria, per ivi preparare l'assalto ponendo in-azione la sua su- 
‘periorità materiale o morale? 

Del resto se i Boeri avessero adottato la nostra condotta 
tattica, e cercato di arrestare il nemico fin dalle medie di- 
stanze, avrebbero forse ottenuto gli stessi risultati e con 
minori perdite. Simile azione, a mio avviso, sarebbe solo 
consigliabile nel caso di deficienza di munizioni, e per parte 
di truppe abili nel tiro quanto i Transwaaliani. 

Se le vittorie boere non dettero tutto il frutto che avreb: 
bero dovuto dare, fu appunto perchè l'abitudine alla difen- 
siva poco attiva non permise lo sfruttamento della vittoria. 
Forse la loro deficienza di slancio deve in parte attribuirsi 
al non essere essi forniti di baionetta; di quell’arma tanto 
discussa, e che alcuni giunsero a dichiarare arma da tempo 
di pace, ed a proporne persino l'abolizione. 

‘Anche sotto questo riguardo i successi boeri potranno con- 
tribuire a rafforzare l'opinione che l’atto finale degli attacchi, 
l’assalto alla baionetta, sia oggidi più che mai problematico. 

Giunti alle minime distanze, si dice, chi si sente inferiore 
îl più delle volte si sottrarrà alla lotta senza aspettare l’atto 
| decisivo. Ma il combattimento odierno non è più una linea, 
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più o meno continua, che avanza o retrocede. Essa su di 
una fronte di parecchi chilometri sî scinde in numerosi epi- 
sodi parziali, tutti coordinati da un unico concetto, ma che 
ciò non ostante non cessano di avere ciascuno svolgimento 
e fisionomia propri; nei quali numerose potranno essere le 
occasioni di assalti alla baionetta, massime nell'attacco o di- 
fesa di località. 

Quanto più le armi da fuoco saranno micidiali e quanto 
più le truppe saranno disciplinate, tanto più si dovrà sentire 
il bisogno di quest’atto supremo. Una truppa di forte coesione 
morale che trovasi a breve distanza dal nemico, forse pur ri- 
conoscendo la sua inferiorità, difficilmente si deciderà ad 
uscire dall'appostamento per ritirarsi, sia per la speranza di 
immediati soccorsi, sia per la coscienza che la ritirata sarebbe 
ancora più micidiale. Ed allora quale mezzo resta all’avver- 
sario per decidernelo? La baionetta, la suprema affermazione 
della propria superiorità materiale e morale. 

Inoltre appunto per l’aumentata efficacia delle armi da 
fuoco oggidi tutti ammettono la necessità di correre di fre- 
quente l’alea delle operazioni notturne; ed in queste l'arma 
sovrana è la baionetta. 

Di più, nelle attuali condizioni della politica europea, la 

quale fa sì che le grandi nazioni siano spinte ad esplicare 
la propria attività, la propria vitalità non più in lotte fra 
di loro, sì bene nell'espansione coloniale, la baionetta si rende 
più che mai indispensabile, perchè utilissima in simili im- 
preso. - 
Sarebbe quindi opportuno che i regolamenti e gl'istruttori 
rall'orzassero nel fantaccino la fiducia in quest'arms, infil- 
trando nel suo animo la convinzione che solo Ja irruzione 
all'arma bianca decide la lotta, per tenere vivo più che mai 
lo spirito offensivo. Ed è appunto per questa ragione che 
in Russia è prescritto che, tranne nelle marcie essa sia sempre 
innastata sul fuciie. 

Ma oltre tutto ciò, la guerra anglo-boera ha anche fatto 
risorgere le discussioni riguardo la formazione di combatti- 
mento per la fanteria. 
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Dopo il 1870 i tattici furono impressionati dagli effetti 
cidiali del fuoco, che in vari combattimenti aveva più 
lte e sanguinosamente rintuzzati gli attacchi nemici. Essi, 
Golpiti dalle perdite dei Tedeschi nelle prime battaglio, e 
pecialmente del corpo della Guardia a Saint Privat, anzi che 
ibuirle a difetto di condotta, vollero solo vedervi l’on- 
potenza del fuoco. 
‘Prese così il sopravvento quella scuola, che asserì essere 
il fuoco tutto, l'urto nulla; e che quindi scopo principale 
ia dell'attaccante che del difensore dovesse essere di coprire 
‘l'avversario con una pioggia di fuoco, per indurlo alla riti- 
ita prima dell’assalto finale, assumendo una formazione di 
‘combattimento che, pur permettendo il voluto sviluppo di 
fuoco, presentasse la minore vulnerabilità, 
Mutti i regolamenti europei s'informarono a questi prin- 
ipî; donde nacquero ordini sottili, radi, senza consistenza, 
difficile mobilità e comandabilità. 
Il nostro regolamento di esercizi del 1876 prescriveva per 
a truppe in catena un intervallo tra fila a fila da 2 a 6 passi, 
di 6 passi fra le squadriglie; di modo che il plotone finiva 
per assumere una fronte che variava all'incirca fra i 70 ed 
\î 160 passi, con tendenza ad avvicinarsi al limite massimo. 
Inoltre si giunse alla glorificazione del riparo, e la tat- 
‘tica divenne l’arte di muovere e fare agire queste fragili 
inee di cacciatori in modo da conquistare il sopravvento sul 
Loco nemico. 
Gl'insuccessi sanguinosi dei Russi sotto Plewna sembra- 
‘rono confermare simili dettami, e si giunse a dichiarare lo 
‘slancio, l'offensiva, troppo pericolosi, e che tutta la tattica 
dovesse consistere nell'utilizzare le proprietà balistiche del 
‘ucile. 
Ma ben presto sopravvenne una salutare reazione, che 
nacque nella stessa Russia, e per opera di due degni seguaci 
delle teorie del Suvarow, lo Skobeleff ed il Dragomirofi, i 
quali si scagliarono contro quelle troppo prudenti forma- 
‘zioni, dimostrando come esse non rispondessero neppure allo 
scopo di ottenere grande efficacia di fuoco giacchè quelle 
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catene a larghi intervalli, se permettevano la massima effi- 
cacia individuale del tiro, rendevano però molto difficile la 
disciplina di esso. 

I nuovi regolamenti sancirono tutti il nuovo indirizzo, 
cercando di conciliare i due mezzi di azione della fanteria, 
e ritenendo che l’urto sia sempre il solo mezzo per rompere 
la forza difensiva di un avversario disciplinato ed energico. 

Quelle idee sembravano dunque tramontate per sempre, 
quand’scco sopravvenire la guerra del Transwaal, che in- 
duce molti a proclamare di nuovo l’onnipotenza del fuoco, 
e ad gscogitare nuove formazioni ed ardite concezioni, onde 
la fanteria possa portarsi alle più brevi distanze dal nemice 
colle minori perdite, concezioni che talvolta toccano il limite 
dell’originalità, come quella degli sendi portatili del Coumés, 
citata dal tenente colonnello Lang nel suo articolo Di al- 
cune questioni di tattica moderna (1). 

Ma ciò che più interessa è la tendenza a ritornare alle 
forme rade e sottili, tendenza che si rivela anche nel citato 
scritto, nel quale l’egregio autore invoca esperienze della 
nuova formazione di combattimento proposta dal generale 
De Giorgis in un articolo comparso tempo fa sulla Rivista 
d'artigliera e genio (2). 

Mi siano permesse alcune brevi considerazioni riguardo 
questo pregevole ‘studio, ricco di argomenti teorici e di 
esperienze, non per atteggiarmi a critico, non avendone le 
qualità, ma perchè trattasi di una questione di attualità e 
della massima importanza, sperando che altri più compe- 
tente sia invogliato ad esaminarla in modo più profondo. 

In esso si propongono le seguenti principali modificazioni 
alle odierne teorie: 

1° Formazione organica della compagnia come l’attuale, 
costituendo però le squadre in modo da avere ciascuna di 
esse liralori di abilità presso a poco uguale; 


(1) Rivista militare italiana. Anno 1900, dispensa XL 
(A) Gen. Dis Gioncis. — JI tiro e l'avanzata della fanteria nel combattimento, Rivista 
d'artiglieria e genio. Anno 1898, vol. IIT e IV. 
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2° In combattimento avanzata delle squadre in linea di 
le, con intervallo tale fra di loro, che i tiri puntati su di 
na fila colpiscano difficilmente quelle laterali; 

3° Impiego successivo dei tiratori sulla linea di fuoco, 
minciando dai migliori, limitandone il numero per ciascuna 
madra al puro indispensabile, per ottenere dai loro fucili, 
impiegati al massimo della loro efficacia, l'effetto desiderato. 
La formazione della compagnia si basa dunque sull’abi- 
ità del tiro, da segnarsi sui libretti personali. Ora è indubi- 
to che questa abilità vada col volgere degli anni man mano 
ininuendo nelle classi in congedo, per mancanza di eser- 
io; onde eredo si possa ritenere, senza tema di cssere 
| molto lungi dal vero, che gran parte dei migliori tiratori 
| delle classi in congedo, almeno per i primi tempi, varranno 


quarti con richiamati. Ma pur trascurandolo, perchò elimi- 
mabile con qualche espediente, ne resta un altro ben più 
(grave. 

Quando la truppa avrà avuto coscienza del principio in- 
formatore di questa formazione, ed avrà conosciuto che le 
squadre composte dei migliori tiratori sono destinate ad en- 
\trare per le prime in linea, non credo di poter essere tac- 
ciato di pessimismo, affermando che non sarebbero pochi 
| coloro che rinunzierebbero volentieri all’onora di essere di- 
chiarati molto abili nel tiro, per non correre rischi mag- 
giori degli altri. 

Inoltre, in tesi generale, si deve ammettere che una truppa 
he sta al fuoco più di un’altra sia suscettibile di maggiori 
perdite; quindi dopo pochi combattimenti la compagnia si 
| troverebbe depauperata dei migliori elementi, con grave suo 
danno materiale e moraje. 

Si consiglia poi l'avanzata in linea di file fino all'ultimo 
| appostamento. Ciò si fa anche attualmente nelle prime fasi 
del combattimento, per ottenere minore vulnerabilità e mag- 
| giore facilità di movimento. Ma giunti ad una certa distanza 
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dal nemico, all'incirca verso il limite minimo delle medie 
distanze, è universalmente ammesso che l'orgasmo della lotta 
sarà tale, da non potere ottenere altri movimenti dagli indi- 
vidui della linea di fuoco, che avanzare o retrocedere, Se a 
ciò si aggiunge che verso questo limite anche i grossi en- 
trano in linea, l'inevitabile frammischiamento che avviene, 
deve rendere impraticabile il metodo consigliato. 

Gl'intervalli fra le file, questione di capitale importanza 
secondo l’autore, stabiliti in base ai dati del poligono, variano 
da 30 passi per la distanza di 2000 metri a 5 passi per quella 
di 275. Ammettendo che gli uomini marcino perfettamente 
coperti, il che è ben difficile ottenere in terreno vario. Ma 
essi sono studiati in base ai tiri mirati su ciascuna fila; 
ora è poco probabile che alle piccole distanze di fucileria 
l'avversario abbia la calma di far ciò; mentre in generale 
si può ritenere che esso punterà invece al centro della linea 
di file, e quindi verrà a mancare la base di tutta la teoria. 

L’autore ammette che i sostegni ed anche i grossi, per dimi- 
nuire la propria vulnerabilità possano adottare la formazione 
delle squadre intervallate in linea di file, e che in questa 
stessa formazione, e per lo più successivamente, si effettui 
la loro entrata sulla linea di combattimento. 

Ma in tal modo: verrebbe a mancare tutto l’ impulso mo- 
rale che si richiede a queste truppe di rincalzo per trasci- 
nare avanti la linea di fuoco. I nuovi regolamenti hanno 
appunto sancito che i grossi, e talvolta anche i sostegni, 
entrino in linea in ordine chiuso, per evitare la passata 
tendenza a tutto distendere, ed ottenere la potente influenza 
morale della massa, senza la quale sarà ben difficile indurre 
la linea di combattimento ad abbandonare gli ultimi appo- 
stamenti per attraversare la zona ove signoreggia la morte. 

Infine con lo sparpagliamento voluto da questo metodo, 
non solo si rende difficile l’azione del comando, ma fin dal- 
l’inizio del combattimento sono rotti i legami organici, e 
l'unità plotone sparisce. 

Riguardo poi la direzione e condotta del fuoco, in ogni 
squadra solo una parte dei tiratori dovrebbe far fuoco, 


Si DUE QUESTIONI DI ARTE MILITARE 23 


entre gli altri resterebbero appiattati a circa 50 metri 
Idictro. Ma questi non sempre troveranno un ostacolo co- 
prente, quindi per quanto ben coperti sul capofila ed a terra, 
per presentare il minimo bersaglio, pare saranno esposti al 
fuoco nemico, senza prender parte all’azione. Quale sarà l’ef- 
fetto materiale e specialmente morale di una tale situazione? 
indubitato che l’uomo quando trovasi in lotta, e può 
ntrapporre la sua arma a quella del nemico, finisce per 
‘eccitarsi in modo da perdere in tutto od in parte la co- 
scienza del pericolo, la quale è invece è più potente che mai 
quand’egli è costretto a stare inattivo. Ed è più per questa 
ragione morale, che per altro, che in Francia furono aboliti 
| i sostegni, e che noi riteniamo quale buona regola tattica 
| portare subito questi in linea, quando dovessero essere esposti 
al fuoco nemico. 
«Le squadre debbono essere educate al mantenimento 
| «dell'intervallo, dice l’autore, ed a fare ad un dato segnale 
«rapidamente posto, nella loro avanzata alle nuove file, che 
«successivamente vengono dal sostegno a rinforzare l’avan- 
«schiera >. Quindi l’attenzione del caposquadra non deve 
| assere solo rivolta al nemico ed al terreno, ma anche, ed in 
special modo, a questi segnali, giacchè hanno una grande 
importanza nel sistema, il che mi pare sia chieder troppo ad 
un graduato di truppa. 

Quindi, secondo il mio debole avviso, questa teoria, basata 
su esperienze di poligono, non è convincente, giacchè tiene 
ben poco conto del principale fattore del combattimento, del 
fattore morale; e preoccupandosi solo di ottenere l'avanzata 
colle minori perdite, trascura del tutto i bisogni dell’altro 
mezzo d'azione della fanteria, l’urto. 

. Inoltreè notevole il fatto che altri, pur basandosi su iden- 
tiche esperienze, sia venuto a conclusioni diametralmente 
| opposte. « Il generale austriaco Rohne, in un suo studio sul 
| «tiro di combattimento della fanteriage dell'artiglieria da 
«campagna, calcola che di due linee di cacciatori, a distanza 
«di 500 rfetri, una fitta di 100 fucili, l'altra rada di 50, 
< ammessa uguale abilità nel tiro, il rapporto iniziale di forza 
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« di 2 a 1 diventa dopo 5 minuti di fuoco di 5 a 1, a favore 
« della linea fitta » (1). 

Del resto quando si parla delle perdite che possono pro- 
durre le armi attuali, si è troppo spesso portati a stimarle 
superiori alla realtà. Infatti se si osservano i risultati dei 
tiri collettivi di guerra, e si tien conto non solo del grande 
coefficiente di riduzione a cui essi debbono sottoporsi per ay- 
vicinarsi il più possibile alla realtà, ma anche del fatto che 
nei poligoni nella postazione dei bersagli per lo più non si 
tien calcolo dell'adattamento al terreno, si vede che la vulne- 
rabilità dî una truppa in catena, e ben appostata, non è poi 
tanto sensibile. Essa aumenta invece sentitamente quando la 
linea di combattimento marcia, e quando negli ultimi appo- 
stamenti diventa più densa per il rincalzo delle truppe re- 
trostanti. Al primo caso si può in parte porre riparo, abi- 
tuando le truppe a fare gli sbalzi il più velocemente possibile; 
ma il secondo a me sembra un male inevitabile, giacchè 
unico rimedio sarebbe la diminuzione della densità; ed allora 
tanto varrebbe rinunziare ad ogni azione offensiva, e riporre 
in vigore i principi dei tattici francesi del 1870. 

Ma le grandi perdite avvengono quando una truppa, per- 
duta ogni fiducia in sè stessa e nei suoi capi, abbandona il 
combattimento rompendo ogni vincolo organico. Allora sì 
che le nuove armi faranno sentire tutta la loro potenza di- 
struttrice; ma lo scampo contro questo pericolo non va cer- 
cato nelle forme tattiche, ma bensì nell'educazione discipli- 
nare e morale della truppa. 


IL 


Un'altra importante questione, tattica e logistica nello stesso 
tempo, tanto discussa dopo il 1870 da tutte le letterature mi- 
litari, è stata dall’articolo del tenente colonnello Lang risol- 
levata, quella cioè riguardante la forza, la composizione e 
l'azione delle avanguardie. 


(I) A, Casetta. — IL combaltimento delle tre armi. — Hivista militare italiana, 
anno 4899, It 8 III dispensa. 
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Nel primo periodo della guerra franco-germanica alcuni co- 
danti di avanguardie si lasciarono trascinare dal loro 
spirito eminentemente offensivo ad impegnarsi in combatti- 
enti a fondo, obbligando così i comandanti superiori ad 
ttare la lotta in condizioni talvolta critiche e contraria- 
| mente alle loro intenzioni. 

A Worthil generale von Walther, comandante una brigata 
in avamposti, che quindi può considerarsi in una situazione 
| quasi simile a quella di un comandante di avanguardia, or- 
dina una ricognizione offensiva, che provoca la grande bat- 
‘ taglia, contrariamente agli ordini ed alle intenzioni del co- 
mando dell’armata. 

Il generale von Kameke a Spicheren impegna la sua di- 
| visione contro tutto il II corpo francese, per un falso ap- 
‘prezzamento della situazione, credendo il nemico in ritirata, 
@ provoca una battaglia contro le intenzioni del comando ed 
‘ed in condizioni oltremodo critiche, giacchè i Tedeschi do- 
Vettero all’eccessiva inazione francese se sfuggirono ad una 
sconfitta. 

| A Borny il generale von der Goltz, comandante una bri- 
| gata in avamposti, si slancia in una ricognizione offensiva, 
| ed accende la battaglia, sebbene sapesse chiaramente che il 
| comandante" in capo non la voleva. Nè il grande successo 
Strategico, che da essa si ottenne, può ascriversi a suo merito, 
| come alcuni fanno, giacchè ben difficilmente egli poteva co- 
| noscere con esattezza le condizioni strategiche del momento, 
di un esercito di 10 corpi d’armata, disteso il 14 agosto su 
‘di una fronte di 50 chilometri, su due o tre linee di. pro- 
fondità. 

Dopo la campagna succeduto al tumulto delle battaglie lo 
‘studio sereno del critico, la condotta di questi comandanti 
fu molto discussa; ed il von der Goltz nella sua Nazione 
| armata la spiega con queste parole: 

«In un esercito che ha potente spirito d'iniziativa, non 
— « sarà mai congedato dopo la guerra nessun comandante, del 
| « quale si dica che è veramente ardito ed intraprendente, ma 


< che una certa volta si è mostrato sconsiderato... 
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« Se egli allora (il comandante l'avanguardia) oltre la sua 
« cavalleria ed artiglieria, avrà con sè anche un intero reg- 
« gimento o addirittura una intera brigate di fanteria, sen- 
« tirà già l'imperiosa necessità di tentare con essa le sorti 
< del combattimento. Chi vorrebbe far dire di sè che alla 
« testa di una tal forza, si è fatto ingannare e trattenere da 
«un paio di palle insolenti del nemico, o si è fatta sfuggire la 
< occasione di una battaglia fortunata? Meglio l’audacia! » (1) 

L'opinione del Goltz è molto discutibile, giacchè la con- 
dotta di quéi comandanti di avanguardie più che alla forza 
che avevano a propria disposizione, sì dovette al loro ecces- 
sivo spirito d’iniziativa, al non giusto concetto che essi ave- 
vano di questa virtù militare, difetto generale dell'esercito 
prussiano in quella campagna, e che rivelossi in molte altre 
occasioni. 

Partendo da quelle premesse, era naturale, che il von der 
Goltz giungesse alla conclusione di proporre che l’avan- 
guardia fosse composta di sola cavalleria ed artiglieria con 
poco o niente fanteria. 

Ed a questi stessi concetti s’inspirò il generale Lewal nel 
suo studio Strulégie de combat, citato dall’egregio autore 
dell’articolo Di alcune questioni di tallica moderna. 

Gli argomenti addotti dall’illustre generale a sostegno 
della sua tesi, e da questo articolo riportati ed approvati, 
sono però molto discutibili. 

In esso è detto che, secondo il Lewal, « non si può am- 
« mettere in tesi assoluta che l'avanguardia possa arrestare 
« l'avversario, poichè ciò varrebbe quanto dire che la difen- 
« siva è superiore all'offensiva, ovvero che un debole riparto 
«in posizione possa paralizzare gli sforzi di un assalitore 
« molto più numeraso. Quindi pur ammettendo che ciò possa 
« avvenire in taluni casi eccezionali, tale ipotesi può definirsi 
« come un paradosso dell’arte militare ». 

Nel modo come sono stabiliti i termini della quistione, è 
indiscutibile che l’autore voglia considerare il caso di un com- 


(1) Vox psn Gourz, — La nasione armata, pag. 334 della traduzione italiana, 
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‘battimento d'incontro. Ora in questi combattimenti ambo gli 
avversari ben poco sanno della forza del nemico e delle sue 
intenzioni, anche dopo lo scontro delle cavallerie esploranti ; 
e perciò la lotta delle avanguardie assume il carattere di una 
vera ricognizione offensiva. A meno che quindi uno di essi 
non abbia precedentemente, e per altre fonti, avuto le cer- 
cate informazioni, ovvero per sentito squilibrio di forze ben 
presto si riconosca superiore, sembra che sia ovvio ammet- 
tere che nei primi momenti dello scontro nessuno penserà 
«a spingersi risolutamente innanzi marciando sull’avan- 
« guardia nemica colle maggiori forze possibili ». L'incontro 
delle avanguardie dovrà necessariamente provocare una sosta 
nei grossi, sosta che sarà minore per quel partito la di cui 
avanguardia, per abilità o per superiorità numerica, sarà più 
presto riuscita nel suo scopo. 

Con ciò cade anche l’altra argomentazione « che la resi- 
« stenza dell’anvanguardia non permetterà sempre al grosso 
< di spiegarsi liberamente, giacchè qualora îl nemico abbia 
«buon nerbo di forze sotto mano, potrà agevolmente farle 
«agire e compromettere così lo schieramento >. 

Ciò potrà avvenire, ripeto, nei soli casi eccezionali su 


accennati. 

« Ciò sarà tanto più vero, dice l’autore, quanto più l’avan- 
« guardia sarà forte, essendo in tal caso portata a tenersi 
« molto innanzi ». Ed a sostegno della tesi riporta l'esempio 
della nostra colonna di sinistra alla battaglia di Abba-Ga- 
rima. Ma questa colonna in quella sfortunata giornata non 
fu indotta dalla sua forza a distaccarsi di tanto dal grosso, sì 
bene da un errato calcolo della velocità di marcia delle sue 
truppe rispetto alle altre, o dal fatale equivoco riguardo la 
località da occupare. 

Inoltre si chiama illogico e d’impossibilo esecuzione l’altro 
compito dell'avanguardia di scoprire le disposizioni dell’av- 
versario, respingendolo se di forza inferiore, ovvero obbli- 
gandolo ad uno spiegamento rilevante; giacchè, si dice, « il 
« nemico non si lascierà ingannare, e se debole, si appiglierà 
«agli ostacoli del terreno raftorzandosi son lavori speditivi 
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«di fortificazione; se forte, schiererà le sole truppe che ere- 
« derà, continuando pur sempre a progredire ». 

Lasciando stare che è molto problematico che una truppa 
attaccata possa all'istante costruire lavori di fortificazione, 
per quanto speditivi, pure se il debole nemico, coll’aiuto 
del terreno e della fortificazione riuscirà a resistere all’avan- 
guardia, e quindi obbligherà parte del grosso ad entrare in 
linea, ciò non infirma il compito assegnato all'avanguardia 
stessa, la quale avrà risposto pienamente ad esso. 

Nel secondo caso, perchè il nemico possa subito avere 
chiara coscienza della sua superiorità, o schierare lo truppe 
che dovranno permettere al resto di continuare a progredire, 
dovrà necessariamente impiegare forze rilevantemente supe- 
riori a quelle che ha di fronte,e quindi l’avanguardia avrà 
soddisfatto il suo scopo. 

Si aggiunge che l'avanguardia non assicura la libertà di 
azione del comandante la colonna, giacchè più sarà forte e 
più spesso trascinerà il comandante ad agire contro sua vo- 
glia. « Quando intendasi conservare l'iniziativa delle opera- 
«zioni ed agire risolutamente, occorre che l'avanguardia sia 
« molto ravvicinata, debole, quasi nulla ». 

Ciò sta bene in tutti quei casi nei quali un comandante 
sappia con esattezza ove miri, cioè conosca con molta ap- 
prossimazione la forza e le disposizioni del nemico, come 
per esempio quando si marcia contro una posizione difen- 
siva già riconosciuta. Ma questi sono casi eccezionali. Il più 
delle volte invece si marcerà contro il nemico senza cono- 
scere, talvolta neppure approssimativamente, ove, come e 
quando lo si potrà incontrare; ed in questi casi occorre tnt- 
Valtra avanguardia. 

È vero che Napoleone I raccomandava di assegnarle poca 
fanteria; ma ai suoi tempi l’efficacia delle armi non era 
tale da permettere a piccoli reparti di fanteria bene appo- 
stati di respingere anche grossi reparti di cavalleria, nè vi 
era la polvere senza fumo che rende tanto più facili 6 peri- 
colose le sorprese. 
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Infine si contesta all'avanguardia anche il compito d'im- 
possessarsi dei punti di appoggio, che possono favorire l’at- 
tacco, mettendoli in istato di resistenza fino all’arrivo del 
grosso; e si dichiara assurda la pretesa vhe colle stesse 
truppe si possa contemporaneamente attaccare 6 trincerarsi. 

Ma non è forse questa la condotta che ogni buona fan- 
teria deve sempre tenere, cioè di trincerarsi appena scac- 
ciato il nemico da una posizione che importa tenere? Nè è 
lecito supporre che nella generalità dei casi ciò si possa fare 
con truppe non ancora impegnate, giacchè se la resistenza 
nemica fu tenace, certamente esso furono messe quasi tutte 
in azione, e quindi esse stesse dovranno procedere ai lavori 

di terra dopo di avere attaccato. 

| Il rimedio proposto dal von der Goltz e dal Lewal, di as- 
segnare all'avanguardia poca fanteria, oltre a togliere ogni 
possibilità di riconoscere le forze e le intenzioni del nemico, 
finirebbe per privare le colonne marcianti di ogni prote 
zione, e forse non eliminerebbe del tutto i difetti che si 
attribuiscono alle attuali avanguardie. 

Infatti, quando il 16 agosto 1870 il generale Alven- 
slebeu II procedendo alla testa della II armata tedesca, 
mentre questa convergeva verso nord, urtò contro il fianco 
nemico, venne a trovarsi quasi come un comandante di avan- 
guardia quale lo vorrebbe il Goltz, avendo moltissima caval 
leria e due sole divisioni di fanteria separate da largo in- 
tervallo. I soccorsi erano lontani, di fronte 4 corpi d’armata 
francesi; tutto quindi avrebbe dovuto consigliarlo di evitare 
l'urto. Egli invece s'impegnò in una lotta eroica, ben sa- 
pendo di operare secondo gl'intendimenti del comando; e 
così farebbe ogni avveduto comandante di avanguardia in 
casi analoghi. 

I difetti quindi notati dal Groltz, dal Lewal e dai loro se- 
guaci, sulla scorta degli esempi del 1870, non debbono rite- 
nersi insiti alla natura delle attuali avanguardie, sì bene di- 
pendenti da errori individuali, da falso spirito d'iniziativa, 
da temerario spirito offensivo e talvolta da debolezza di 
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carattere, temendo di poter essere tacciati di pusillanimità per 
un'azione prudente ed oculata. 

Le idee del Goltz riguardo le avanguardie suscitarono viva 
reazione nella letteratura militare, specialmente nella stessa 
Germania, e per opera dei migliori cultori di arte militare, 
che pure avevano preso parte alla campagna del 1870. 

Il Cardinal von Viddern dopo di aver raccomandato al co- 
mandante l'avanguardia di non lasciarsi trascinare ad im- 
prese che potrebbero contrariare, precipitandole, le decisioni 
del generale=in capo, dice: 

« Quando egli crede di non poter rompere la resistenza 
«senza fare grandi sacrifizi di uomini, si porterà, cercando 
« di guadagnare quelle zone di terreno che sono atte a ma- 
«scherave lo schieramento del corpo principale, in una posi- 
« zione difensiva, della quale occuperà i punti di appoggio, 
«e che egli rinforzerà con l’aiuto della fortificazione » (1). 

Il Verdy du Vernois dopo di avere accennato all’inconve- 
niente di un comandante che si lasci trascinare dall'azione 
della propria avanguardia ad impegnare le sue forze alla spio- 
ciolata, conchiude: 

« Cosicchè sarebbe da consigliare, nella maggior parte dei 
« casi, di prescrivere all'avanguardia di conservare attitudine 
« difensiva fino a tanto che il grosso delle trappe in marcia 
« abbia potuto spiegarsi. » 

E lo Scherff: 

« Ordinando ad una testa di avanguardia che incontra il 
nemico improvvisamente, di rimanere sulla difensiva, noi 
non infirmiamo per nulla l'energia dell'offensiva, poichè la 
parola offensiva non vuol punto dire andare diritto innanzi 
a sè ad ogni costo. » 

E più oltre: 

« L'estrema avanguardia di una colonna che si trova in 
«marcia senza espressa intenzione di combattere, incontrando 
«il nemico, deve condursi dimostrativamente in forma di- 
« fensiva; il che vuol dire che sarebbe un assoluto errore se 


AAA A 


(1) Canpivat von Viooenn, — Manuel de La conduile des troupes. Vol, JI, pag. 129. 
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(essa precipitosamente e senza aspettare ordini superiori 
: prendesse l’offensiva in modo decisivo, e così vi trascinasse 
«anche la susseguente colonna » (1). 

Il Meckel infine, dopo di avere fissato i compiti dell’avan- 
uardia, conchiude : 

« L'avangùardia non deve assumersi il compito di pro- 
‘«nunciare un attacco indipendente ed agire per conto pro- 
« prio; simile condotta non potrebbe giustificarsi che in 
ircostanze affatto speciali, le quali richiedono una presa 
li possesso rapida ed immediata. 

« L'avanguardia è un organo di sicurezza e non una for- 
mazione di combattimento » (2). 

Adunque i principali scrittori dell’arte militare contem- 
oranea, ai quali si devono in gran parte i più preziosi det- 
i della tattica moderna, contrariamente al von der Goltz, 
ringono la questione delle avanguardie nei suoi giusti li- 
miti, dettando chiaramente ai comandanti di esse la condotta 
‘da tenere; ed i loro precetti sono fedelmente consacrati 
le nostre Norme generali sull'impiego delle tre armi. 
Tutti riconoscono le difficoltà del compito che incombe a 
uesto reparto, ma da ciò a ritenerlo assurdo e d’impossibile 
ttuazione corre molto; mentre d'altra parte forse a ben 
grandi pericoli si andrebbe incontro se le idee propu- 
nate dal (oltz, dal Lewal e dal Kein, dovessero prevalere. 
| Ed a questo proposito è opportuno notare come sarebbe 
f grande utilità per il nostro ammaestramento tattico che 
direttori delle manovre, nelle varie esercitazioni di com- 
battimento, portassero la loro attenzione, più di quanto in 
rale non si faccia, all’azione di questo reparto di sicu- 
di cui la difficoltà della condotta è riconosciuta e 
ancita dagli stessi nostri regolamenti. 


Ferraro Lorenzo 
capitano 93 fanteria. 


() Vox Sonuner. — Studi per la nuoca tallica della fanteria. Parte Il, peg. 55. 
Mrckki. — Les dlements de la lactique, pag. 295. 
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ad un esercito, perché operi con unità, 
combalta con fermezza € riesca a strappare la 
vittoria, non asta il valor naturole dei suoi 
componenti: cì vuole ezianiio un forte orddina- 
mento militare è politico: ci vuole quel sentirsi 
sorretto dal concorso o almeno dalle simpatie 
dei cittadini, quel sentirsi trascinato dall’esem- 
Dio di una dinastia 

N. Mansetti. — Gl'Italiant del Mezzo 
giorno, cap, LL 


A parlare convenientemente di Nicola Marselli e delle 
sue opere (2), ben altro ingegno occorrerebbe che il mio, 
modestissimo, ben altro tempo che quello, brevissimo, con- 
cessomi dalle occupazioni del mio grado. Nondimeno, in 
quella guisa che le mie forze e la brevità del tempo me lo 
hanno consentito, io cercherò di riprodurre questa nobile 
figura di soldato, di pensatore e di poeta. E se a qualcuno 
parrà ch'io sconfini dal tema assegnatomi, quello, cioè, di 
parlar delle sue opere soltanto, i0 mi giustificherò, ricordando 
che l’istesso Marselli stimò indispensabile parlardi sè, perchè 
il racconto delle sue metamorfosi gettasse Iuce sui suoi libri (3). 

To dividerò, quindi, in due parti questomiostudio: «L'uomo 
ed i suoi tempi; Le sue opere. » 


(1) Conforenza letta agli ufficiali dei presidio di Bologna il 28 aprile 1900, 

(2) Mi si consenta di ringraziare qui, pubblicamente. il colonnello cav, De Luigi, il 
quale suggerendomi questo tema, mi la offerto Il modo di ristuiliare le opere del 
Mansetti e di farne una breve sintesi per poterla esporre ai cortesi ascoltatori, 

(3) Lo fasi del pensiero storico. — Appendice. 


NICOLA MARSELLI E LÉ SUE OPERE 33 
IL 


Nato nel 1832, a Napoli, egli non appartenne alla genera- 
zione che fece il 1848, ma a quella che tenne subito dietro 
all'anno dei portenti (1). Educato nel collegio della Nunzia- 
Ila, vi ebbe a maestro di belle lettere, è nel tempo istesso 
patriottismo, come dice lui stesso (2), Fraricesco De Sanctis, 

che senza proferiv mai la parola libertà, assolutamente vie- 

‘tata in quei tempi, senza mai manifestar chiaramente il 
lisprezzo per le misere condizioni di allora, con la sola let- 
ura dei classici, specialmente di Dante, dell’ Alfieri e del 
eopardi, ispirava nei giovani l’amore alla libertà e l’abor- 
nto per la opprimente servitù. « Il collegio militare di 
è Napoli — scrive il Marselli (3) — negli anni memorabili 
|< che precedettero e seguirono immedintamente il 1848, era 
< come un piccolo mondo in eni si ripercuoteva l'eco di tutti 
agli avvenimenti che di fuori si svolgevano. Il movimento 
« letterario che apparecchiò la rivoluzione politica penetrava 
« fra quelle mura per opera dei professori e dei parenti degli 
‘< alunni. » E con le lettere e con l’arte, vi penetrava il pa- 
iottismo, onde nel giorno infaustamente memorabile del 
5 maggio,* quel collegio dovette esser guardato dai soldati 
‘@ minacciato dui cannoni perchè i giovani non ne uscissero 
combattere sulle barricate. * 
Tl Marselli, quindi, co’ stoi compagni amò la patria, e fu 
\chinso in cella per aver letto il Gioberti, fu malmenato 
dal padre perchè sotto la giubba nascondeva i fogli del 
Gesuita moderno; nondimeno, dopo la giornata fatale del 
‘15 maggio, seguendo il consiglio del De Sanctis si seppelli 
‘in se stesso, riserbandosi a tempi migliori (4). 

| Mau quel silenzio di morte che regnò, a Napoli, in quella 
notte de' tempi, durata dal 15 maggio 1848 al 7 settembre 


[ (4) Canvvcoi. — Piemonte. 
(8) Gl'IHaliani del Mezzogiorno, cap. I. 
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1860, continuò ad ardere la segreta face degli studi, i quali 
si volsero principalmente all'esame del pensiero della forte 
Germania. Allora la lingua e le opere di quella nazione 
furono studiate con ardore, e mentre il Persico (1) volgeva 
in versi italiani una parte del Yaust, il Turchiarulo tradu- 
ceva la « Filosofia del diritto dell'Hegel. » Così, fra tante 
congiure segrete, che si erano invano tentate contro il Bor- 
bone, ne sorgeva ora una, efficacissima, alla chiara luce del 
sole: /a congiura spontanea delle lettere e delle scienze contro 
la tirannide Politica e sacerdotale (2). Ed i giovani più va- 
lorosi, come il Colecchi, il Cusani, il Gatti, l’Aiello, si de- 
dicavano interamente alle speculazioni della filosofia Hege- 
liana, perocchè in tempi avversi ad ogni libera manifestazione 
esteriore, non rimaneva altro conforto che l'attività del 
sentimento e del pensiero: così, gli uomini ardenti di li- 
bertà si vendicavano della oppressione coltivando lo spirito, 
che, giunto poi al momento della irrefrenabile esplosione, 
doveva atterrare per sempre la tirannide. 

Nicola Marselli, adunque, fu Hegeliano, ed egli stesso più 
tardi confessava (3), che, quantunque emancipatosi dalle 
dottrine dell’Hegel, non poteva leggere quelle immense pa- 
gine senza sentirsi preso da quella stessa febbre che altra 
volta lo aveva travagliato davanti alla gagliarda e ricca 
sintesi, a cui .il filosofo tedesco erasi levato. Vedremo più 
innanzi se questa emancipazione del pensiero Marselliano fu 
completa, o se piuttosto il nostro autore non riproduca in 
se stesso, direi quasi inconsciamente, la evoluzione dell'idea 
Hegeliana, non rimanga in certo modo, starei per dire, idea- 
lista anche quando è positivista. Per ora, intanto, accet- 
tiamo la sua confessione, e notiamo che di questa prima 


(1) Nel ritrarre brevemente la vita intellettualè napoletana del periodo che segui 
il 4858, mi è riuscito sopratutto caro il ricordare l'opera di Fenenco Pensico, perché 
l'arma di artiglieria ha la fortuna di contara tra' suoî più stimati ufficiali il figlio del 
traduttore del Faust, il capitano Alessandro Persico (ele fu presente alla cotiferenza), 
il quale segue con onore, nel campo delle discipline dell'arma, le nobili tradizioni 
paterno. 

(8) GP Italiani del Mezzogiorno, 

(3) Le fasé del pensiero storico. — Appendice. 
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del pensiero del Marselli furono frutto tre opere: L'Ar- 
ttura in relazione con la storia del mondo; è Saggi di cri- 
ica storica © lo Ragioni della musica moderna. 


mel genio dell'esercito nazionale: & colica santa 
| fase della sua vita e del suo pensiero. Infatti, come soldato, 
volle prender parte alla campagna del 1866, nella quale 
‘segnalò in difficili ricognizioni ed in lavori pericolosi în 


IL problema militare dell indipendenza nazionale (1) © il Di- 
scorso del generale Jomini, (2) egli iniziò il rinnovamento 
1 intellettuale dell'esercito, di cui allora era sentito vivissi- 
| mamente il bisogno. Nel medesimo tempo, quale professore 
‘storia generale e di storia militare nella Scuola Superiore 
li Guerra, di recente istituita, diè opera a questo rinnova- 
to, che formò poi il pensiero costante di tutta la sua 
ita, comesin seguito vedremo. Il Marselli istesso, riferen- 
dosi a questo periodo della sua attività mentale, dice: 
ubblicai alcuni lavori militari, nei quali se v'ha novità, 
questa consiste nell'avere con l’aiuto degli studi generali, 
tentato di allargare l'orizzonte degli studi militari » (8). 

E questo a me pare il merito principalissimo del Marselli, 
a innovazione arrecata nella coltura dell'esercito, nella quale, 
‘mercè sua, all’empirismo di cui si faceva largamente uso, 
venne sostituto la scienza e la vera arte militare. 

® siamo giunti al 1870, in cui il Marselli, con la sua 
pubblicazione sugli Avvenimenti del 1870-71, eniranellaterza 
e definitiva fase del suo pensiero entra, cioè, nel campo spe- 


(A) 1867-68-60, 
(8) 6 aprile 1800. 
| (8) Fasi del pensiero storico. — Appendice. 
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rimentale. È il momento, in cui il nostro autore, dopo le lotte 
combattute interiormente coll’idealismo Hegeliano, spezza, 
come dice lui, o crede di spezzare, come a me pare più pro- 
babile, il telaio dell’Hegel, e dice: « voglio pensare col mio 
< capo; sentire col mio cuore, parlare col mio stile, cioè, 
< come detta dentro. » Queste sono le sue parole; però mi 
sia permesso, col più grande rispetto per le dichiarazioni 
dell’illustre scrittore, mi sia permesso di far notare che 
appunto dentro di lui c'era l'Hege], e che egli, quindi, non 
riusci mai a sottrarglisi completamente, anche quando cre- 
dette d’averlo fatto. 

Non è certo mio intendimento di entrare in un campo di 
studi che non mi appartiene; nondimeno mi si conceda 
di fermarmi un breve momento sopra questo concetto. A 
chiunque abbia anche una superficiale cultura filosofica, è 
nota la tripartizione dell'idea nel cammino del sapere, se- 
condo il sistema dell’Hogel; l'idea si presenta, si può dire, 
come in tre momenti: nel primo momento, come idea in 
sé e per sè, chè si svolge nelle sne astratte e pure deter- 
minazioni (la prima fase del nostro autore); nel secondo 
momento sì fa natura e sì svolge per gradi ascendenti sino 
alle più alte forme naturali (la seconda fase del nostro au- 
tore); in ultimo ritorna in sè e per sè, nella forma di co- 
scienza, e diviene spirito, prima subbiettivo, poi obbiettivo, 
ed infine assoluto (e questa a me pare la terza fase del pen- 
siero del nostro autore). 

Da quest'epoca cominciò il periodo più fecondo dell'attività 
di Nicola Marselli: pensatore, scrive La scienza della Storia 
e La guerra e la sua storia; uomo politico, poichè nel 1874 
fu eletto deputato di Pescina, scrive e parla sulla Politica 
estera e Sulle spese militari, spinge il paese alla espansione 
coloniale, ed entra a far parte del Governo novembre 1884) 
in qualità di segretario generale del ministero della guerra; 
generale, infine, comanda la brigata Modena, poi la divisione 
militare di Catanzaro, e, dopo di essere stato Sottocapo di 
stato maggiore coi due illustri capi Cosenz e Primerano, 
perviene all'alto grado di comandante del corpo d’armata 
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‘Bologna. Tutta questa attività però, che si manifesta 
otto forme molteplici, ma sì riconnette a due soli princi- 
ali informatori della vita del Marselli, il miglioramento 
ellettualo dell'esercito e la formazione di una cultura 
uova (1), affatto italiana; tutta questa attività stancò la 
fibra dell'uomo, che già, venti anni prima, aveva detto 


riori, e per conseguire questi fini ci vogliono vergini tempre! 
il suo intelletto, già sì poderoso, prima vagò nell’inde- 
minato, non afferrando più il pensiero; che dianzi così lu- 


‘a sua imutilità al mondo! E questo fece l'illustre 
no ingiusto contra sè giusto. All’animo operosissimo di Ni- 
Marselli dovette sembrare indecoroso il sopravvivere 
;amente alla morte del suo pensiero, e pose fine anzi- 
10 alla sua nobile e virtuosa esistenza. 


de 


entre andavo leggendo e studiando le opere di Nicola 
farselli (2), e pigliando appunti dei concetti fondamentali, 
e di quelli che più efficacemente dimostrano lo sviluppo del 
isiero Matselliano, ho provato più volte una grande ten- 
jone: quella, cioè, di presentarmi a voi, egregi ascolta- 
i, non con un lavoro scritto, ma con le sole opere del 
ro autore, e di leggervene questo o quell'altro brano, 
onnettendoli fra di loro, e dandovi così, con l’aiuto del- 
iutore stesso, la sintesi del suo pensiero. Perocchè, io credo 
e non vi sia scrittore, il quale, più del Marselli, si preoc- 
pi di additare al lettore il fine a cnì mira nelle sue opere 


‘în ciascuna parte di esse, ed i mezzi co’ quali intende 


(W<..... noi, figli, di una nuova [talia, dobbiamo conoscere e studiare le colture 
‘< forestiere; ma dobblamo far uselre dal nostro genio una calura nostra e nuova ». 
[Ze fasi del pensiero storico. — Appendice). 

(A) Sento il dovere, ed il bisogno nel tempo istesso, di manifestare la mia gratitu- 
all’egregio cav. Francesco De Luigi, direttore del giornale £Asercito che mì fu 
di cortese accoglienza, di suggerimenti e di aiuti, ond'io potessi riuscire nell'in- 
to di parlare della vita e delle opere di Nicola Marselli. 
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di conseguirlo. E però, se io ho respinta la tentazione di 
cui dicevo dianzi, non posso sottrarmi al bisogno di citare 
qua e là le parole testuali del nostro autore, dalle quali più 
Imminosamente scaturisce il suo concetto. Dicendo ciò, mi 
pare d’aver già tracciato il programma che, in questa con- 
ferenza, io mi propongo: quello, cioè, di non fare una rapida 
esposizione di tutte le opere del Marselli, che a ciò, invero, 
mancherebbe a me il tempo, a voi, forse, la pazienza di 
ascoltarmi, ma “li raggrupparle intorno ai principiì fonda- 
mentali che le informano e di esporle per quel tanto che 
è necessario a far vedere in qual modo questi principii il 
nostro autore vada sviluppando nelle diverse sue opere. E, 
contemporaneamente, non perderò di mira un altro scopo: 
quello di dimostrare che, anche nelle ricerche scientifiche, 
il Marselli non abbandona del tutto il sno idealismo, come 
ho già detto nella prima parte di questa conferenza; alla 
quale dimostrazione mi par che giovi meravigliosamente 
questo brano della prefazione alla Scienza della Storia (l'o- 
pera della 3° fase) là dove Egli parla della nuova coltura 
italiana. 

« Se la detta coltura dovrà assorbire dal cristianesimo il 
« sentimento morale che allargherà a seconda delle condi- 
«zioni, in cui versa la moderna società; deve dalla meta- 
< fisica ritenere l'aspirazione a risolvere i grandi problemi 
< dell'umanità, l'aspirazione a intravedere gli ideali verso 
< cuiî procedere; ma i medesimi problemi deve adoperarsi 
a risolvere con maggiore studio del fatto, in migliore ar- 
monia con le discipline naturali e storiche, con i loro pro- 
cessi, con le loro scoperte e deduzioni... E infine l’arte, 
l’arte che è natura del genio italiano, venga a vivificare 
siffatto contenuto e ne sia conduttrice e propagatrice ». 
Questa, o Signori, è la prova più evidente che il Marselli 
anche agli studi positivi vuole innestare da una parte la 
Metafisica (l'antico Hegeliano!), dall’altra l'Arte! Ben a ra- 
gione, dunque, il colonnello Rocchi, nel suo pregevole studio 
sul nostro autore, diceva: « il pensiero di Nicola Marselli, 
«anche se rivolto alla ricerca dei veri scientifici, appare 
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i sempre inradiato dal sorriso dell’arte. Nello sue opere... ri- 
‘fulge costantemente l'intelletto d’artista, che riesce a dar 
< vita ed anima alle relazioni tra i fatti e le idee ». E, ben 
ragione, altresì, io ho detto în principio che il Marselli 
fu soldato, pensatore 6 poeta. 
Ma io non voglio lasciarmi trascinare da questo che chia- 
| merò uno scopo secondario, e ritorno, quindi, allo scopo prin- 
ciale. 
T concetti fondamentali delle opere del Marselli sono du 
i lucreazione di una nuova coltura italiana, ed il migliori 
| mento intellettuale dell'esercito. La prima egli crede si debba 
| conseguire principalmente per mezzo dello studio della Storia, 
la quale riassumendo l’esperienza del passato, è uno dei più 
| potenti fattori del progresso umano: il secondo egli vuol 
‘onseguire elevando a scienza tutto ciò che riguarda la guerra 
ed il modo di prepararla e di farla. 
A parte, dunque, le opere che îl Marselli scrisse o per 
diletto, o per ragione del sno mandato politico, a noi in- 
| teressano principalmente le sue opero storiche e militari; 
e di esse verrò parlando, senza rispettare più l'ordine ero- 
| nologico. ma seguendo l’ordine della loro importanza nei 
due campi accennati. 

Quindi, prima fra tutte ci si presenta, per vastità di sa- 
| pere e per poderosità di pensiero La Scienza della Storia. 
Con essa il nostro autore si propone di ‘portare un. contri- 
buto alla nuova coltura, la quale è indispensabile per un 
| paese che, come il nostro, dagli ultimi rivolgimenti poli- 
tipi, è uscito completamente rinnovato. È certo o Signori 
che chi oggi voglia considerare l’Italia nuova come la con- 
tinuatrice di quella Roma che dominò il mondo; s’inganna 
affatto, e mal riesce a provvedere ai suoi bisogni. — 
LiItalia nostra, bella per sorriso di cielo, grande per tra- 
dizioni nobili, ricca di sentimento e di fantasia, è — mi 
si permetta il paragone — come una vaga fanciulla in sul 
primo sbocciare della giovinezza, riscaldata dall’affetto di 
nobili genitori ed inorgoglita dal fasto di ricche parentele. 
Ma, se questa fanciulla non saprà con le virtù dell'animo 
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suo, e con le doti della sua mente conquistare la stima e 
l’affeito di coloro che la circondano e che estasiati l’ammi- 
rano, la bellezza sfiorirà cogli anni, il fasto rimarrà un 
vano ricordo, e la fanciulla, diventata donna, terminerà la 
sua vita senza lasciare rimpianto di sé! 

La grande Italia del passato o è romana, ed appartiene 
ud una fase che non può ripetersi; o è papale, e, guai a 
noi se quella fase si ripetesse! L'Italia nuova, quale la fece 
la grande rivoluzione politica, quale la fecero coloro che 
cogli scritti e colle azioni, nell'esilio e nelle prigioni, sul 
patibolo, sulle barricate, sul campo di battaglia, apparec- 
chiarono e compirono il miracoloso edifizio della patria li- 
bera, indipendente ed una; l'Italia nuova, deve formarsi 
una nuova coltura ed una nuova virtù, deve, in una pa- 
rola, entrare in una fase di completo rinnovamento. 

Ma si può dire, o Signori, che a ciò abbian provveduto 
scrittori e governanti? Si può dire che l'esempio del Mar- 
selli, il quale volle dalla storia cominciare il movimento, 
sia stato poi seguito da altri ed in altri campi? Si può 
dire che questa nuova virtù, tutta fatta di sacrifizio e di 
abnegazione, sia sorta davvero nei quarant'anni di vita li- 
bera ed indipendente che l’Italia ha vissuti? 

Risponda altri per me: io torno alla scienza della storia 
moderna di Nicola Marselli. « La società moderna — egli 
< dice — ha suprema necessità di curare un certo malessere 
< che la travaglia, Il gelido e gretto egoismo individuale, ge- 
« nerato dal predominio di una certa riflessione, l’indifferen- 
« tismo prodotto dal vuoto di una mezza coltura, la febbre 
< del moltiplicar quattrini senza scrupoli; ecco tre piaghe che 
< potrebbero corredare le nazioni moderne e distruggere ogni 
« progresso della nostra società, se questa non avesse ancora 
<in sè una vitalità, che per molti segni manifestasi po- 
« tente; e se essa non ritrovasse nella diffusione della coltura 
«una forza, che, al pari della libertà, prima sprigiona i 
< mali accumulati e poi così li guarisce. > 

Dunque, unico rimedio a questi mali la creazione della 
coltura, la quale ci faccia uscire da questo periodo di crisi, 
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questo periodo di transizione fra la società che tramonta 
quella che si va elaborando. Non già che la coltura possa 
ir miracolosamente sparire, ad un tratto, tutti i mali: no, 
gertamente, come la medicina non può farci acquistare 
immortalità: ma il male potrà andare scemando, e questa 
minuzione sarà tanto maggiore quanto più sparsa sarà 
l'azione ricostruttrice e la morale educatrice che ne 


eranche esaminare di qual natura essa debba essere, e di- 
‘chiara che vuole una coltura liberissima, moralizzatrice, 


dipendente da qualunque circoseritta forma religiosa; una 


coltura pratica ed ideale nel tempo stesso, la quale ritragga 
one ‘cristiana non i sistemi ipercosmici, ma il 
ro sentimento di abnegazione dell'individuo nell’ amore 
dell'umanità, senza negare però all'individuo quelle soddi- 
fazioni che lo affermano e che si conciliano con 1’ amore 
‘alla umanità, nel quale comprendesi eziandio quello alla 
patria. Ecco, adunque, come il Marselli rompe la cattiva 
ibitudine dei sottintesi e dei compromessi, manifesta aper 
‘tamente il suo pensiero, si mostra libero pensatore, e si 
propone con da nuova coltura di riempire la coscienza di 
‘coloro che, senza avere assistito e partecipato ad un po- 
ente movimento scientifico, hanno oltrepassato e la forma 
attolica e la protestante, e qualunque forma religiosa. 
Con tali intendimenti, egli serive: La Scienza della Storia 
‘e divide la sua opera in tre grandi parti. Nella prima inti- 
| tolata Le fusi del pensiero storico egli fa, per così dire, la 
genesi dell’attuale scienza storica, mostrando in qual modo 
il pensiero si è a poco a poco sollevato al concetto scien- 
| tifico della storia, ed esaminando i principali sistemi sto- 
rici, in guisa che dall'essere critico di essi risultino i prin- 
cipii fondamentali della sua opera. 

Ta seconda parte, a cui si potrebbe dare il nome di 
Preliminari della scienza storica è divisa in tre monogra- 
fie: 1° La natura e Vl’ incivilimento nella quale il nostro 
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autore dimostra come la natura modelli l'incivilimento e 
questo trasformi quella; come il solo modo di comandare 
alla natura stia nell’obbedire alle sue leggi eterne, e come 
nel viaggio ascendente dell'umanità esista un cerchio più 
elevato di quello da cui si gode delle vittorie dell’ uomo 
sulla natura: il cerchio in cui l'uomo riposa nell’ armonia 
della natura. 2° Le origini dell'umanità in questa mono- 
grafia l’autore affronta il grande problema delle origini 
della specie umana, perchè « non è possibile — egli dice — 
< analizzare le forme corporee degli attori della storia, 
« senza chiedere prima: chi siete voi, donde venite: che 
« cosa facevate nella vostra patria originaria? » E il suo 
concetto si può esporre in due parole: egli è, in quest'opera, 
darwiniano puro; anzi, in certo qual modo, biasima, starei 
per dire, il Darwin istesso, allorchè dopo la pubblicazione 
delle opere del Nigeli e del Broca, modificò alquanto la 
sua teoria, riconoscendo di aver forse esagerata l’azione 
della scelta naturale e della sopravvivenza degli individui 
meglio provveduti. 3° Le grandi razze dell'umanità. Tn 
fronte a questa monografia il nostro antore pone una mas- 
sima, che chiama evangelica — di un nuovo vangelo, in- 
tendiamoci, quello della umanità — : Gli nomini non pos- 
sono dare alle loro azioni un fine più alto del conoscere, 
amare e servire l’umanità. E questo a me pare egli dica 
come per giustificare il suo tentativo di addentrarsi nella 
selva velcaggia ed aspra e forte delle classificazioni dell’uma- 
nità, una selva della quale invano spera di trovar la via 
d'uscita chi vi è entrato senza un largo corredo di cogni- 

antropologiche e filologiche. 

Uesta seconda parte, composta, come abbiam visto, di 

mografie, doveva seguire, e sventuratamente non seguì, 
una terza parte, in cui principalmente dovevano incarnarsi 
i principii fondamentali del pensiero del nostro autore: 
questa terza parte doveva riguardare lo svolgimento storico 
dell'umanità nell'antichità, nel medio-evo, e nell'età mo- 
derna; doveva essere, insomma un corso completo di filo 
sofia della storia. 
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L'opera, adunque, non è compiuta, ma di essa si può dire 
lello stesso che il Marselli nelle Fasi del pensiero storico 
‘ce del Bucklo, a cui mancò, con la vita, il tempo di° 
impiere la storia dell'incivilimento in Inghilterra, e 
ervenne a scrivere solo la Introduzione in trenta capitoli... 
l'opera che rimane, sebbene incompiuta, è un'opera; la quale 
Sufficiente a farci comprendere il pensiero dell'antore,... 
tod a farci argomentare tutto quello che dall’ingegno, dalla 
Iottrina, dal sentimento dell’antore avremmo potuto aspet- 
darei. 
ne 
| Come, nel campo storico, la Scienza della Storia è l'o- 
‘pera principale di Nicola Mamselli; così, nel campo mili- 
(tare, l’opera più importante è La Guerra e 2a Storia il 
tti fine precipuo consiste nel porre gli avvenimenti mi- 
È ditari in relazione collo svolgimento della civiltà, nel coor- 
| dinare cioè, nella scienza e nella storia, quello che nella 
ita è uno. Quest'opera mira direttamente al miglioramento 
intellettuale dell’esercito, ché, come abbiamo visto, al Mar- 
selli stava tanto a cuore; miglioramento ch'egli vorrebbe 
conseguire principalmente col riavvicinare la società mili- 
tare alla sécietà civile, col rendere accessibili a tutta la 
gioventù gli studi militari, e col diffondere tra i militari la 
coltura generale, e quella storica in particolare. In breve, 
agli avrebbe voluto, da una parte, la istituzione nelle Uni- 
versità di nna cattedra di Storia militare, come esplicita 
mente dice nella Prefazione a quest'opera, e, dall'altra, la 
istituzione di una Università militare, iden che non solo ho 
‘trovato brevemente accennata in qualcuno dei suoi libri (1), 
‘ma che largamente mi venne esposta da chi ebbe la for- 
tuna di avvicinare l'illustre scrittore. ; 
Non venne attuato nessuno dei suoi desideri, anzi il se- 
condo fu snaturato; e, poichè il suo disegno s’imperniava 


(1) Gl'Italiani del Mezzogiorno, pag. 159, 156, 457. Gonfronta pre la Grande siti 
‘ione, nella Vila del Reggimento, pag. 460. 
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sulla trasformazione della Reggia di Caserta (1), già sede 
del dispotismo borbonico, in una nobile palestra di altis- 
simi studi militari, gli uomini di governo, scambiando la 
idea geniale del pensatore con i così detti interessi locali, 
istituirono nella Reggia di Caserta, una scuola, detta dei 
sottufficiali; una specie di mostricciattolo dalla testa grossa 
e gonfia, il quale, perchè nato non vitale, morì dopo sette 
anni soltanto, non lasciando di sè altro ricordo che il mi- 
lione speso dallé Stato per la sua installazione! Quanto alla 
cattedra universitaria di Storia militare, se ne foce ancor 
meno. Fd era naturale! Si segui, in ciò l'istesso sistema 
che, per tante altre cose, si segue in Italia, quello della in- 
certezza, 0, mi si permetta di dire più francamente — 
quello della opportunità unico scopo, carpere diem, anche a 
costo di compromessi e di transazioni; unica base di ogni 
azione, l'equilibrio del bilancio. Di guisa che, se questo non 
si sposta per le poche migliaia che si spendono per inse- 
guare all'esercito le nozioni agricole, vada pure per l’agri- 
coltura; ma, se esso può anche lievemente essere turbato 
per il mantenimento di collegi militari e di convitti mili- 
tarizzati, i quali, ad un tempo preparano buoni ufficiali e 
diffondono la coltura militare tra giovani che si danno ad 
altre professioni ; morte ai collegi ed ai convitti, e gli uf- 
ficiali si improvvisino o si ricerchino fra giovani lunga- 
mente addestrati nell'arte di ribellarsi ad ogni disciplina! (2). 
Ma io non voglio fuorviare dal mio argomento, e sopratutto 
non voglio pigliare occasione dalle opere di Nicola Mar- 
selli, per esporvi le mie idee; ritorno quindi a lui, e solo 
vi chieggo licenza di chiudere questa breve disgressione, 
riporiando testualmente un brano del nostro autore, che 
dovrebb'essere come il Vangelo della nuova generazione mi- 
litare. 


(1) Op: cit. 
(8) « .. noi Italiani non pure non isdegniamo, ma amiamo una franca parola, .... al 
« biamo Ja prima condizione per progredire : riconoscere ciò;che a noi fa difetti 
« Torenza d'irragionevoli itterici, chie trasportano negli oggetti esterni il giallo che vela 
«i loro occhi cone Ja loro mente!» — N, Mansetta. — Gli avvenimenti del 1870-74, — 
Avvertenza alla 3° edizione. 
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Come la guerra non può scompagnarsi dalla civiltà, 
: così l’esercito non dalla società, e gli studi militari non da 
«molli speciali. 
« All’anello che tali elementi congiunge, mi sono sempre 
« afferrato con predilezione, parendomi che ai di nostri sia 
i più che mai necessario che il paese si militarizzi e V’eser- 
< cito allarghi l'orizzonte dei suoi’ studi. La prima condi- 
zione è indispensabile alle nazioni che vogliono serbare la 
x loro indipendenza, massime a quelle che, portando, come 
« la nostra, la bandiera delle idee moderne, sono molte esposte 
« ai colpi di chi vorrebbe distruggere queste col ferirle a 
Oltre 


intemperanze della nuova libertà. La colta gioventù, ora 
she accorre più numerosa nelle file dell'esercito, deve ac- 
quistare quella disciplina, quell'amore all'ordine che ai 
paesi liberi è sopratutto necessario; e deve svegliare în 
Tei il gusto dell’arte, della storia e della geografia mili- 
tare... D'altra parte, i militari di professione provano og- 
gidi il bisogno d’accrescere il patrimonio delle loro co- 
gnizioni, è non più si appagano di quelle speciali... La 
istruzione tecnica è necessaria agli eserciti, ma non basta. 
È anche necessario sollevarsi a comprendere i rapporti 
fra la società e l’esercito che è sua espressione, sua parte, 


dei fatti complessi e delle ragioni prime, per acquistare 
l'abito a pensare con larghezza e con profondità. La mente 
che è usata ad analizzare, a porre ordine nelle cognizioni, 
a trovare i nessi fra cose diverse, a poggiare all’unità sin- 
tetica, si trarrà con maggiore franchezza dalla‘difficoltà di 
connettere più Corpi in un vasto movimento logistico e 
<« di menarli ben coordinati al conseguimento di un domi- 
nante scopo strategico. 

< Pensare e poi pensare! Le cognizioni generali non pat- 
< vero superflue ai grandi, e parrebbero superflue a noi? Ci 
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« conforta il vedere che nell’animo della gioventù militare 
< italiana sia penetrato il vivo desiderio così di studiare, 
< come di studiare con larghezza. Non perda essa mai l'a- 
< more alla specialità, e faccia della seria conoscenza tecnica 
< e pratica il principale obbietto della sua attività: ma sì 
<« persuada pur sempre più che l'ufficiale moderno non può 
<« isolarsi dal moto della coltura. Trovi essa nell’ arte la 
« ideale parola che riscalda il cuore e desta nobili aspira- 
< zioni; nella scienza la palestra che corrobora l'ingegno; 
« nella storia la magica potenza che evoca. il passato, insegna 
< a comprendere il presente e fa vivere l'individuo quanto 
« l'umanità; nella coltura insomma trovi la sorgente in 
« cui attingere l’acqua cho battezza l’uomo civile! » 

L'opera del Marselli è composta di 7 libri, che formano 
come altrettante monografie, e di cui mi sforzerò di fare 
una esatta, per quanto rapida esposizione. 

Nel I libro, esposte le varie forme della storia militare, 
e stabilito il principio che bisogna guardarsi dalle esage- 
razioni degli idealisti nebulosi e de' positivisti triviali, 
seguire una via di mezzo, che, negli studi, guardi alla pra- 
tica, e, in questa, alla ragione, l’antore si pone il grave 
problema se la guerra sia un'arte 0 una scienza, Fd esa- 
minate le varie opinioni, viene alla conclusione che essa è 
scienza ed arte nel medesimo tempo: è scienza, come teoria, 
ed è arte, come fare; però il passaggio dalla scienza all'arte 
è difficilissimo, dovendo il buon capitano essere uomo di 
pensiero e di azione, rapido e giusto calcolatore, riceo d’e- 
spedienti ed un carattere; quindi l’autore conclude coll dire 
che non basta lo studio, il quale può solo spianare la via, 
ma ci vuole il genio dell’arte. Indi passa alla classificazione 
delle scienze militari e le divide in due grandi categorie: 
Organica © Scienza della guerra, e quest’ultima suddivide 
in Politica della guerra, Strategia, Logistica e Tattica: poi 
vi aggiunge la geografia militare, come studio della natura 
relativamente all’azione militare. Infine esamina la posizione 
che ha la scienza storica della guerra, e il metodo che si 
deve seguire nello studio di essa. Al qual proposito egli pone 
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li dubbio che sì debba segriire il metodo sperimentale: 
le cioè, dai fatti, trovarne i rapporti, ossia scovrimne 
, poggiare ai principii per discendere di nuovo ai 
e verificare la verità di quei principi per sanzionarli 


l'e critica, insomma, che consista nella ricerca delle 
ause complesse. 

‘0 alla civiltà; e afferma anzitutto che non è questa 
relazione tra forze l’una all'altra estranea, perchè la 
tra è uno strumento necessario della civiltà, un feno- 


Îa quale verità egli dimostra coll'esempio delle conquiste, 
di cui ci fa vedere la missione istorica. E, pigliando di qui 
le mosse, l’autore segue lo svolgersi dei grandi avvenimenti 
erreschi dell’epoca moderna, prende in esame le paci che 
nelle guerre seguirono, e ci fa vedere come ognuna di 
se rappresenti il succedere di uno squilibrio minore ad 
maggiore, il che si chiama anche equilibrio ;y® viene, 
di, a questa conclusione. « Se ogni tappa nel cammino 
lella civiltà è contrassegnata da una grande guerra sto- 
rica; se ilsprogresso è stato sancito dalle battaglie, e la 
erbe la indipendenza sono state conquistate col sangue; 
le guerre hanno moltiplicato i contatti. fra i popoli; se 
el regno morale come in quello fisico, i forti urti si tra- 
sformiano in calore vitale e questo in moto accelerato, in 
a che al domani di una guerra abbiamo veduto le 
ioni infiacchite e decadenti rialzarsi vigorosamente, 
‘depurare il loro sangue corrotto, ripigliare il loro posto 
el lavoro sociale, ed abbiamo veduto le genti assorbire 
le nuove idee cen una capillarità tanto più prodigiosa, 
quanto maggiore era la loro anteriore forza di attiva e 
passiva resistenza; se tutto ciò è vero, com'è verissimo, 
‘allora noi siamo nel diritto di conchiudere il nostro 
ragionamento con questa formula: L'assoluta cessazione 
della guerra sarebbesi tradotta in vistagnamento della 


no della attività umana, un fattore, infine, di progresso. |, [06 
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« civiltà » (1). qui, l’autore, naturalmente, si domanda; se 
quello che non è avvenuto sinora possa avvenire in segitito ; 
specie ora che il conseguito principio di nazionalità ha fatto 
aprire gli animi alla speranza che esso riesca a rendere 
stabile la pace sulla terra (2). Alla quale domanda;;egli 
stesso risponde che, se tutto c'induce a sperare che col 
tempo scemi nelle questioni interne l'appello alla rivolu- 
zione, è nelle gsterne l'appello alla guerra, nulla è' induce 
però a credere che le tempeste. queteranno per sempre e 
che il fulmine venga incatenato pei secoli doi secoli. « La 
«pace — egli soggiunge — domerà la guerra, nel senso 
« che le soluzioni della forza diverranno l’eccezione, anzichè 
<la regola; ma non è possibile ammettere l'assoluta cessa- 
« zione delle morbose passioni » (3). 

Nel ITI libro il nostro autore tratta dell'esercito, di questa 
speciale società organica, com’egli la chiama, nella quale 
vi è un cervello che pensa, un cuore che batte, particolari 
membra di locomozione e di percussione, nervi che trasmet- 
tono il pensiero e la volontà dal centro alla poriferia, ele 
reazioni da questo a quello, insomma un vero sistema di 
circolazione della vita, un armonico sistema di movimenti 
pensanti (4)Y Egli esamina anzitutto i vari metodi di reclu- 
tamento nell'antichità, nel medio-evo e nel mondo modertto; 
e finisce, naturalmente, col dar la preferenza al sistema del- 
l'obbligo generale e vero al servizio militare, con breve 
permanenza sotto le armi; sistema che egli dimostra essere 
il più adatto a diffondere l'istruzione nella massa dell’eser 
citofE quanto alla durata di questa permanenza; la fa oscil- 
lare fra un massimo di cinque anni, ad un minimo di tre, 
peroechè una permanenza maggiore di cinque anni riusci 
rebbe nociva alle attività pacifiche ed alla stessa bontà 
dell'esercito, mentre una permanenza inferiore ai tre anni, 
non sarebbe sufficiente a formare nun buon soldato: fra i due 


(1) Pag. 130. 
(2) Pag. 436 
(I) Pag. 439. 
(6) Pag; 188. 
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ti estremi, cinque e tre, sono decisive le temporanee 


gioni del bilancio ela ragione non temporanea di avere 
1 esercito numeroso ed istruito. Questa trattazione del si- 


zionata alla popolazione, ai mezzi, alla politica del proprio 
Stato ed al modo con cui nei tempi nostri si fa la guerra; 
«comporre questa forza in pace mediante classi poche, ma 
ciascuna quanto più numerosa è possibile, in guisa da ot- 
«tenere la maggior diffusione dell'istruzione militare nel 
< minor tempo per formare un buon soldato; apparecchiare 
tutti i cittadini validi, così che possano associare in guerra 


«rendergli possibile di portarsi tutto sul campo di battaglia, 
\< poi col fornirgli i nuovi elementi per riparare alle per- 
>» dite che avvengono e perrialzare all’occasione le sorti della 
«guerra: ecco i desiderata dell'odierno sistema di recluta- 


lenza che v'è fra ciascuna forma militare e la forma poli- 
tica, e fa una rassegna critica delle forme militari non solo 


dell'esercito, che riassume in questa efficacissima immagine: 
il generale sta al vertice di una piramide, la cui base è 
n formata dai corpi tattici, i puntelli da quelli tecnici ed 
‘amministrativi ed i fili di comunicazione dal vertica alle 
‘« parti da quello logistico » (2). 


(1) Pag. 201. 


(8) Zo stato maggiore. — Ivi. 


4 — ANNO SIVI. 
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Il nostro autore fa anzitutto un esame storico del signi- 
ficato ch’ebbe la parola strategia, lu quale da prima signi- 
ficò l’arte di comandare gli eserciti nei loro tre momenti: 
marciare, combattere e riposarsi; poi, a poco a poco, si trovò 
respinta fuori del campo di battaglia e contrapposta alla 
tattica. In altri termini, la facoltà di abbracciare il com- 
plesso del tentro gli guerra, fu separata da quella che si re- 
stringe al campo di battaglia o l'una fu detta strategica © 
l’altra tattica. E la tattica si strinse alla logistica, parola 
che il nostro autore vuol derivare dal greco, e far signifi- 
care: arte di calcolare... sottintendendo marce e riposi. Ma 
— sempre col debito rispetto pel nostro autore — questa eti- 
mologia mi pare un po’ forzata, e mi par preferibile quella 
del Jomini che la fa derivare dal Maréchal des logis. 

Definita la strategia: Za scienza che studia il modo per fare 
il piano generale, il quale regola e coordina le operazioni mi- 
litari sul teatro di guerra, il nostro autore prende ad esami- 
nare se sia possibile una teoria positiva della guerra, e, se- 
guendo anche în questo, una via di mezzo, tra gli scettici ed 
i dommatici, ammette la possibilità di una teoria scientifica 
e modesta, parca nelle formule assolute, pronta a riconoscere 
l'importanza della pratica e la difficoltà di passare dalla 
teoria alla pratica della guerra reale, la quale racchiude un 
problema da doversi risolvere spesso senza dati sufficienti. 
Stabilita la possibilità di una teoria positiva della guerra, 
egli passa a tracciarne le linee principali, e il primo prin- 
cipio che sì presenta al suo esame critico è quello della 
Massa, di cui egli riconosce, sì, il valore, ma non vuole che 
si esageri, come fanno coloro che della massa fanno l’anima 
informatrice della guerra, il segreto che dispensa le vittorie, 
Napoleone aggiunse all'idea della massa quello della velo- 
cità, quando affermò che « la forza di un esercito si misura 
« con la massa moltiplicata per la velocità », e il nostro au- 
tore vuole che questa forza sia misurata pure dalle qualità 
del carattere e dall’istruzione tecnica dei combattenti. « Il 
«supremo principio dell’arte della guerra — egli dice — è 
< che si debbano preparare ed adoperare le armi in guisa da 
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be in Val d'Arno; egli sostiene l'opinione che di un vero 
roprio ridotto non vi sia bisogno; che se il bisogno ve ne 
e, esso si dovrebbe collocare sull'Appennino, tra Bologna 
la conca Aquilana; ma che; sopratutto, bisogna fortificare 
capitale, e farne una Parigi militare, più adatta forse 
la stessa Parigi all'ultima difesa, quando il Tevere fosse 
venientemente difeso. E conchiude questa parte ilel suo 
oderoso lavoro con queste parole che rivelano l’altissima 
nte e l'animo elevato del nostro autore: « Perseveriamo, 
adunque, riguardo all'ordinamento dell’ esercito, nella 
via in cui siamo entrati, cioò quella che ci conduce a 
versare nella modellata forma dell'esercito tutta la parte 
«valida della nazione; perseveriumo, rispetto alla difesa 
«dello Stato, nel concetto di fortificare prima la periferia, 
|< poi l'interno; ma quando verrà l'ora di por mano a questo, 
Guardiamo il problema con mente larga e con idee sem- 
‘plici. I punti rossi, indicanti le grandi fortezze, non deb- 
«bono tempestare la carta d’Italia, ma essere pochi, pochis- 
‘«simi; il triangolo Piacenza-Mantova-Bologna nella valle 
(«del Po e la nostra Capitale. Rimarrebbe a studiare se è 
dove convenga creare un’altra grande piazza nell Italia 
«meridionale. Con i forti di sbarramento, le batterie co- 
stiere, le ofdinarie teste di ponte 6 pochi piani fortificati; 
< col nostro naviglio rimodernato, il bilancio pareggiato e 
Vuomo italiano moralmente rinnovato, l'Italia potrà seguire 
la politica delle grandi nazioni, e l’esercito essere in grado 
« di sostenerla » (1). 

| Ed eccoci al V libro, îl più lungo ed il più importante di 
tutta l’opera: Za teoria della grande guerra, in cui svolge i 
| principii generali della strategia in sè ed in rapporto al ter- 
reno (geografia militare), della traslazione delle truppe (alta 
logistica) e dell'urto (grande tattica). Di questo libro, per la 
‘sua grande importanza sarò costretto a fare una men rapida 


| esposizione. 


(4) Vol. {t, pag. 58. 
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Questi primi tre libri, dei quali ho esposto brevissima- 
mente il contenuto, formano il 1° volume della grande opera 
del nostro autore. Il 2° contiene il IV ed il V libro, il 8"in- 
fine il VI libro ed il VII. 

Il IV libro intitolato La politica della guerra è un rigoro- 
sissimo esame del modo in cui si pone in azione l’esercito, 
e dell'influenza che su questa azione esercita la politica. 
Perocchè non si può negare che Ja guerra, essendo istru- 
mento della politica, dipende, come tale, da essa: ma è vero 
altresì che, avendo una individualità propria, questa va ri- 
spettata: alla politica, quindi, rimane il compito di indicare 
lo scopo supremo e i limiti generali dell’azione militare 
alla guerra la scelta dei mezzi e la libertà dei movimenti 
nei limiti segnati. E qui l’autore ci dà una serie di mas- 
sime ch'egli chiama eterne, sulla politica della guerra, le 
quali meriterebbero di essere tutto riportate; ne citerò qual- 
cuna per darne un saggio. 

« Misura il colpo in guisa che nè il perdere nè il vincere 
« ti squilibrino ». 

« Non avventurarti in lontane spedizioni, se non costretto 
« da necessità assoluta ». 

< Una nazione non costituita deve far guerra per cos 
< tuirsi; ma poi, non deve offendere che per difendersi ». 

< Prima che sugli altri, riposa sulla tua potenza ». 

< Trema di far guerra contro lo spirito dei tempi, © spera 
< se la farai a seconda di essi » (1), 

Infine, egli applica alla difesa dell’Italia i principî esposti 
di politica della guerra; ed esaminate le opinioni di coloro 
che vorrebbero trasformare la posizione di Piacenza-Stra- 
della-Bobbio in un grande ed ultimo ridotto dell'esercito 
italiano, di coloro che tal ridotto vorrebbero stabilire nel 
quadrilatero; di quelli che lo vorrebbero a Bologna, noc- 
giolo di un sistema di forti in pianura e sulle alture, e di 
quelli che Bologna considerano soltanto come testa di ponte, 
sbocco offensivo di un ridotto il cui centro di gravità sa- 


(1) Vol. IL, pag. 26, 97. 
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<ossere più forti sul campo di battaglia, il che sì ottiene 
le con la quantità e la qualità degli nomini armati; con la 

«massa, il moto e l'urto, animati dall’ingegno, dall'istru- 
| «zione o dal carattere. Questa è la stella polare, questa la 
| «finalità di tutti gli atti dell’arte di ordinare ed. adoperare 
«gli eserciti » (1). 

Entrato poscia a parlare della grave questione delle co- 
| municazioni, egli sostiene che, sn questo argomento, un sol 
principio generale si possa affermare, cioè che la superiorità 
| della forza, per riuscire în sommo grado efficace, dev'essere 
applicata secondo quella direzione che mena un esercito 


sulla linca di ritirata dell'altro (2), Il quale scopo può un 


ssicti- 


‘generale conseguire o col mantenere comunicazioni a 

| tateo coll’abbandonarle affatto, 0 contentandosi di comuni» 
cazioni mediocri. 

1 Dalla stratogia l’autore passa alla geografia, sostenendo 
che questa debba seguire e non precedere lo studio di quella, 


| perchè bisogna far l'esame della terra, sapendo prima con 


‘quali intendimenti esso s’abbia a fare, e che cosa della terra 
si voglia conoscere. gli dimostra che gli eserciti debbono 
fidare in sè stessi e dei luoghi farsi soltanto puntello; che 
gli eserciti si,aggregano e si disfanno nei terreni aperti, © 
che i monti separano le parti degli eserciti; discute il modo 
‘di guerreggiare per monti e per valli, e stabilisce il prin- 
‘cipio che l’assalitore deve affrettarsi ad uscire dai monti, ma 

| ildifensore non deve impedirglielo sparpagliando il proprio 
‘esercito per entro ad essi, in guisa che si logori lentamente 
e gli manchi nel giorno decisivo. Infine esamina la corifigu- 
tazione geografica e la struttura topografica delle nostre 
| Alpi, per trarne la conclusione che, se l’esercito italiano 
| Sarà comandato da uno di quei caratteri energici cha sprez- 
zano le diversioni, le minacce di aggiramento inefficaci, i 
lontani e deboli sbarchi, noi potremo vedere arridere la 


(1) Pag. 339, 7 
() La stralegia, pag. 99. 
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vittoria allo nostre armi” nella valle del Po, contro un eser- 
cito invasore (1). 
Prima di venire a pa 


lare della grande tattica, il nostro 
antore si ocenpa della traslazione d'una massa d’uomini in 
un dato tempo, da un punto all’altro, da una linea all'altra: 
si occupa della logistica, che egli chiama il veicolo per cui 
il pensiero del generale arriva all’azione tattica dello truppe. 
La logistica — egli dice — con frase artistica, studia il come 
debba porsi in orchestra il motivo strategico; e questo come 
egli s'ingegna di ricercare, per quanto, in questa materia 
più che in ogni altra, la pratica sia ribelle alla teoria, Egli 
esamina i movimenti ed i riposi delle truppe, è consacra un 
capitolo al vettovagliamento di esse, un capitolo in cui vi 
sono dei brani addirittura lirici. Sentite: « Marcia malo e 
« combatte peggio quel soldato che è malamente nudrito. 
< Quante resistenze eroiche, quanti slanci sublimi non di- 
< pendono pure da una corroborante ed eccitante alimenta- 
« zione! Povera forza morale ove ten vai, quando il corpo è 
« scarno e fiacco? Puoi dare di tanto in tanto qualche con- 
« vulsa scossa, prodotta dalle contrazioni di un sistema ner- 
« voso stimolato da nobili idee e da inesorabile disciplina; 
«ma non puoi sopportare uno stato di costante tensione 
< non puoi durare nella lotta che il soldato deve sostenere 
«coi venti, le pioggie, lo nevi, il gelo, il sonno, la stan- 
« chezza, le disfatte, la morte. Gili stessi tuoi moti subitanei 
<o febbrili si logorano, ti spossano di poi, ti accasciano in 
< fino; sì che il soldato più coraggioso può diventar vile — 
< vile però come la lampada che si spegne per difetto di alio. 
« Chi inveisse contro di esso, sarebbe pari al fanciullo, che 
« per dispetto, rompesse la lampada che non lo rischiara. 
« Versate, versate olio in quella povera lampada, accende- 
< tela con uma grande idea, ed essa fiammeggeri ! » 

To ho voluto riportare questo brano principalmente per far 
vedere in qual modo il nostro autore sappia sposar l’arte alla 


(1) Pag. 168, 
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scienza, e si mostri poota, anche davanti ai più gravi pro- 
blemi dell'esercito e della guerra. 

E siamo giunti, o signori, alla parte culminante di questo 
V libro, alla grande tattica, alla scienza della battaglia, del- 
l’azione per eccellenza, del sole della guerra. La strategia è 
quella che, nel campo della meccanica, indica la direzione 
in cui deve spingersi un grave; la logistica ne calcola le 
resistenze lungo il viaggio, e la tattica assegna le leggi dello 
scontro con un altro grave. E poichè più è decisivo lo scontro, 
© più presto finisce la guerra, il Marselli chiama benefattore 
dell'umanità il generale che vince una battaglia decisiva, e 
‘vuole che gli si tributi la corona civica e militare, e che egli 
la porti a fronte alta quantunque sia tinta di sangue. E qui 
il nostro antore, con una foga tutta giovanile, descrive la 
battaglia, esamina lo stato psicologico del soldato; rileva 
l'effetto della educazione militare: studia, insomma, tutte 
le qualità del combattente e tutti i coefficienti della vit- 
toria. 

Oh, come sarei tentato, qui più che altrove, di leggervi, 
o signori, delle pagine intere di questo libro, in cui non si 
sa se si debba ammirare più il generale o l'artista; ma lu 
via lunga ne sospinge, ed io sono costretto oramai a raccorre 
le vele, cioè, per uscir di metafora, a riassumere quanto più 
sollecitamente m'è possibile l'opera stupenda dell’illustre 
serittore. 

Distinta la tattica in pura (0 elementare, 0 formale come 
la chiamano i Tedeschi) ed applicata egli enuncia la legge 
di evoluzione della scienza tattica: i fattori aritmetici, geo- 
mettici, topografici, psicologici, componenti la scienza tat- 
tica moderna, sono stati successivamente analizzati e posti 
in rilievo, prima quelli esteriori e poi quelli interiori, prima 
quelli che riguardano il valore del numero dei combattenti 
@ le forme del combattimento in sò, poi in rapporto al ter- 
reno, infine in rapporto allo spirito umano, che è l’unità 
sostanziale, la superna forza della tattica, della guerra, della 
società. Di questa legge egli dimostra la verità con la guida 
della storia; poi viene ad esaminare con quali regole trovi 
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applicazione nella battaglia îl principio della forza, deter 
minando in che consiste il così detto punto decisivo, sia 
sotto l'aspetto strategico che sotto l'aspetto tattico, e con- 
fermando la sua teoria con una pleiade di esempi storici. 
Infine tratta dello impiego delle varie armi nella battaglia 
difensiva, nella offensiva, ed in quella che presenta ambedue 
i caratteri. 

Nel VI libro il nostro autore fa l'applicazione dei prin- 
cipî esposti studiando le campagne di Federico II, di Na- 
poleone e di Moltke, lo quali egli riduce a tipi strategici. 
E nel VII libro, infine, studia la legge dello svolgimento 
storico dell’arte militare, legge a cui dà il nome del corso 
e dal ricorso, iraendone la prima ispirazione dall'opera im- 
mortale di Giambattista Vico, ma sviluppandola in modo 
alquanto diverso. Secondo il Vico, ogni civiltà passa per 
tre età: divina, eroica, umana; e le percorsero infatti la ci- 
viltà greca e latina (corso); la civiltà europea poi rifece lo 
stesso cammino (ricorso). Secondo il nostro autore, invece, 
il corso fa compiuto dallo tre civiltà antiche: orientale, greca 
e romama; il ricorso, con progresso, dalla civiltà europea. Nè 
il Marselli s'accontenta di riconoscere il fatto, egli, da vero 
filosofo della storia, ne vuol ricercare le cause, e lo fa da 
par suo. 

To vi chiedo venia, o signori, d’avervi intrattenuto un 
po’ più lungamente su quest'opera del nostro autore, ma, 
come ho già detto, a ciò mi obbligava la grande impor- 
tanza di essa, e la sua natura tutt'affatto militare. E se non 
son riuscito a darveno una idea — per quanto sommaria — 
chiara almeno, ho la coscienza che non da mancanza di vo- 
lontà ciò è dipeso, ma dalla pochezza del mio ingegno: 
spero, nondimeno di aver fatto nascere nell'animo dei miei 
ascoltatori, i quali per avventura, non l'abbiano avuto, il 
desiderio di studiare profondamente questa che io non esito 
a chiamare la più grande opera che vanti la moderna let- 
teratura militare, 


» 


È 


| 


NICOLA MARSELLI K LE SUE OPERE 57 


d ora io vi parlerò di un altro libro di Nicola Marselli, 
di un libro che mi sembra si possa collocare di mezzo alle 
due opere di cui vi ho esposto il contenuto, perchè parte- 
cipa della natura dell’uno e dell’altro, e perchè, con le due 
anzidette, costituisce la triade gloriosa, onde, a parer mio, 
emana completo e lucido il pensiero marselliano: voglio dire: 
Gli avvenimenti del 1870-71. Su quest'opera splendono tutte 
le faccette del prisma marselliano; in essa noi vediamo il 
‘pensatore, il generale, l’uomo politico. 

Il pensatore, gettando uno sguardo d’aquila nella storia 
dei duo popoli che, nel 1870, si aftrontarono, il Francese ed 
il Prussiano, ricerca le ragioni del cozzo fatale fra i due 
Stati, ragioni di antagonismo e di preminenza, quali furono 
già quelle tra Francia ed Austria, ai tempi di Francesco I 
è Carlo V; e sfata quindi la leggenda del dovere che sen- 
tiva la Francia di impedire che un Hohenzollern salisse sul 
trono di Spagna. Se mai una causa concomitante fu il bi- 
sogno egoistico di Napoleone IMI di rafforzare le basi della 
pericolante Hinastia. Continuando il suo esame critico, con 
Vista acutissima, il nostro autore rileva come la Francia si 
presentasse al gran conflitto con minori simpatie della pub- 
blica opinione che la Prussia, perocchè la prima rappresen- 
tava. il principio di autorità; la seconda il principio di na- 
zionalità: per questo riguardo, quindi, egli prevede la vittoria 
della Prussia. 

TI generale studia la composizione e la preparazione dei 
due eserciti, non limitandosi alla parte puramente formale, 
ma esaminandone le qualità morali, lo spirito, le tradizioni, 
tatti quei fattori, insomma, che valgano a farci conoscere 
completamente un esercito: e, anche per questo riguardo, 
egli prevede la vittoria della Prussia. « La Prussia — egli 
«dice — non ostante alcune viete tradizioni che il soffio 
«liberale e germanico spazzerà, ha risoluto meglio di ogni 
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« altra potenza il problema di metter su un esercito nume- 
« roso, istruito, disciplinato, nazionale ed economico, rela- 
« tivamente al numero di uomini che può levare in armi 
« nell'ora dell’azione. È la vera nazione armata ed organata. 
« Questo esercito, avendo il paese dietro «di sè, non poteva 
« non portare nelle 3ue file la vittoria. » 

L'uomo politico, infine, dai disastri della Francia, dallo 
studio delle cause che li produssero, trae occasione ad am- 
monire il proprio paese e getta, così, le basi di un vero pro- 
gramma di partito. Su questa terza parte mi piace di fer- 
marmi un pochino di più, perchè dell’uomo politico non ho 
avuto occasione di parlare sinora, in questa breve rassegna 
delle principali sug opere. 

Il Maselli, mi affretto a dirlo, è uno di quegli uomini 
che amano la libertà senza sottintesi, 6 che ripongono nella 
libertà il più saldo presidio di un popolo. Sia, quindi, a pro- 
posito dei mali della Francia, sia nello studio delle condi- 
zioni dell’Italia, egli biasima coloro che imprecano alla li- 
bertà: « Come farete — egli esclama, risentito — come farete 
<a distruggere la libertà, senza far ripiombare lo spirito 
«umano nella notte dell'ignoranza e dell’incoscienza di 
«sè? » (1). Dimostra, poscia, che non della libertà s'ha a 
temere sì bene della licenza; ma, come il pericolo di cadere 
in un fosso non ci ha da far ripudiare le gambe, così il pe- 
ricolo della licenza, non ci deve far ripudiare la libertà: oc- 
corre, adunque, che i buoni si stringano fra di loro per impe- 
dire che essa degeneri. Sulla base della libertà va posto il 
problema politico, sulla medesima base quello sociale, sulla 
medesima quello internazionale, nel senso che ciascuna na- 
zione sia libera di costituirsi. Ma la libertà vuol essere or- 
dinata ed armonica, come il progresso vuol essere calmo e 
ragionevole. 

Il nostro autore, inoltre, appartiene alla schiera di quei 
grandi che, como il Mamiani, l’Indelli, il Mancini, ece., non 


(1) Vol, tI, pag. 460. 
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mettono nessuna transazione dello Stato con la Chiesa, 
‘e quindi giudica severamente la legge delle Guarentigie: 
forse questa sua intransigenza lo rende più severo verso la 
Francia, cui non sa perdonare di essersi fatta la sentinella 
del Papato. Loda, perciò, quegli uomini di governo che, 
per nostra fortuna, si astennero dall’alleanza colla Francia 
nel 1870 e dimostra tutti i mali che da questa alleanza sa- 
rebbero potuti nascere: invece, accenna, sebbene timida- 
ente, ul una possibile alleanza dell’Italia con la Ger- 
ania; dell’Italia, alla quale consiglia di abbandonare le 
velleità di fratellanza latina, con la Germania, la quale 
egli esorta a smettere le orgogliosità della razza germanica. 
E che! -— egli dice a’ Tedeschi — Zo chez nous vorrebbe 
‘trasmettere l'eredità al bei uns? (1). 

i poi alla politica interna, egli prevede l'avvento 
stra al potere; ma vuole una distinzione recisa 
dei partiti; vuole, come in Inghilterra, da una parte i 
conservatori, e dall'altra i progressisti, nettamente sepa- 
ratì e delineati da un programma chiaro ed esplicito. Esorta 
perciò gli Italiani a far buon uso del diritto del voto: 
‘volete un Governo forte, giusto, progressivo ed onesto; ma 
questo Governo donde viene? Dalla Camera. E questa? 
Dagli elettori. Gridare, dunque, soggiunge, contro il Go- 
‘verno e la Camera, è gridare contro noi, contro il paese. Il 
quale paga cogli oneri delle responsabilità gli onori del 
suffragio e deve col senno nelle elezioni riparare ai mali 
della patria (2). 

Quanto all'esercito, infine, egli lo vuole forte, disciplinato, 
mazionale e soprattutto colto. « Anch'io vagheggio — dice — 
«un'età, nella quale, smessi i poderosi armamenti, noi po- 
« tremo rivolgere tutta la nostra attività a sviluppare le 
«uti della pace e i legami fra i popoli. L'Europa ha bi- 
< sogno che questa felice età affretti la sua venuta. Ma 
<ora ella è carca di nubi, e coperta di armi: ora ella va 


({) Vol Il, pag. 205, nota. 
(2) Vol. I, pag. 10. 
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« compiendo faticosamente la sua trasformazione. E per noi 
« Italiani può sorgere in poco tempo la possibilità di guerra. 
« Disarmarsi è suicidarsi. Adottiamo adunque tutti quegli 
« ordinamenti militari che possono conciliare il numero con 
<le qualità, e queste de cose con l'economia; procediamo 
« arditamente nelle riforme amministrative, ma non ci cul- 
<liamo nella speranza che possiamo esser pronti a difen- 
« derci, mentre non lo siamo a spendere » (1). 

E qui il nostro autore espone una serie di riforme da in- 
trodursi nel nostro esercito, riforme che, fortunatamente, 
oggi sono, per la maggior parte, un fatto compiuto; ma 
avverto, nel tempo istesso, i governanti di guardarsi dal- 
l'errore di imitare tutto dall'esercito prussiano, solo perchè 
questo ha riporiato una grande vittoria: bisogna imitare 
quello soltanto che si confà con le nostre condizioni: « Non 
«vi esagerate — dice — il valore dei sistemi militari, come 
« dei politici, come di qualunque sistema. Non è solo il si- 
< stema militare prussiano che ha vinto il francese, ma tutta 
« la civiltà germanica che ha vinta tutta la francese. » E però 
io soggiungo: non crediate che sì sarà tutto fatto col vo- 
tare delle leggi. Non avremo fatto nulla. È mestieri fare 
la più grande delle nostre riforme; è mestieri educare ed 
illuminare la pianta uomo; è mestieri rialzare il morale del- 
l'esercito, temprare la disciplina ed epurare il suo perso- 
nale (2). 

Ecco, 0 Signori, come parla dell'esercito un uomo che ad 
esso ha consacrato tutta la sua vita; ecco come andrebbero 
discussi i gravi problemi dell’esercito, il quale — checchè 
si dica — rimane sempre il più saldo presidio del paese: 
queste discussioni riescono utili, e devono essere ammirate, 
non le sciocche tirate di coloro che parlano per preconcetto 
o peramor di popolarità, di coloro che mancano d’ogni co- 
gnizione necessaria ad. affrontare problemi di similo impor- 


() Vol. 1, p 
@) Vol. I, pag. 466. 
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tanza. To non sono e non posso essere di quelli che dogma- 
ticamonte affermano: l’esercito ron si discute, No, io amo 
la discussione, mu serena e senza preconcetti, e soprattutto 
fatta da persone competenti che alla grave questione si siano 
preparati di lunga mano, studiando da vicino l’esercito, vi- 
vendo in mezzo ad esso. Io amo la discussione, ma non so 
capire come si debbano sottoporre ad una gretta questione 
di bilancio quelle riforme che mirano a porre il nostro eser- 
cito in grado di stare a fronte agli eserciti delle altre na- 
zioni. O l’Italia è una grande Nazione, e deve dare al suo 
esercito lo sviluppo e la forza che occorrono, o non lo è, e 
allora faccia a meno di tante spese, e si rassegni a diven- 
tare la Cenerentola dell’ Europa. Io comprendo che uno si 
fabbrichi, coi mezzi di cui dispone, una piccola casa d’un 
sol piano, adatta ai propri bisogni; ma non comprendo chi 
fabbrica un, gran palazzo, a molti piani, e non lo copre poi 
di tetto per mancanza di mezzi: il palazzo rimarrà inabi- 
tabile ed in breve lo intemperie avranno ragione dei fa- 
stosi muri! 

Certo, dal tempo in cui il Marselli scrisse le parole che 
ho citate, insino ad‘oggi, molto cammino si è percorso, ma 
molto ne resta ancora a percorrere, e, sotto un certo aspetto, 
quel che si' è fatto non è stato tutto utile. Mi si perdoni 
l'insistenza sopra una idea che ho già esposta, ma io credo 
poco buono il sistema di creare ufficiali che non abbiano 
avuta una sulliciente educazione militare: non nego ai gio- 
vani provenienti dalle università e dai licei la coltura e l’at- 
titudine ad apprendere le discipline militari; nego ad essi 
— parlando in generale, s'intende — l'abito alla disciplina 
ed all’abnegazione. Perocchè — non è a dubitarne — nella 
enorme quantità di bisogni fittizi che la moderna società 
ha creati, molti ve ne sono a cui un ufficiale deve rinun- 
ziare; ebbene, se non si è animati da una forte virti abne- 
gativa, difficilmente si ha il coraggio di rassegnarsi a tal 
sacrifizio; e, se non si è avuta una lunga educazione mi- 
litare, se non si è acquistato per l’esercito quell’affetto che 
Done al di sopra di ogni bene il bene di esso, non si potrà 
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avere quella virtù. Si ritorni, dunque, al sistema dei collegi 
militari, e dei convitti militarizzati che fecero tanta buona 
prova; si cerchi di diffondere l'educazione militare fra” 
giovani anche quando non debbano poi intraprendere la car- 
riera delle armi, e si avranno ufficiali ben preparati, ed uo- 
mini capaci di apprezzare lo virtù dell'esercito. 


Io parlo per ver dire 
Non per odio d'altrui, nè per disprezzo. 


E mi par tempo, o Signori, di por fine a questo mio di- 
scorso, col quale ho già troppo abusato della vostra benevola 
attenzione. Se non mi Zusinga vano errore, dirò continuando 
col Petrarca, a me pare di avervi mostrato sotto tutti i suoi 
aspetti il pensiero marselliano, meroè le principali sue opere, 
che lo sintetizzano. Non parlerò, quindi, delle opere minori, 
quali L'eZogio del generale Jomini, Gl' Italiani del Mezzo: 
giorno, è la Vita del reggimento, la quale ultima di natura 
tuttaffatto militare, meriterebbe uno studio a parte come 
merita un posto sempre nella biblioteca di ciasenm uffi- 
ciale; e non parlerò neppure degli articoli politici del nostro 
Autore, di cui è largamente disseminata la Nuova Antologia, 
che fu nobilissima palestra agli studi del Marselli, come di 
tanti altri valent’uomini. 

Riassumendo quanto son venuto dicendo sinora, io credo 
che il Marselli abbia fatto un gran bene all'esercito, sia ono- 
randolo con le sue opere che riscossero il plauso universale, 
sia migliorandono effettivamente la coltura con le parole e 
con gli scritti. Sia lode, adunque, all'uomo che col sapere 
e con le virtù seppe erigere a sè stesso un monumento più 
degno e più duraturo di quelli che le presenti generazioni 
così facilmente elevano ai morti; sia lode a lui, e non manchi 
in noi la virtù di seguirne i precetti e l'esempio. Perchè 
solo così noi potremo prepararci alla vittoria pel giorno in 
cui saremo chiamati a difendere, per la patria, con le armi 
alla mano, non forse la integrità del territorio, ma il diritto 
a quel posto che il sangue dei nostri genitori assicurò 
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| all'Italia nel concerto delle Nazioni. Nicola Marselli, par- 


lando, come per visione, di quel giorno, profetizza così la 
vittoria: 

< Ilgiorno in cui i paladini del passato intimarono guerra 
<all’Italia, questa pronunziò pure il suo mobilisiren, e, in 
«meno di quindici dì, l’esercito fu schierato sotto la dire- 
«zione di un abile capo, che da lungo tempo aveva medi- 
«tato sulle possibili contingenze della guerra, e il comando 
«di un valoroso principe che tutti avevano imparato ad 
«amare, I nervi dell’immane corpo si tesero per l’azione 
< della vigorosa unità. Porsi in movimento nel modo più 
«raccolto, dirigersi verso l’inimico per la via più breve, e 
< nel modo più veloce, urtarlo come catapulta nel punto più 
«debole, vincerlo in un primo scontro furono atti che si 
< seguirono con meravigliosa rapidità. Ma più meravigliosa 
«fu la costanza che gli Italiani dimostrarono in alcuni 
«giorni sinistri. Pensarono ai rimedi, non acerebbero i mali 
« coll’incolparsi; posero in moto le veterane riserve, non gli 
« schiamazzatori della licenza; per il che meritarono di rial- 
<zarsi 6 di atterrare l’inimico. Virtù vinse fortuna. Una 
« pace gloriosa e solida coronò i nostri sforzi: conquistammo 
<la stima che si prodiga ai vincitori, la nostra amicizia 
« cercossi a Bara, la nostra voce fu ascoltata e potemmo ab- 
<bandonarci con sicurezza a svolgere ogni maniera di pa- 
« cifiche attività » (1). 

E dopo d'aver sentito questo brano, mi neghi chi può, 
0 signori, che Nicola Marselli, dopo di esser diventato da 
Hegeliano, positivista e Darwiniano, è tornato ad essere, 
quasi inconsapevolmente, e cedendo alla sua anima, alla sua 
natura, un grande idealista! 

Ma noi, o Signori, educhiamoci per diventare quel nuovo 
Popolo che il Marselli voleva; fortifichiamoci per consegaire 
quella vittoria che il Marselli profetizzava; e quando il nostro 
esercito e la nostra flotta avranno rese sicure le Alpi ed i 


() La guerra e la sua storia, vol. II, Conclusione, pag. 359. 
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mari d’Italia, allora, come dice il nostro grande poeta 
vente, allora andremo a chiedere al Cadore l’anima di Ti- 
ziano Vecellio, perchè 
d 
Nel Campidoglio di spoglie fulgido, 

nel Campidoglio di leggi splendido, 

ei pinga il trionfo d'Italia 

assunta novella fra le genti. 


Caro Sosso 
maggiore nel A" artiglieria. 


(15) 


i SAGGI TATTICI E STRATEGICI DI MOLTKE 
i A PROPOSITO 


[A RROBNTE PUBBLICAZIONE DEL GRANDE STATO MAGGIORE PRUSSIANO 


Continnazione e fine. — Vedi dispensa XII del 1900 


La cavalleria. 


severo è il giudizio che il maresciallo esprime in- 
0 all'operato della cavalleria nella campagna del 1866. 
l'infnenza di quest'arma fu relativamente minima e 


de fa il numero dei riparti che non vennero a con- 
tatto col nemico. 


condotti da singoli squadroni. 
ntieri reggimenti attaccarono soltanto in dieci casi: 
«A Kyniggriita: 
| <il reggimento 1° dragoni della Guardia; 
«i reggimenti ussari 4°, 5° 12°; 
«i reggimenti ulani 4° e 11° (1). 
«A. Biskupitz: 
«il 1° reggimento corazzieri. 
«A Tobischau: 
| <il 5° reggimento corazzieri, 
«A Rokenitz: 
| <il 2° reggimento ussari della landwehr. 
«A Oswiecim: 
<il 2° reggimento ulani della landwehr. 


Questi reggimenti, eccetto il 4° ussari, presero parte al grande combattimento 
Îleria presso Stresetitz. 


— ANNO xLVI 
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« Un solo caso è a notarsi în cui un’intiera brigata attaccò 
«il nemico: quello, splendido, della brigata combinata von 
« Wnuck a Nachod, la quale dapprima caricò la cavalleria 
« nemica, poi la fanteriavbattuta e finalmente l'artiglieria 
« mentre stava ritirandosi ». 

Il Moltke rileva quindi non pochi casi ne' quali la caval- 
leria avrebbe trovato opportuno impiego e in cui, per contro, 
rimase inattiva; e rispetto alla battaglia di Kéniggritz egli 
finalmente osserva che « con una forza di 10,000 cavalli le 
« perdite furono di 8 ufficiali, 101 uomini e 103 cavalli, 
«mentre a Waterloo la cavalleria del duca di Wellington, 
« di poso più numerosa (19,000 cavalli) perdette: 150 uffi- 
« ciali, 2300 uomini e 2600 cavalli ». 

Ma se la cavalleria poco partecipò alle operazioni e alla 
battaglia, ciò non dipese dal suo materiale, bensì, principal- 
mente e anzitutto, dal comando e in seguito, in parte, per 
il sno ordinamento e la sua ripartizione. 

Il generale Moltke ritiene che pei perfezionamenti delle 
armi da fuoco (6 questo scriveva più di trent'anni fa) le 
masse di cavalleria potranno difficilmente decidere le bat- 
taglie, come ai tempi di Napoleone I; della vittoria invece do- 
vranno trarre profitto. Durante la battaglia sarà loro dato di 
osservare l'avvicinarsi di truppe nemiche e ritardarne la 
marcia, e così pure d’intervenire quando si presentino circo- 
stanze specialmente favorevoli come, a mo? d'esempio, allorchè 
l’attacco nemico sia stato respinto. Ma l’azione vera della ca- 
valleria, comincierà assai più che per il passato, dopo la de- 
cisione della battaglia. « Nell’inseguimento però gli attacchi 
« di singoli reggimenti non otterranno un gran risultato, e 
« perciò la riserva di cavalleria deve essere mantenuta riu- 
« nita ed essere risparmiata sino al termine della battaglia ». 

Il Moltke s’eleva contro il detto che la cavalleria non deve 
esporsi inutilmente al cannone. Converrebbe allora, per la 
grande portata degli odierni cannoni, tenerla lontana dalla 
fanteria da 5000 a 7000 passi, e così distante non sarebbe 
mai in grado di giovare alla fanteria, intervenendo a mo- 
mento opportuno. La cavalleria pertanto deve sopportare il 
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uoco dell'artiglieria, come le altre armi, e cercar riparo 
ntro di esso a mezzo del movimento e utilizzando il ter- 
0, ma non col portarsi indietro, fuori del suo raggio di 
ne. 
Le riserve di cavalleria poi non disimpegnarono affatto 
il loro compito dell’esplorazione; ciò che deve attribuirsi ai 
omandi d’armata. 
«In ogni modo la grande importanza della cavalleria ri- 
(mame invariata per le operazioni » 
Alla cavalleria divisionale spetta l'osservazione del nemico 
reve distanza, e pel restante di operare in stretta unione 
propria divisione di fanteria. 
La divisione di cavalleria è inutile, anzi di peso ai corpi 
‘d’armata di seconda linea : quelli invece, che agiscono in- 
pendenti hanno bisogno di più di una divisione. 
Il comando supremo, al principio della campagna, deve 
‘avere a propria disposizione corpî di cavalleria per l’esplo- 


* 
*#* 


Nessun principio, osserva il Moltke, regolò la formazione 
guerra della cavalleria nella campagna del 1866. 

La 1° armata disponeva di un corpo di cavalleria di 49 
nadroni; la 2' armata di una divisione di cavalleria di 
È squadroni; i singoli corpi d’armata poi erano dotati di 
cavalleria in maniera assai differente. 

Il Moltke, che si dimostra caldissimo ammiratore e grande 
Studioso delle idee e delle gesta di Napoleone s’accosta ap- 
punto all'ordinamento che Napoleone diede alla sua caval- 
ia, come divide il suo pensiero intorno all’impiego stra- 
tegico 6 tattico della medesima. 

| « La cavalerie — lasciò scritto Napoleone — est destinée 
«dà jouer deux riles bien différents. Elle doit, dans les mar- 
«ches, se disperser pour parcourir le pays, reconnaître et 
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«poursuivre; dans les batailles au coniraire, elle ne peut 
«produire un grand effet, quen donnani tout è coup en 
«masse sur les points affaiblis et battus en bréche des lignes 
< ennemies. > 

E Moltke riconosce che il carattere affatto differente di 
questi due compiti si riscontra appunto in tutte le cam- 
pagne di questo secolo, nelle quali siasi fatto grande uso 
della cavalleria. 

Nessun generalissimo però seppe trarre dalla sua caval- 
loria tanti vantaggi quanto Napoleone, grazie all’abilissimo 
impiego che ne seppe fare, grazie all'ordinamento impar- 
titogli. 

E qui il Moltke si estende di molto nello studiare la for- 
mazione di guerra della cavalleria napoleonica nelle princi- 
pali campagne dell'impero, e si sofferma particolarmente nel 
mettere in rilievo la grande massa di cavalieri che costi- 
tuiva la così detta Riserva di cavalleria. 

Non c’indugieremo su questo tema che è abbastanza noto; 
epperò vuol essere notata la giustissima deduzione dell'il- 
lustre maresciallo: e cioè che ad ogni 10,000 uomini di fan- 
teria erano addetti in media 1100 cavalli, e che tutta la re- 
stante cavalleria formava la riserva. Riserva così importante 
che mai fu meno di */, dell’intiera cavalleria, e spesse volte 
di !/, sino a %. 

E qui il Moltke passa allo studio del servizio strategico 
della lontana esplorazione; studio di capitale importanza 
nell'epoca in cui fu scritto, nella quale erasi affatto dimen- 
ticata qualsiasi nozione intorno a quel servizio ma che anche 
oggidi, dopo trent'anni che non si fa che scrivere dell’avan- 
scoperta, va tuttavia annoverato fra quanto di meglio fu 
dettato intorno a quell'importante ufficio dell'arma a cavallo. 

Diciamo subito che l'illustre scrittore accetta compiuta- 
mente il concetto napoleonico di una grossa massa di ca- 
valleria, indipendente e rinforzata da artiglieria e fanteria, 
a disposizione del comandante in capo e che sin dall'inizio 
delle operazioni si porti innanzi per attingere informazioni 
sul nemico. 
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Possiamo quindi affermare che se Napoleone fu l'inven- 
del servizio strategico della cavalleria innanzi al fronte 
l'esercito nel lato senso che ora gli si attribuisce, è al 


mel lungo periodo di pace trascorso lo si era compiu- 
nie peo 


concetto — giustissimo del resto — che il suo impiego 
pende in gran parte dalla sua formazione di guerra e dal 
10 assegnamento alle grandi unità, perchè, ripetiamo, il 
foltke si limita nelle sue proposte a delle mezze misure? 
er la divisione di fanteria egli propone di destinarle un 
gimento di cavalleria, e pei corpi d’armata una divisione 
cavalleria di due brigate a due reggimenti. Queste divi- 
dei corpi d'armata debbono poi, nel caso di bisogno, 
ere riunite in un corpo di cavalleria, come, a mo’ di 
sempio, al principio della campagna per l’ésplorazione lon- 
a o al termine della battaglia per l'inseguimento, nel 
jo di felice successo o per opporsi alla cavalleria avver- 
‘ia nel caso di una disfatta. Cessato il bisogno esse rien- 
10 ai loro corpi d’armata, come agli stessi fanno pas- 
o durdnte la battaglia. 

E a quest'uopo egli vuole che presso il comando dell’ar- 
ita si trovi il comandante del corpo di cavalleria, col suo 
0 maggiore. 

Senza dubbio è superfluo rilevare i difetti e gli incon- 
nti di un'eventuale formazione del corpo di cavalleria, 
per contro, non possiamo a meno di notare la sempli- 
ità di ordinamento della Riserva di cavalleria napoleonica. 
Stà bene che Napoleone non tenesse sempre l’intiera ri- 
serva di cavalleria riunita e talvolta ne distraesse una ed 
nche più divisioni, per rinforzare questo o quell'altro corpo 


ior dotazione dell'arma a cavallo; ma ciò, come è chia- 
o, non portava alcan inconveniente. La riserva di ca- 
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Sembra quasi che il Moltke abbia voluto, con altri mezzi, 
ottenere su per giù lo stesso intento, ma in questo caso ci 
pare che la trovata non fu felice. Noi però siamo indotti a 
credere che il Moltke era più che consapevole dei difetti della 
sua proposta, ma che si attenne a quel mezzo termine per 
non arrecare radicali cambiamenti alla prescritta formazione 
di guerra e fors'anche per la deficienza numerica della ca- 
valleria. 

Nel fatto poi, nel 1870, le divisioni di cavalleria — di 
forza però assai differente l’una dall'altra — farono addette 
alle armate e non una sola, eccetto quella della Guardia e 
del Corpo sassone, ai corpi d’armata, tranne, eccezionalmente 
— durante talune giornate di operazione e talvolta durante 
la battaglia. 

L'altro punto che ci arrecò qualche meraviglia è il se- 
gquente: 

Come mai, il Moltke, che pure ha così chiara visione del 
servizio d’avanscoperta e della sua capitale importanza, am- 
mette poi una discontinuità di questo servizio sul fronte 
dell'esercito o delle armate? E qui francamente confessiamo 
che non sappiamo spiegarci il pensiero di Moltke. 

Tuttavia il concetto primo ed informatore di tutto l’arti- 
colo sulla cavalleria di Moltke, che per un opportuno im- 
piego della cavalleria, oltre ad un abile comando, si richieda 
un adatto ordinamento, è inoppugnabile e vuol essere tenuto 
nella massima considerazione. 


Artiglieria. 


Il Moltke afferma che l’artiglieria prussiana, nella cam- 
pagna del 1866, si dimostrò superiore all’austriaca; però ri- 
conosce che non diede, tutto quel frutto che poteva dare e 
che le armi sorelle si lamentarono talvolta con ragione del 
poco appoggio che ne ricevettero. 

Le cause di queste manchevolezze voglionsi ricercare: nel- 
l'ordinamento e nel fatto che l'artiglieria viveva separata 
dalle altre armi e non aveva contatto colle medesime se non 


SAGGI TATTICI E STRATEGICI DI MOLTKE n 


pochi giorni delle manovre e che i comandanti delle altre 
non avevano dimestichezza coll’artiglieria. 

li quindi propone la soppressione della riserva generale 
artiglieria e il riparto di tutta l'artiglieria fra i corpi di 
lata, assegnandone una parte in via permanente alle di- 
ioni di fanteria e formando colla restante la riserva del 
prpo d’armata da chiamarsi artiglieria del corpo d’armata. 
L'ordinamento pertanto che presso quasi tutti gli eserciti 
opei fu dato all’artiglieria dopo il 1870 come deduzione 
quella campagna, il Moltke invece lo ritrasse dagli in- 
gnamenti della guerra del 1866. 

È non solo fu per opera di lui che l'artiglieria tedesca 
cevette quell’ordinamento con cui entrò in campagna nel 
1870, ma fu pure Moltko che, giù in questa Memoria, le 
ciò la via per il suo impiego tattico. 


mon deve per principio aver posto alla coda della colonna, 
ta menochè prevalgano criteri di comodità, laddove nella 
< marcia sia esclusa la possibilità d’incontrare il nemico. 
< È importante, già nella prima fase del combattimento, 
« di parteciparvi con un numero di pezzi superiore, impe- 
« rocchè è appunto in questa fase che spesso l’artiglieria può 
«aver efficacia; è dessa soltanto che procura un punto d’ap- 
|< poggio per lo schieramento delle altre armi e che distoglie 
< da esse il fuoco nemico. Le batterie quindi marcianti col- 
| «l'avanguardia debbono celeremente essere rinforzato da 
« quelle del grosso, ciò che in molti casi sarebbe impossibile, 
«se esse marciassero alla coda della fanteria. 

«Nella pluralità dei casi, l’ordine della marcia sarà perciò 
«regolato in tal modo da permettere che l'artiglieria possa 


tin | 
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« portarsi avanti, tostochè ha luogo lo scontro col nemico, » 

Il Moltke si preoccupa a che l'artiglieria sin sempre agli 
ordini dei suoi capi diretti, e vuole siano essi che informati 
a tempo dello scopo a raggiungersi, impartiscano gli ordini 
alle batterie e ne sorveglino l'esecuzione. 

A quest'uopo; 

« I comandanti dell'artiglieria si trattengono all’inizio del 
« combattimento presso i capi delle grandi unità. Nel corso 
< del medesimo il capo dell’Abtheilung si porta là dove si 
«trova più di una delle sue batterie, il comandante di reg- 
« gimento dove sta al fuoco l’artiglieria di corpo d'armata, 
« il comandante di brigata di artiglieria dove agiscono in- 
« sieme artiglierie di divisione e di corpo d’armata, il gene- 
«rale d'artiglierin dove combattono batterie di differenti 
« corpi d’armata. 

« Principio direttivo è pertanto, che il combattimento di 
« artiglieria debba mai mancare di essere diretto; così si 
« eviterà il funzionamento delle singole batterie, l’impiego 
<a massa diventerà la regola, l’azione di una sola batteria 
« l'eccezione. » 

« Per la preparazione dell’assalto decisivo, se possibile, 
«s'impiegherà tutta l'artiglieria. Non sembra conveniente 
« trattenere indietro in riserva alcune batterie pel caso di 
«insuccesso, poichè l'artiglieria giunge sempre più celere- 
«mente della fanteria alla posizione d’accolta scelta in- 
« dietro. 

« Per questo attacco principale l'artiglieria deve avvici- 
«narsi al nemico, p. es., a 2000 passi ed anche meno, af- 
« fine d'esercitare potente efticacia a breve distanza. » 

Le batterie poi entrate nella lotta non debbono per alcun 
motivo esserne ritratte, eccetto il caso in cui l’autorità supe- 
riore ordini l'abbandono della posizione. I soli pezzi smontati 
debbono, se dossibile, essere inviati indietro. 

Il Moltke ricorda ancora che le posizioni più vantaggiose 
per l'artiglieria non sono sempre le più elevate; ma quelle 
laterali alle medesime, dove spesso le ondulazioni del terreno 
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frono agio di coprirsi. In ogni modo, sempre prima della 
del coprirsi, devesi tener conto dell'efficacia del fuoco. 
‘poche pagine pertanto è tracciato tutto quanto riflettel’or- 
mento e latattica dell’artiglieria, che rispondono completa 
te alle idee odierne, con questa enorme differenza ch'esse, 
gli altri eserciti rappresentano il risultato delle deduzioni 
tto dalla guerra del 1870-71, mentre Moltke le formulò e 
loretò dopo la campagna del 1866 e le fece applicare nella 
contro la Francia, nella quale non poco contribuirono 
straordinari successi riportati dalle armi tedesche. 

he le idee intorno all'ordinamento oggi prevalenti di 
e tutta l'artiglieria alle divisioni di fanteria, soppri- 
do quella di corpo d’armata, se ben si riflette non sono 


Moltke intorno all'impiego di quell’arma. 

# 

In capitolo speciale è dedicato all'ordinamento e alla for- 
zione di marcia delle grandi unità. 

Moltke si dimostra partigiano delle piccole armate com- 
ste di 4 sino a 6 divisioni di fanteria e di 2.0 3 divisioni 
| cavalleria. 

Può recaré sorpresa ch'egli non è favorevole alla conserva- 
ne del corpo d’armata, e ritenga più vantaggioso l'avere 
ni di fanteria dipendenti direttamente dal comandante 
ta, perchè, a suo parere, gli ordini giungerebbero ai co- 
nti di esse più celeremente e sarebbero eseguiti in ma- 
più completa e più energicamente. Egli però si limita 
manifestazione di questo suo concetto, non credende 
riuno di proporre l'abolizione di quella unità fino a che 
conservata negli altri eserciti. 

Notiamo a questo riguardo che anche Napoleone lasciò 
to: « Lorsque l'infanterie d'une armée n'est que de soi- 
ante ‘mille hommes, il vaut mieuw n'avoir que des divisions.» 
i veramente importante è la parte riflettente la forma- 
di marcia e l'esposizione dei principî che regolar deb- 
le marcie; che sono poi i principî seguiti dall'esercito 
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tedesco nella campagna del 1870 e introdotto, dopo di essa, 
con leggere varianti nei regolamenti degli altri eserciti. 

Non è possibile, secondo il v. Moltke, dettare prescrizioni 
tassative per la formazione “di marcia delle grandi unità: 
tuttavia nelle circostanze ordinarie una formazione normale 
può servire quale guida. E una formazione normale per la di- 
visione presenta infatti il Moltke siccome allegato. 

I principî in ogni modo da aver presenti nello stabilire 
l'ordine di marcia sono i seguenti: 

Che, appena sia possibile, si assegni ad ogni divisione 
una strada a sè, e che il carreggio segua la strada mi- 
gliore; 

Che la fanteria non ha bisogno di formare una ri- 
serva; 

Che alla cavalleria spetta l'esplorazione; 

Che l'artiglieria deve entrare nel combattimento al più 
presto possibile. 

E qui ha termine l’importantissima Memoria per la quale 
S. M. il Re non mancò di esprimere al generale v. Moltke la 
sua riconoscenza e i propri ringraziamenti. 


ie 


Dall'Istruzione per i comandanti di truppe più elevati 
del 24 giugno 1869. 


In base alla Memoria rimessa a S. M. fa quindi compilata 
presso il grande stato maggiore un’Istruzione pei generali, 
scritta per la maggior parte di pugno stesso del generale 
v. Moltke. 

L’interessante lavoro nell'odierna pubblicazione è riportato 
per intiero, eccetto i capitoli II, III, IV e X D. Non ci sembra 
opportuno, al fine di evitare inutili ripetizioni, l’indugiarci 
lungamente su di esso, imperocchè, sebbene espressi in forma 
piùdecisa, i cencetti dell'Istruzione sono gli stessi identici della 
Memoria, ein parte furono introdotti nel Regolamento tedesco 
sul servizio in guerra. Ma, giova il ripeterlo, è un’ Istruzione 


SAGGI TATTICI E STRATEGICI DI MOLTKE 75 


di capitale importanza e che, insieme alla Memoria, vorremmo 
dere volgarizzata e diffasa fra i nostri ufficiali, imperocchè 
iene oltre a molti principî e massime, norme particola- 
ggiate per le principali operazioni della guerra, esposte poi 
n tale chiarezza da escludere qualsiasi erronea interpreta- 
ne, diguisachè lo studio di questo solo libro sarebbe più 
sufficiente a formare una soda coltura teorica della guerra. 
Non possiamo però fare a meno di notare qualche punto 
e ci sembra singolarmente rimarchèvole. 

Nelle Generalità troviamo espressi concetti intorno all’uf- 
0 della strategia © alla separazione e riunione delle forze 


on ito stcora, ‘e'di'gran' lunga, l'uomo /di guerra, ma 
uelle che al medesimo fanno difetto, debbono essere rim- 


pi le prince Eugène, Frédério le-Grand. » 
Moltke, adunque, come Napoleone, pensa che la guerra è 
arte; non accenna però a’ principî di essa che debbansi ri- 
dalle campagne dei grandi capitani, ma per contro ne 
‘mula taluni che risultano dalle guerre napoleoniche. 
gli chiama una calamità il tener riunite grosse masse di 
| truppe. « Un’armata concentrata su di un punto difficilmente 
4 Rena nutrita e mai alloggiata, non è in grado nè di 
‘marciare nè di operare, soprattutto non può a lungo sussi- 
« piero, può soltanto combattere. 

«È perciò un errore il tenere riunite tutte le forze senza 
< Uno scopo determinato, e quando non trattisi della decisione. 
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« Per questa decisione invece, non si è mai abbastanza forti, e 
« perciò devesi aver cura di trarre sul campo di battaglia sino 
« all'ultimo battaglione. Colui però che prontamente vuol 
« raggiungere il nemico non deve voler avanzare concentrato 
«sopra una o poche strade. 

« Il compito della condotta di grosse masse risiede: nel 
« mantenerle separate durante le operazioni, e nel riunirle a 
« tempo per la decisione. » È 

Non sappiamo di preciso se sono queste parole di Moltke 
ché spinse talun scrittore tedesco a proclamare che l'illustre 
maresciallo seguisse nella condotta della guerra principî, circa 
la riunione delle forze, diametralmente opposti a quelli napo- 
leonici. 

L'opinione qui espressa dal Moltke che è un errore mar- 
ciare concentrati durante le operazioni, e che importa soltanto 
essera concentrati sino all’ultimo battaglione sul campo di 
battaglia, risponde invece compiutaneamente a quanto operò 
ed a quanto scrisse Napoleone. 

« Régle générale, dice Napoleone: Quand vows vole 
« livrer une balaille, rassembles (oules vos forces, n'ennégligez 
«aucune; un batuillon quelque fois décide d'une journée. » 

E chi più di Napoleone mise in atto il sistema di marciare 
con colonne separate, giungendo spesse volte sino al punto di 
lasciare ai comandanti di corpo d’armata di stabilire le sin- 
gole tappe? 

Che se poi vuolsi trovare una differenza di idee e di prin- 
cipî fra Napoleone e Moltke riguardo al concentramento delle 
forze per la battaglia, si erra pure di grosso. 

Se Napoleone amava concentrare le proprie forze prima 
della battaglia, non è men vero che in molte battaglie la riu- 
nione ebbe luogo sul campo della lotta; così, fra l’altro,nei com- 
battimenti della prima fase della campagna del 1796, poi a Ua- 
stiglione, a Jena, a Eylau, a Dresda, a Bautzen, e così via. Il 
che significa chiaramente ch'egli non aveva che un principio: 
quello sopra riportato. Che poi avesse tutte le forze sotto 
mano la sera prima della battaglia, — come a mo” d'esempio 
ad Austerlitz, -— battaglia del resto difensiva-offensiva — o 
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gli giungessero a tempo durante la giornata campale, non si 
‘può inferire nè dalle sue opere nè dai suoi seritti che gli fosse 
differente. 

Bi principî di Moltke sono quindi intieramente identici ai 
oleonici. Soggiungeremo anzi che non sono se non una 
ta derivazione dello studio profondo delle guerre di 
fapoleone. 

Tl gran quesito odierno, per contro, potrebbe esser questo; 
Île attuali enormi masse, sarà sempre fattibile di osservare 
la massima: marciare separati, riunirsi per combattere? 
sopra qual teatro di operazione si troveranno tante strade 
assegnare una — non diciamo ad ogni divisione, come 
rrebbe Moltke e come spesso fecero i Tedeschi nel 1870 — 
ogni corpo d’armata, senza pregiudizio del concentra- 
0 sul campo di battaglia? Questo è l’arduo quesito che 
ondotta della guerra dovrà ora risolvere, e pel quale gio- 
reranno e le massime di Napoleone, e quelle di Moltke. 

| Che le varie armate debbano concorrere alla battaglia è 
noppugnabile; ma non è men vero che enormi difficoltà si 
Vranno superare per raggiungere tale scopo. 

E, giacchè ne avevamo il destro, a questo importantis- 
0 quesito abbiamo voluto accennare, perchè ci pare — o 
orremmo erfare — che in generale si tenga troppo poco 
nto dello stato di cose attuali — eserciti numericamente 
lossali, nuove armi, ecc., — affatto differente da quello in 
ebbero luogo le gnerre passate. 

Oi accontentiamo ancora delle deduzioni strategiche e tat- 
iche delle guerre napoleoniche e della campagna del 1870-71, 


biate. E niuno certo vorrà negare che il tema delle marcie 
© dell’alimentazione delle truppe non vada studiato, e stu- 
ciato a fondo, con criteri adeguati ai mezzi nuovi. 


Originale e meritevole d'essere notato è poi quanto il 
Moltke serive intorno all'esecuzione dell’avanscoperta. 

| Egliammette che sono due le strade a seguirsi per attuare 
‘esplorazione: si possono, cioè, impiegare singoli cavalieri 
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o piccoli reparti che inosservati procurino di formarsi celere- 
mente un concetto delle condizioni del nemico, oppure rag- 
giungere lo stesso scopo con grossi reparti che ricorrano, 
nel caso, alla forza 6 al combattimento. 

Moltke preferisce e raccomanda la prima maniera, poichè 
presenta i vantaggi di richiedere poche forze e di non sve- 
gliare l’attenzione del nemico. E la si può impiegare anche 
quando si abbiano innanzi alla fronte dello armate grosse 
masse di cavalleria, inviando avanti e sui fianchi ufficiali 
adatti — anche di stato maggiore — incaricati di vedere. 

« Così si otterranno in modo facile buone e attendibili 
« notizie: e talvolta, specie nel proprio paese, è da raccoman- 
« darsi che ufficiali intelligenti si mantengano sui fianchi 
« dell'avversario. A questi ufficiali riuscirà di avere cogni- 
« zione dei movimenti interni del nemico, dei numeri dei 
« corpi d'armata presenti, dei reggimenti, eco. Non hanno 
« bisogno di preoccuparsi troppo pel loro collegamento colle 
« proprie truppe, spediscono, nel caso, le loro notizie me- 
« diante un giro e ritornano a loro beneplacito, allorchè ri- 
« conoscono che il trattenersi lontano non risponde ad al- 
«cuna utilità. » 

Ma quando per l’attenzione del nemico e la densità delle 
sue truppe avanzate, tale metodo di condotta non sia pos- 
sibile, il Moltke riconosce la necessità di usare la forza. 
«In questo caso, egli scrive, è necessario d’impiegarvi un 
«numero di forze tale, che assicuri il raggiungimento dello 
« scopo, poichè un tentativo rintuzzato indurrebbe il nemico, 
« fatto attento, ad adottare contromisure ed a rinforzare le 
« truppe avanzate. 

« Siffatte intraprese pertanto sono giustificate solo nel 
« caso, in cui si voglia e si sia in condizione di dar loro 
«un seguito immediato, mettendo a profitto ciò che si è 
« conosciuto, poichè la situazione oggi posta in chiaro può 
«domani essere un’altra. 

«I combattimenti di ricognizione soventi sanguinosi e 
« accompagnati da grosse perdite, senza uno scopo diretto, 
« sono da evitarsi. 
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< Ricognizioni con grosse massa di cavalleria, appoggiato 
entualmente da fanteria, spinte innanzi all’armata di par 
hie giornate di marcia, possono essere necessarie, spe- 
Imente al principio di una campagna, al fine di chiarire 
la situazione generale di guerra; debbono però essere esolu- 

amente ordinate dal comando supremo. » 
Queste righe sembrano scritte ieri e non più di trent'anni 
9 prima della campagna del 1870. È a queste prescrizioni 
orme che devesi il servizio d’avanscoperta attuato durante 
campagna dai cavalieri tedeschi, e che oggidi costi- 
ia, prescritto dal Re- 


e idee enunciate dal Moltke sull'esecuzione dell'esplora- 
si presterebbero invero a lunga discussione, ma ac- 
mdovici saremmo tratti troppo lontani. Nella campagna 
lel 1870 coteste idee non trovarono completa applicazione, 
Tessenzialmente per due motivi: l'uno che la cavalleria fran. 
avversaria non pensò mai a contrastare il passo alla 
leria tedesca, diguisachò fu possibile di attenersi alle 
ioni di ufficiali, raccomandate dal v. Moltke; l'altro 
le la cavalleria tedesca fu chiamata a disimpegnare cotesto 
servizio, quando non vi era ancora sufficientemente preparata. 
1 Oggidi frattanto, che non poco si discute intorno ai principî 
oni dovrebbe informarsi l’avansdoperta 6 che in proposito si 
fanno udire correnti di idee quasi diametralmente opposte, ci 
re che le parole di Moltle assumano uno speciale carattere 
| d'importanza 6 vogliano essera studiate ed apprezzate. 
Nè meno interessante è il capitolo relativo all’insegui- 
to. Anche qui, come nella Memoria, si accenna allo 
guimento immediato dell’intiero esercito, ma l’assegna- 
to sicuro per tale operazione lo si fa sulla riserva di 
valeria, il cui generale deve tenerla pronta e possibil- 
lente non impegnarla prima della decisione della battaglia. 
| Rileviamo ancora per ciò che ha tratto all'impiego della 
| artiglieria, la sentenza che non si deve nutrire preoccupazione 
| di perdere i pezzi: concetto questo da tutti ora accettato 
| come assioma, ma che nel 1869 era quasi uneresia. 
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Gli altri articoli riguardato i viaggi di stato maggiore; 
nei quali l'illustre scrittore s’oconpa a fondo della profon- 
dità di marcia delle colonne e dell'emanazione degli ordini 
per l’esercito : articoli generalmente brevi, ma densi di pen- 
sieri e di pratiche considerazioni. 

Sono quindi riportati tre articoli, già noti, perchè pub- 
blicati precedentemente in giornali o riviste militari tede- 
sche: sulle posizioni di fianco, sulla strategia — in parte 
contenuta nella Storia della guerra del 18T0-T1 redatta dal 
grande stato maggiore prussiano e riprodotta più tardi e 
per intero nel 18° fascicolo dei Xriegsgeschichilichen Einsel- 
schviften —; © finalmente la risposta di Moltke alla critica 
del suo piano di guerra per la campagna del 1866 che fu 
stampata nell’autorevole rivista austriaca dello Stre/flewr. 

Giunti al fine di questo breve e sommario esame dell’im- 
portante opera, ci pare proprio superfluo dilungarei ulterior- 
mente nel mettere in rilievo il gran pregio e valore di ossa. 

Lo stato maggiore prussiano fu felicemente inspirato nel 
decidersi ad onorare von Moltke col pubblicare questi suoi 
scritti. L’illustre maresciallo appare ancora più grande: fin 
ora lo sì era sempre considerato soltanto como stratega, da 
qui in avanti lo si dovrà pure considerare come organizza» 
tore di armate e come tattico, e maggiormente si dovrà ap- 
prezzare la parto spettantegli nei successi conseguiti dallo 
armi tedesche nel 1870-71. 


B. D. 
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THonwAm: — Infanterio - Mdhodis de commandement, d' iducation et d'insiruction 
Ù Paris, Ghapelot et C, 1900, fres 


l'esercito francese, è un libro che può e dovrebbe esser 
ito dagli ufficiali della stessa arma degli altri eserciti sia 
imparare a conoscere come viene educato ed istruito il 
ioldato di fanteria francese, sia per apprendere utili nozioni 
go svolgimento dell’opera loro presso i reggimenti. L'au- 
‘8, presentemente generale, espone il metodo seguito per 
\l’istrizione e l'educazione del reggimento di fanteria che, 
| fino a poco tempo fa, ha comandato per tre anni consecu- 
tivi. Mio scopo non è quello di esaminarlo profondamente 
icavarne conseguenze, deduzioni, osservazioni che troppo 
ire sarebbe il mio; solo voglio più che altro esporre 
vemente le idee dell'autore nella speranza di fare cosa 
adita e nor interamente inutile a chi è impossibilitato di 
sere il libro e invogliare alla lettura coloro coloro che 
impedimento non hanno. 
idispensabile è per ogni esercito la formazione d’ una 
‘buona fanteria, di quest'arma che ne costitusce la parte 
Principale e che tale necessità sia ravvisata dai più lo mo- 
stra la quantità non indifferente di libri e d’opuscoli rife- 
| rentisi al suo impiego e al suo addestramento venuti alla 
duce dopo l’ultima grande campagna. Però va notata la 
| tendenza d’argomentare troppo sui dati dei tiri di poligono 
che, trasportati poi sul terreno e nel momento del combat- 
timento, appaiono ben diversi: la preocenpazione di scemare 
le perdite durante la marcia d’avvicinamento donde un sdi- 
ento in sottili linee mentre che si combatte, principio 
alterato attraverso i secoli, colla massa. È ben vero che 
0 — ANNO ALII. 


82 L'ISTRUZIONE È L'EDUCAZIONE DELLA FAN'ERIA FRANCESE 


bisogna abbracciare nell'insieme anche gli altri fattori im- 
portantissimi pel risultato della lotta, quali: l’azione del 
comando, l'istruzione tattica delle truppe, îl loro morale, 
gli errori dell'avversario, “la cooperazione dello tre armi; 
ma non bisogna dimenticare il progresso rapidissimo delle 
armi attuali, l’efticacia loro assai aumentata per non andare 
incontro a sorpreso di cattivo genere quali ad esempio la 
guerra nell'Africa Australe ci ha dato più d'una volta, 

La fanteria ha dunque da possedere una grandissima 
abilità manovriera 6 data la efficacia dell’armamento: suo e 
di quello dell'artiglieria è più che mai necessario, come 
fattore di successo sul campo di battaglia avvenire, l'intima 
combinazione delle duo armi per acquistare al momento 
precedente i grandi attacchi una superiorità di fuoco schiac- 
ciante su certe parti del campo di battaglia senza di che 
gli attacchi saranno assolutamente vani. I preliminari delle 
battaglie futuxe si prolungheranno più che pel passato per 
le nuove difficoltà di ricognizione e d’avvicinamento risul- 
tante dal progresso dell’armamento, le azioni decisive però 
riprenderanno il carattere di grandezza, violenza e brevità 
che hanno rivestito al tempo di Napoleone. 

E siccome la storia delle campagne antiche e moderne 
dimostra in modo sorprendente come la qualità delle truppe 
esercita un'azione dispotica sulle risoluzioni dell'alto co- 
mando l’edncatore e l'istruttore delle reclute ha dunque il 
diritto di pensare che formando de’ buoni soldati porta la 
sua pietra alla costruzione del piedestallo sul qualo si ele- 
verà un giorno il monumento strategico della vittoria. 


* 


% 


La guerra ora ha cambiato la sua essenza stessa e, ab- 
bracciando tutte le risorse di un paese, di politica è dive- 
nuta nazionale; donde l’ influenza che esercita su di essa 
l’opinione pubblica. 

Pra i numerosi fattori che contribuiscono alla prepara- 
zione della guerra due superano tutti gli altri: il Comando 
0 lo truppe. 
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Il comando va suddiviso in: 

1° Alto comando (Ufficiali generali e Stati maggiori). 
2° Comando immediato (Comandante di corpo ed uffi- 
ali dipendenti). 

Jl primo non è della natura del libro, non così il secondo 
e comporta la direzione degli esercizi militari nei corpi 
di truppa sia in pace sia in guerra e in fanteria è nel suo 
iù alto grado esercitato dal colonnello. 

Tre gradi essenziali troviamo in nn reggimento di fan- 
beria: il Colonnello, il Comandante di battaglione e il Ca- 
‘pitano coadiuvato questo dai subalterni e avente come au- 
iliari i Sotto-ufficiali. 

Il Colonnello avendo di mira lu preparazione alla guerra 


coi quadri e costituire un corpo scelto di Sotto-ufficiali, 
‘disciplina i soldati sviluppandone le varie attitudini e riu- 
nisce questi diversi elementi in un tutto omogeneo. Il Co- 
jativa. 
Ina delle sue più importanti prerogative è quella di deci- 
‘e sulle punizioni, arma delicatissima e fragilissima nelle 
mani umane! Egli dirige dall’alto l'istruzione della truppa 
deve prefiggersi un sano metodo per l'istruzione dei re- 
parti da lui dipendenti esaminandoli nei suoi vari partico 
| lari e facendo ripetere le istruzioni antecedentemente svolte 
affinchè non si dimentichino troppo facilmente. 
| Depositari del suo pensiero sono i Comandanti di batta- 
lione che debbono particolarmente sviluppare l' istruzione 
teorico-pratica dei propri ufficiali. 
(I Capitani sono i veri educatori del soldato, mantengono 
| ladisciplina il che devesi ottenere senza ricorrere alle pu- 
| nizioni e a quest'uopo l’autore lamenta la larghezza del 
Tegolamento nel concedere facoltà a tutti i gradnati di pu- 
| Rire, e ciò (avvenendo anche da noi) può certo dare occa- 
| Sione ad inconvenienti talvolta non lievi; ma allora e più 
che necessario che gli ufficiali sappiano mantenere intatta 
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l'autorità del graduato, il che, pur troppo non sempre sue- 
cedendo, si ripercuote grandemente sul buon funzionamento 
del comando. Il Capitano dirige l'istruzione del soldato in 
modo pratico variando gli esercizi, insistendo su quelle in- 
dividuali e sui più necessari, sulla ginnastica e ne educa 
l'animo ai più nobili sentimenti. In questa sua opera è aiu- 
tato dai subalterni che sorvegliano più direttamente le 
istruzioni tecniche dei soldati, pur lasciando ai graduati di 
truppa la scelta del metodo meccanico come l’insegnamento 
dei particolari del servizio, e ciò lascia intravedere una certa 
indipendenza ed una certa responsabilità ed iniziativa la- 
sciata ai graduati di truppa, ottimo principio in sè stesso 
e per concedere all'ufficiale più tempo e più agio per ap- 
plicarsi. 

La cura che l’ufficiale ha del soldato si può misurare dal 
numero dei malati come la disciplina d'un reparto si misura 
da quello dei puniti, cosa che viene, sembrami, troppo spesso 
ripetuta e osservatà in un senso troppo ristretto per dedu- 
zioni giuste e vere. 

Circa il lavoro giornaliero del soldato, lavoro che va 
aumentando progressivamente, si può tenere come norma 
una durata media di 4 o 5 ore, metà cioè di quella del 
contadino il quale, lavorando in lentezza, mentre il soldato 
lavora in celerità, ha un minore sciupio d'energia. 

1 graduati vanno formati nelle proprie compagnie e l’au- 
tore si mostra contrario, come fin da parecchi anni fa, ai 
plotoni allievi-caporali « istituzione antimilitare, tutta al 
< più buona per educare dei pappagalli e ormai non esistente 
< che allo stato di ricordo nella maggior parte dei reggi- 
« menti di fanteria » parole delle quali dovremmo anche noi 
trarre profitto. 

Però lamenta la mancanza d'un battaglione d'istruzione 
che, come in Russia e in Germania, serva ad esperimentare 
i metodi migliori dinanzi ad ufficiali delegati dai vari reg- 
gimenti per divulgare quelli ritenuti migliori. 

Non sarà certo inutile che riferisca come l’autore crede 
più conveniente lo svolgimento delle facoltà intellettuali 
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dell'ufficiale. Nei primi anni deve soprattutto apprendere il 
suo mestiere, saper bene comandare un plotone e talvolta 
una compagnia e, senza elevarsi agli alti studi militari, 
sviluppare le proprie energie fisiche, il proprio colpo d’oe- 
chio, la pronta decisione, il comando, approfondirsi nello 
studio dei regolamenti della propria e altrui arma senza 
per ciò tralasciare la lettura dei migliori libri di storia, 
arte e scienza e spacialmente delle scienze biologiche (e par- 
ticolarmente della psicologia) per poi aspirare alla scuola 
di guerra, della quale lamenta l’elovatezza degli esami di 
ammissione e il poco conto che si tiene del carattere, del- 
l'attività fisica e del comando dell’aspirante. Si dà poi agli 
studî d'ordine superiore sviluppando la propria personalità, 
è l'ora in cui può produrre e, passati i 40 anni, tramontata 
l’epoca d’imparare, non resta che a mantenersi in buone 
‘condizioni intellettuali: ed è perciò che i generali in capo, 
entrando in campagna, non dovrebbero avere oltrepassato 
di molto la cinquantina. 


+ 
R + 


‘Ed eccoci all’altro fattore della preparazione alla guerra 
del soldato la'cui educazione militare va suddivisa in morale. 
tecnica, fisica. E mentre colla prima si insegna il còmpito 
del soldato nella nazione © si eccitano gli animi a nobili 
sentimenti istillandovi il culto della patria, della bandiera, 
colla seconda lo si addestra nelle varie branche delle esi- 
genze militari e a suo necessario complemento ha l’educa- 
zione fisica per mezzo della quale si rende il giovane venuto 
sotto le armi più agile abituandolo a superare con ardimento 
e destrezza gli ostacoli, a sopportare le fatiche imposte dalla 
Vita militare. H a tale scopo l’autore dà un questionario 
dettagliato di ciò che il soldato deve sapere e mi sia lecito 
di rilevare la troppa importanza che viene data alla nomen- 
elatura del fucile che sembrami si riduca in perdita inutile 
di tempo. E confrontando questo questionario col programma 
d'istruzione per le reclute che appare nel libro: Education 
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de l’infanterie francaise che il Bonnal sotto il pseudonimo 
di Le Flbtres, dette alla Ince nel 1887 rileviamo come tutta 
la parte grandemente dettagliata (quindi non confacente alla 
intelligenza limitata del soldato) riguardante la storia della 
Francia ed in ispecial modo della guerra del 1870.71 è 
Stata completamente tolta in questo nuovo e completo rifa- 
cimento dell’opera anteriore il che ci mostra da questo lato 
un indirizzo più pratico nell’ istruzione del soldato. 

L'autore vede nei Canti militari un mezzo per moraliz- 
zare il soldato sviluppando in lui il senso estetico e vanno 
per ciò insegnate a bella posta ispirandosi al metodo fone- 
tico escludendo il solfeggio e così pure crede indispensabile 
le musiche sia in pace che in guerra; ma al patto che siano 
buone e perciò dà un orario-programma per una istruzione 
d'una durata giornaliera di sei ore. 

Sulla ginnastica l’autore s’ intrattiene piuttosto lunga- 
mente e ciò dimostra l'importanza che egli vi annette, però 
sembrami soverchio il tempo che spende pei î movimenti 
elementari con o senza arme, i quali non dovrebbero avere 
altro scopo che quello di vincere la rigidezza che general- 
mente s’incontra nelle reclute e di familiarizzarle coll’arme, 
chè il troppo insistervi genera noia e stanchezza; così sem- 
brami non risponde troppo allo scopo richiesto la simulta- 
neità e regolarità d'esecuzione e la gran copia di comandi 
che si riscontrano. Dai movimenti elementari, dagli esercizi 
col boxe e col bastone si passa agli esercizi agli attrezzi, 
alla ginnastica di reparto, alla corsa d’allenamento si ne- 
cessaria negli odierni combattimenti. Anche da noi la gin 
nastica ha preso certo maggior sviluppo, per quanto non 
sempre forse in senso veramente pratico, e lo dimostrano 
le recenti disposizioni in proposito che però, contrariamente 
a quanto spesso si ode, non impongono un nuovo metodo 
d'istruzione che così verrebbe ad ostacolare l'iniziativa dei 
comandanti di compagnia, 
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lualmente e poi collettivamente. L'istruzione individuale 
«grande influenza sul valore dello truppe ed esige atten- 
ne e cure particolari ed il responsabile è esclusivamente 
capitano che per dirigerla ha la più grande iniziativa, Le 
lute d'ogni compagnia formano un sezione d’ istruzione 
livisa in due mezze sezioni e ognuna di queste in due 
quadre. Oltre che essere le squadre di reclute poco nume- 
debbono essere anche composte di uomini di attitudini 
si equivalenti il che, se può essere dannoso per qualche 
tto, è utile però indubbiamente per la progressione del- 
uzione, l'intelligenza minore degli uni non andando a 
mo dell'istruzione degli altri. L'istruttore ha da essere 
iente, attento, riflessivo, il soldato suflicientemente nu- 
0, non soverchiamente affaticato (5.0 6 ore) lasciandogli 
paio di pomeriggi per settimana per la pulizia e riviste. 
fel primo periodo d'istruzione s' inizia la recluta alla 
militare insegnandole i segni esteriori di rispetto, i 
primi doveri, i primi esercizi elementari senz'arme, la marcia 
ferenti andature (che in Francia si usano parecchie specie 
passi, metodo certo contrario alla semplicità), il maneggio 
fucile, il tiro, gli esercizi per il combattimento, i doveri 
Ile sentinelle, delle vedette, delle pattuglie. Si nota nella 
cia la tendenza generale, e non d’adesso soltanto, di 
muire la lunghezza del passo e accelerare la cadenza, 
‘contribuendo ciò ad atrofizzare i muscoli. Nel maneggio 
ell’arme si nota una tendenza nell'autore, e probabilmente 
indi nella fanteria francese, alla troppa perfetta simul- 
neità, precisione e rigidezza tanto che per cinque settimane, 
te l'istruzione individuale, dura il maneggio d'arme 
allorchè si fa collettivamente lo si ripete individualmente 
| principio dell’ istrazione. A complementò della ginnastica 
addestra la recluta alla scherma di baionetta nella quale 
esige troppa simultaneità nei vari tempi e vi si insiste 
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forse un po’ troppo; però propone vantaggiosamente due 
montanti con una striscia orizzontali con 6 o 8 manichini 
vestiti di oggetti fuori uso che servano come bersagli per 
abituare gli uomini alle puntate. 

Quando la recluta sa eseguire gli esercizi preparatori del 
tiro deve essere non a lungo, ma continuamente esercitata 
al maneggio dell'otturatore e alla carica che, specie cogli 
attuali fucili a ripetizione, debbono essere eseguite celer- 
mente. I doveri delle sentinelle, da insegnarsi sia di giorno 
che di notte, è quanto va insegnato al soldato circa il ser- 
vizio territoriale abituando la gnardia ad adunarsi celer 
mente, le sentinelle ad imporsi in ogni circostanza col con- 
tegno corretto e marziale. Gli esercizi per il combattimento 
e il servizio di vedetta e pattuglia vengono insegnati alle 
reclute da un subalterno. Causa la mancanza di tempo non 
sì può insegnare ciò praticamente a ciascun soldato; ma 
data la importanza innegabile di questa istruzione, che trova 
la sua applicazione più immediata sul campo di battaglia, 
in un esercito che chiama le reclute in novembre e per 14 
sebtimane impartisce loro una speciale istruzione, si potrebbe 
trovare il modo di sacrificare a vantaggio di quella un po' 
di tempo volto ad istruzioni meno necessarie. Le reclute 
in gruppo manovrano contro un partito nemico rappresen- 
tato da qualche soldato anziano mentre quelle che non sono 
comprese nel gruppo che si esercita osservano le diverse fasi 
della manovra facendo domande; dopo si formano due pie. 
coli partiti contrapposti con qualche cartuocia a salve. Per 
il servizio di vedetta agli avamposti le presorizioni circa il 
riconoscimento degli individui che debbono attraversare la 
linea dei piccoli posti, la parola d'ordine, la fuga di diser 
tori, l'arrivo di disertori nemici, il passaggio di ronde, di 
pattuglie possono essere insegnate in cortile, le altre riguar- 
danti l’osservasione del nemico e la sicurezza delle truppe, 
in campagna. 

Quando le reclute sono bene istruite individualmente si 
riuniscono per squadra, mezza sezione e sezione @ sè l’istru- 
zione individuale è stata bon fatta la collettiva darà dei 
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risultati sorprendenti. E qui per qualche pagina l'autore 
tratta dei comandi e degli intervalli che debbono seperare 
nell'emissione le varie loro parti dando perfino un quadro 
figurativo, non sò però con quanta utilità pratica pur com- 
preso dell'efficacia del comando sull'esecuzione. ; 
L'istruzione di sezione (cioò a dire del nostro plotone) si 
‘inizia alla 10° settimana. Si fanno sseralzi d'ordine DE 
(maneggio d’arme, fuochi, allineamenti, maree, ecc.), evolu- 
zioni rapide per squadra (rompere lo righe, adunarsi, pren- 
dera la posizione di ginocchio e a terra e esercizi di Toe 
speciale), esereizi per il combattimento per squadra (dalla 
9° settimana senz’arme per familiarizzare le truppe all'ordine 
sparso), per !/, sezione, evoluzioni rapide (allineamenti Si 
colonne per '/ sezioni o per squadre, movimenti in linea È 
fermo e in marcia) ed esercizi per il combattimento della 
sezione. i È 
Gli esercizi per il combattimento della sezione consistono 
nel farla stendere in catena e, contrariamente a noi, si fa 
sseguire dapprima marciando perchè più facile; la sezione 
su duo righe è esercitata all'attacco o all'assalto, come truppe 
d'urto (anche senz'arme — il che non è però troppo del ca- 
rattere dell’azione anche per istruzione). - 3 
Ta sezione in catena giunta a 400 metri da un nemico 
segnato è esercitata all'attacco con una serie di sbalzi di 
corsa non inferiore ai 30 metri ciaseuno (contrariamente a 
quanto suggeriscono oggi i cultori dell'arte militare), dopo 
di che, dopo uno di 80 a 100 metri, va all'assalto seguito 
dall'adunata. La sezione in catena e sostegno giunta a 
400 metri da un nemico segnato è esercitata all'attacco e 
all'assalto nel modo seguente: Il sostegno — che veramente 
mi sembra nonaver ragione d'essere in un'unità così piccola ci 
serra sulla catena in ginocchio (positura poco conveniente 
per la vulnerabilità dello armiattuali) e su due righe in piedi 
eseguisce dei fuochi: per andare all'assalto si innastano le 
baionette, si eseguisce il fuoco accelerato e poi con sbalzi 
di 30 metri ci si porta a 250 metri dal nemico sopra il quale 
ci sì lancia eseguendo infine dei tuochi d’inseguimento e 
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riadunandosi. A. ciascun al solo la catena fa fuoco, il che 
certo è contrario a quanto avverrà in guerra. 

Dalla 10° settimana si fanno 6 o 8 esercizi riguardanti il 
servizio dei piccoli posti, delle ronde, del ricevimento di di- 
sertori e parlamentari, il servizio di sicurezza in marcia e 
in stazione. Questi esercizi si fanno anche con nemico rap- 
presentato mettendo di fronte le reclute di due compagnie 
consecutive, Però ricorrendo ai soldati anziani della propria 
compagnia, sembrami che l'autonomia, il metodo d'istra- 
zione sarebbero più rispettati. 

Per l'insegnamento del servizio di sicurezza in marcia, 
staccata una squadra d'avanguardia a 150 metri dal grosso, 
questa si fa precedere da due esploratori seguiti da un uomo 
di collegamento e si fa sorvegliare sui fianchi a 100 metri 
da fiancheggiatori. Anche per sola istruzione i fiancheggia- 
tori dovrebbero esplorare il terreno (secondo cui varia la di- 
stanza loro dall’avanguardia) molto più lontano, così l’uomo 
di collegamento la maggior parte delle volte è inutile data 
la piccola distanza tra punta e avanguardia. 

Nelle misure d’ordine da seguire durante le marce v'ha 
notata una certa pedanteria nel fare adunare i soldati, indos- 
sare gli zaini, porre il fucile a bracc'arm dopo i vari alt ese- 
guendo tutto a vari colpi di fischietto e per poi riporsi in 
marcia, il comandante del battaglione fa un segno col braccio 
seguito da quattro colpi di fischietto dei comandanti di com- 
pagnia (di cui l’autore niente di meno dà la durata) dopo di 
che la truppa incomincia la marcia. Analogamente per arre- 
stare la colonna. 

Prima di dar termine all'istruzione delle reclute si deb- 
bono fare 2 o 3 marce di guerra con simulacro di combat: 
timento provocato da un gruppo di soldati anziani. 

Segue un tipo di progressione d’esercizi delle reclute in 
14 settimane (21 novembre - 2 febbraio) indicando troppo 
dettagliatamente la successione e la durata delle varie istru- 
zioni. È dato maggiore sviluppo per quantità di tempo na- 
turalmente all'istruzione pratica individuale e collettiva, e 
poi alla ginnastica (un'ora circa al giorno). Per l'istruzione 
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teorica giustamente l’autore non impiega molto tempo spe- 
cio nelle prime settimane. Si nota una grande varietà nelle 
‘istruzioni, principio questo che s'impone se non vogliamo 
tancare ed annoiare la truppa, principio che da molti anni 
deve essere in esecuzione chè anche nel 1887 l’autore dà 
‘un riparto d'istruzione consimile. Delle marce però, tolto 
l’accenno di cui sopra, nè qui nè altrove si parla, il che 
‘può lasciar credere che tale ramo d'istruzione sia trascurato 
alquanto; ma se ci riferiamo a quanto lo stesso autore seri- 
veva a questo proposito nel 1887 (che cioè le marce per sè 
‘stesse, come si usava eseguire allora una volta alla settimana, 
‘erano un'inutilità vera e propria non servendo all’allena- 
mento necessario e si augurava che ben presto venisse tolta 
‘questa abitudine e che piuttosto si facessero marce progres- 
sive da 18 a 40 chilometri negli ultimi giorni di aprile, 
‘maggio, giugno, luglio, agosto) si scorge che, comandante 
egli di reggimento, il suo desiderio è stato esaudito bastando 
le manovre varie a servire come allenamento a ben marciare. 
Al termine dell'istruzione delle reclute il colonnello, assi- 
stito dagli ufficiali superiori del reggimento, le esamina in 
ragione d’un paio di compagnie al giorno, al mattino, sulla 
ginnastica e le istruzioni teoriche e nel pomeriggio sull’i- 
| struzione militare pratica secondo un dettagliato programma 
dato in antecedenza, il che mostra, come pure nei seguenti 
‘esperimenti di compagnia e di battaglione, la tendenza a 
voler insistere sui minimi particolari, a dare grande impor- 
tanza (secondo l’autore per l’emulazione che sorge fra gli 
ufficiali e le compagnie) a questi esperimenti, quasi che un 
comandante non possa e non debba assicurarsi del grado 
d'istruzione della truppa senza bisogno di esaminarla in 
ore e giorni stabiliti, ed esaminarla soprattutto così detta- 
gliatamente. Di più il colonnello fa la classificazione dando 
“un punto per ogni varia istruzione e, senza pubblicarla, fa 
però conoscere le due compagnie meglio giudicate. 

Mentre le reclute attendono alla loro particolare istru- 
zione, dal 1° dicembre al 15 marzo, una o due volte per set- 
timana, dall'una alle 5, i soldati anziani riconosciuti atti al 
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servizio d'élaireur vengono esercitati al còmpito loro spe- 
ciale sotto la direzione d'un ufficiale col concorso d'un sot- 
tufficiale e qualche caporale. Questa istruzione consiste 
soprattutto in un buon servizio di pattuglia per riconoscere 
gli appostamenti delle vedette e dei posti nemici; viene 
quindi eseguito sempre (ottimo principio) a doppia azione 
con qualche cartuccia a salva; i soldati sono senza zaino e 
ciò contribuisce certo a fare imparare meglio quest’ impor- 
tantissima istruzione, senz'affaticare soverchiamente. I temi 
de’ varî esercizi sono stabiliti dal comandante di battaglione 
tenendo prima un partito fermo che deve venire riconosciuto 
dalla pattuglia avversaria e poi facendo incontrare due pat- 
taglie in marcia; so la pattuglia di ricognizione è segnalata 
da una vedetta del piccolo posto con an colpo di fucile a 
meno di 200 metri, la pattuglia non è riuscita nel suo intento 
inversamente quando questa a meno di 100 metri fa fuoco 
sul posto avversario avente ancora i fasci d'arme. Lo stesso 
criterio è seguito per le due pattuglie in marcia. 


a 

Incorporate le reclute vogli anziani si dà principio all'i- 
struzione di compagnia; però per quanto è possibile quo- 
tidianamente bisogna esercitare i soldati sempre all’istru- 
zione individuale e di squadra per non far perder loro le 
qualità di vivacità e d'attenzione acquistata. Tutto l’anno i 
soldati, sotto la direzione del capitano, sono esercitati alla 
ginnastica, alla scherma di baionetta che l’autore vorrebbe 
a doppia azione con baionetta simulata, come già face nel 
1882 alla scuola di Joinvillo dove non potendosi usare baio- 
nebte di balena perchè troppo facili a rompersi s'adoperarono 
bastoni muniti di un tampone in legno coperto di stoffa e 
pelle e salvaguardando possibilmente il collo ed il viso con 
un fazzoletto ed una maschera. E questa scherma che deve 
sviluppare nel soldato il colpo d'occhio, il sangue freddo, 
l'agilità necessaria nel combattimento a corpo a corpo e che 
così fatta certo, oltre a poter dare migliori risultati di quella 
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che attualmente si fa, non sempre con profitto, sembrami 
‘annoierebbe assai meno il soldato che così non pone nessuna 
energia, nessuna buona volontà stancandosi assai più, specie 
quando quest'istruzione va prolungata troppo oltre. L'au- 
tore indica particolarmente varî esercizi da eseguire. 

Quale necessario complemento alla ginnastica va consi- 
derata la corsa d'allenamento eseguita una o due volte per 
settimana e condotta dal capitano a cavallo cominciando con 
tn percorso di 1066 metri con velocità di 133 metri al mi- 
nuto, senza zaino per terminare coll’8° esercizio con un per- 
corso di 1566 metri, collo zaino con un peso di 4 chilogrammi, 
e con velocità di 130 metri al minuto alternando il passo 
ginnastico al passo di strada (de rowle). La maggior parte 
delle volte la corsa ha luogo in colonna di compagnia, pos 
sibilmente su terreno vario, ed è bene terminarla con un 
rapido spiegamento in linea seguito da fuochi simulati. Il 
capitano passa poi rapidamente dinanzi alle sue compagnie 
per giudicare dello stato fisiologico dei soldati. 

Dal 1° marzo alla fine dell’anno d’istrazione ogni com- 
pagnia si esercita una volta per settimana nel servizio in 
campagna dietro un tema del comandante di battaglione. E 
mi sia lecito far notare, qui come altrove, l’ingerenza degli 
ufficiali supèriori che qualche volta potrabbe parere eccessiva. 

Una delle istruzioni che trova svolgimento nella compa- 
gnia sono le operazioni notturne delle quali già la Rivista 
di fanteria ha dato un largo riassunto, ma, data l’imporianza 
loro e il poco sviluppo presso di noi, credo utile tornarvi 
sopra. 

‘Ben diversamente che pel passato ora vengono conside- 
rate come utili e diréi quasi indispensabili per la crescente 
‘potenza delle armi da fuoco, principalmente dei cannoni a 
tiro rapido, per la vastità degli odierni campi di battaglia e 
la presente campagna che non ancora è definitivamente chiusa 

può ammaestrarci anche su ciò; necessario però è una seria e 
solida preparazione da parte degli ufficiali e della truppa. 

Le marce notturne sono più difficili delle ordinarie per 
l'orientamento, il collegamento e il necessario mantenimento 
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dell'ordine 0 del silenzio nelle righe. Le distanze tra le varie 
parti delle colonne ridotte a meno della metà, e numerosi 
gli uomini (accoppiati sempre) di collegamento, proibizione 
naturalmente di fumare e accender fuochi in prossimità del 
nemico, di dare i comandi ad alta voce; evitare l'urto tra 
le armi e gli oggetti d’equipaggiamento. Ottimo esercizio 
di marcia consiste nel segnire un itinerario difficile segnato 
sulla carta facendo dirigere la punta dell'avanguardia da un 
ufficiale munito di carta, bussola e lanterna cieca. La forma: 
zione di marcia variabile secondo la larghezza della strada 
e le esigenze della situazione; per trasportare rapidamente 
numerose truppe su strade buone e larghe è conveniente la 
colonna di squadre 0 di mezze sezioni a distanza più o meno 
serrata. La celerità è certo minore di notte che di giorno e 
dai 4800 metri all’ora si passa ai 3600; il più grande nemico 
del soldato di notte, è il sonno, specie allo spuntare dell’alba. 

Le evoluzioni debbono essere semplici e familiari ai sol- 
dati, la più importante è quella di passare dalla formazione 
di marcia a quella d’ammassamento il che richiede dispo- 
sizioni speciali del comando per evitare confusione; ogni 
compagnia, per mezzo d’un ufficiale riconosce il posto che 
deve occupare nell’ammassamento; necessaria la continuità 
di movimento perchè tutto riesca con rapidità e ordine. 

Le altre evoluzioni più utili di notte riguardano i mo 
vimenti e la marcia delle unità in formazione d’ammassa- 
mento e bisogna badare a che il reparto prima di iniziare 
l'avanzata sia sempre perpendicolarmente alla direzione da 
seguire. L'avanzata d'un reggimento di fanteria esige mi- 
suro speciali, va preceduto da un paio d'ufficiali muniti di 
carta, bussola e lanterna cieca. 

I combattimenti notturni possono dare buoni risultati 
principalmente 

1° alla vigilia d'una battaglia quando le posizioni che 
noi dobbiamo occupare per impegnare efficacemente il com- 
battimento sono occupate dagli avamposti nemici; 

2° la sera d'una prima giornata di battaglia quando per 
il proseguimento del combattimento all'indomani necessita 
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‘attraversaro una zona di terreno fino ad allora battuta ef 
| ficacemente dall'artiglieria avversaria; 

3° quando si debba sorprendere il passaggio d’un corso 
| d'acqua e facilitare lo spiegamento di grandi forze sulla 
riva nemica nel mattino dopo; 

4° nella guerra di fortezza, sia per distruggere i lavori 
dell'attaccante, sia per impadronirsi di punti d’appoggio im- 
portanti della difesa. 

Generalmente un attacco nottummo avrà per obbiettivo, 
sorprendendo © ricacciando gli avamposti avversari e se- 
minando il disordine nelle truppe retrostanti, di conquistare 
una certa estensione di terreno utile l’indomani mattina. 
| L'attacco, por il quale possibilmente si sceglie un terreno . 
| scoperto e le cni direttrici vanno possibilmente riconosciute 

în antecedonza, deve consistere in un certo numero di attacchi 

parziali ad intervalli tra di loro di 1000 a 1500 metri e aver 
luogo in massa senza far fuoco. La formazione più adatta è 
(una prima linea di colonne di compagnia ad intervalli poco 
Nea considerevoli, una seconda di minor forza a poco distanza 
dalla 1° © seguita da vicino da una riserva; particolare cura 

‘va posta nel collegamento a seconda della visibilità della notte 

della quale ogni comandante deve tener conto. L'attacco è 
preceduto da un paio d’ufficiali colle necessarie istruzioni ; 

i soldati colla baionetta innastata, gli ufficiali dinanzi al 

fronte del proprio reparto; proibizione di correre per non far 

succedere disordine, vietato allontanarsi dalle righe 

Giunta la 1° linea in vicinanza di nuclei importanti del 
|_—nemicoal segnale dell’assalto lo truppe continuano ad avan- 
zare di passo e, conquistato che si abbia sufficiente terreno, 
ci si arresta e si spingono avanti degli avamposti ravvicinati 
ed in certi casi la 1* linea si spiega e costruisce trincee per 
essere coperta all'alba. 
i Passando poi dal caso generale a casi particolari, se il ne- 
mico occupa coi suoi avamposti i punti di passaggio d'un 
corso d’acqua ed è necessario che l'indomani mattina le forze 
principali l’attraversino, l'attacco procederà in formazione 
“profonda, quale la colonna di sezioni. 
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Nei combattimenti notturni le colonne d’attacco conse- 
guono grandi risultati più che dalla lotta in sè stessa dall'ef- 
fetto morale dovuto alla sorpresa ed all’oscurità. L'attacco 
notturno non riesce però sempre, chè un difensore abile sa 
far intervenire le sue riserve e le dirige, potendo su uno dei 
fianchi delle colonne avversarie ed allora la vittoria arride 
alle truppe meglio disciplinate e meglio condotte. 

Ad evitare sorprese è buona precauzione per l'attaccante 
di far portare alle truppe un segnale bianco ben appariscente 
quale ad esempio le copertine da chepì. 

Come ogni altra istruzione, anche questa ha il suo primo 
sviluppo nella compagnia e l’autore indica 6 esercizi da 
svolgere più volte preceduti da un'istruzione sull’uso della 
bussola per gli ufficiali e sottufficiali. 

Nel 1° esercizio la compagnia attraversa la piazza d'armi 
in colonna di sezioni 6 arrestatasi ad un punto preventiva 
mente scelto e formati i fasci d'arme viene esercitata dal ca 
pitano sulla posizione della stella polare e sull’orientamento 
di vari ostacoli prossimi alla piazza d’armi ove saranno stati 
mandati antecedentemente dei caporali e dei soldati anziani; 
verso i quali si fanno marciare, affinchè si sappiano orien- 
tare, i soldati ad uno ad uno distanti fra di loro in modo 
da non vedersi e regolarsi l'uno sull’altro; indi si fanno le 
correzioni, 

Nel 2° esercizio la compagnia manovra in piazza d'armi 
applicando i principii generali d'ordine per ogni operazione 
notturna; le baionette non sono innastate; col favore di una 
notte chiara possono eseguirsi anche dei fuochi in ordine 
chiuso. 

Il 3° esercizio è una ripetizione del precedente con com- 
pagnie accoppiate e di più la iruppa viene esercitata alla 
difesa contro cavalleria. 

Nel 4° esercizio lo compagnie accoppiate sono contrapposte 
l'una all’altra e postesi in gran guardia distaccano dei piecoli 
posti con vedette doppie e si esercitano al cambio dei piccoli 
posti e delle vedette, a tentativi di sorpresa e di cattura di 
questi per mezzo di pattuglie. 
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Tl 5° esercizio vien fatto dalle compagnie organiche per 
insegnare le misure d'ordine da osservarsi da una truppa di 
fanteria durante una marcia notturna; si pongono l’avan 
guardia e gli uomini di collegamento, ma non viene eseguito 
il servizio d’esplorazione essendo scopo di questo esercizio 
l'insegnamento esclusivo del modo di marciare, di fermarsi, 
1 di passare da una formazione ad un'altra. È) di grande utilità 
per l'ufficiale che conduce la punta se l'itinerario scelto è 
i po complicato. Lunghezza della marcia: 12 chilometri 


| circa; si tiene conto della celerità. 

| Il 6° esercizio, eseguito pure da compagnie organiche, serve 
per insegnare le misure di sicurezza in marcia: la punta, le 
| pattuglie fiancheggianti sono eseroitate a riconoscere vario 
località, a tendere un’imboscata a supposta truppa nemica. 

Tale istruzione poi viene fatta per battaglioni di manovra 
accoppiati che sono prima esercitati separatamente in piazza 
d'armi alla marcia, a cambiamenti di formazione, alla difesa 
contro cavalleria, ad attacchi e contr’attacchi e poi ad azioni 
contrapposte secondo un tema verbale dato dal colonnello sul 
terreno. 

Secondo l’autore al minimo tale istruzione va ripetuta 
18 volte in tutto; una volta i primi due esercizi, un paio 
di volte il 3% 5° e 6°, quattro il 4°e quattro il battaglione 
isolato e 2° il reggimento impiegandovi in totale una sessan- 
tina d'ore. 

La compagnia va esercitata anche nei lavori da zappatore; 
il soldato basta che sappia zappare e palleggiare la terra 
@ fare delle ritorte, il sottufficiale invece deve essere eser- 
citato a dirigere la costruzione di trincee, di passerelle di 
cucine, di latrine ece., devesi dare maggiore importanza alle 


} misure d’ordine che precedono la costruzione d'una trincea. 


Vengono fatte delle istruzioni teoriche ai graduati dal te- 
«nente del battaglione incaricato, delle esercitazioni per com- 
‘pagnie organiche e accoppiate per la costruzione di trincera- 
menti e lavori da campo, istruzioni speciali per gli zappatori 
perabbattere alberi, distruggere rotaie, costruire passerelle 
improvvisate. 


T— ANNO SUVI, 
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Vediamo ora come combatte la compagnia e come viene 
istruita a questo scopo. Scopo di ogni istruzione di guerra 
è la vittoria e i mezzi di cui dispono la fanteria sono: mo- 
vimento, fuoco e urto (baionetta). 

L'attitudine alle grandi marce è una delle qualità princi- 
pali della fanteria e per esse si possono opporre al nemico 
considerevole forze ne’ punti voluti e sotto questo rapporto 
Napoleone è stato il maestro de’ maestri. L’attitudine alle 
marce è utile sopratutto alla strategia; sul campo di bat- 
taglia è meno necessaria, nonpertanto la fanteria deve so0- 
vente fare lunghi percorsi prima d’impegnarsi col nemico 
ed è necessario che non giunga estenuata. 

Sul campo di battaglia le compagnie, sis d'avanschiera, 
sia di riserva, debbono sapere marciare e manovrare rapi- 
damente alla voce e al gesto del capitano e, approfittando 
anche dei ripari, senza però rompere l'armonia del disposi- 
tivo generale di cui fanno parte, evitano anche inutile per- 
dite. Fino a che le circostanze lo permettono la colonna di 
compagnia è la migliore formazione perchè così la truppa 
resta in mano al comandante. (Però forse la più conveniente 
è quella con sezioni affiancate). 

Fuori della portata efficace del fuoco nemico (metri 5000- 
2500 dall’artiglieria avversaria) delle pattuglie di combatti 
mento precedono le colonne e le scortano sui fianchi, ma 
tale precauzione è insufficiente; i capitani quindi che sono 
a cavallo precedono la truppa e spingendosi innanzi rapi- 
damente riconoscono i ripari successivamente utilizzabili. 
L'avanzata sarà interrotta da soste più o meno lunghe dietro 
i ripari del terreno, durante le quali le unità si riordineranno; 
ma per portarsi da un ostacolo all’altro le compagnie deb- 
bono marciare rapidamente senza disunirsi, scemando così 
il numero delle perdite più colla celerità che colle forma- 
zioni sottili. 

Sotto un fuoco efficace d'artiglieria e poi di fanteria e 
prima d’impegnarsi essa stessa nell'azione a fuoco, la com- 
pagnia distesa su una riga e colle sezioni affiancate con o 
senza sostegno deve avanzare colla massima celerità com- 
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tabile col mantenimento dell'ordine ed è allora che si 
glieranno i frutti di una buona istruzione. 

Chiaramonte appare la preoccupazione dell'autore di non 
sfaggire dalla mano dei capi le truppe, la tendenza, 
mostrata fin dalle prime pagine, d’opporsi alle formazioni 
po sottili e prese troppo presto e, pur convenendo che 
a per quanto è possibile mantenere l'ordine e la com- 
zza anche forse con qualche perdita di più, non è però 
imenticarsi quanto ci insegnano le più recenti campagne, 
è allora per mantenere troppo l’ordine si finisce per otte- 
massimo disordine. 

oltre il movimento rapido e ordinato, fattore essen- 
s del successo alle marce di avvicinamento delle grandi 
nità, è l’arrivo in momento opportuno nei punti necessari 
riserve che, durante il percorso, debbono approfittare 
‘terreno e adattarsi ai varî suoi ripari per sottrarsi il più 
ssibile alla vista e al fuoco nemico. E dovendo queste 
‘il colpo decisivo debbono aver formazione densa, donde 


ompagnia la vera unità d'azione, essendo il titolo d'unità 
inferiole riservato al battaglione. 


ulla a di esserne stato o no ssorto; 
Il fuoco non va aperto a grande distanza che quest'è 
prio della fanteria cattiva e l'ideale sarebbe di poter ese- 
un fuoco violento verso i 500-400 metri; ma essendo 
tituali fucili efficaci a distanze superiori e non essendo 
bile avanzare in terreno scoperto sino alle piccole di- 
nze contro un nemico che fa uso delle armi, la distanza 
dia verso la quale si inizierà il fuoco sarà tra i 1000 e 
1800 metri, limite che però non tanto spesso, sembrami, 
trà raggiungere senza far uso delle armi. 
Deciso di far fuoco è necessario stimare con esattezza la 
e, la maggior parte delle volte questa dovendo 
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esser fatta a vista, è di prima necessità per l'ufficiale il con- 
tinuo esercizio della stima delle distanze comprese tra i 1200 
e i 400 metri. . 

Supponiamo che per i ripari del terreno, per una grande 
forza morale la compagnia inquadrata abbia potuto avan- 
zare in catena e senza tirare sino a 1000-800 metri dall’av- 
versario: si tratta di andare avanti sino ai 4-500 metri dal 
nemico, il che non potrà tare senza sollrire enormi perdite 
se non combattendo contro un nemico scosso o mediocre, 
sicchè necessita acquistare la superiorità del fuoco 6, solu 
dopo, la compagnia potrà lanciarsi avanti. E per ottenere 
la superiorità del fuoco è necessario un rinforzo di truppe 
prese dal grosso, rinforzo momentaneo per non raffittire 
troppo la catena e quindi renderla troppo vulnerabile, poco 
maneggevole e facile a disordinarsi. La compagnia di riserva 
quindi, verso i 700-600 metri, verrà a disporsi dietro la com- 
pagnia di 1' linea su due righe coi plotoni ad intervalli, e 
entrambi eseguiranno un tiro a raffiche sino ad ottenere la 
superiorità del fuoco, dopo di che la compagnia in catena, 
con uno sbalzo, si porterà innanzi d’un centinaio di metri, 
mentre l’altra rimarrà ferma. Ma nell'odierno combattimento 
ciò che l’autore stesso crede difficile ad eseguirsi talvolta, 
a me pare addirittura impossibile ed inutile per giunta, 
chè le perdite per la 2% compagnia ferma dopo lo sbalzo 
della 1° sono quasi le stesse e per di più è impedita di far 
fuoco. 

Talvolta sarà necessario un altro rincalzo della compagnia 
di 2° linea perchè la catena possa portarsi 100 metri avanti 
e giunta allora verso i 500-400 metri, cessati i rinforzi tem- 
poranei, le due compagnie insieme fuse si preparano all'at- 
tacco decisivo al quale vengono spinte da altre truppe di 
riserva. Innastate le baionette, dopo un fuoco accelerato la 
linea di combattimento avanza a sbalzi molti corti alternati 
con fuochi e giunta verso i 200 metri si lancia all’assalto 
seguito dai fuochi d’inseguimento, il quale inseguimento 
viene assicurato poi colle gambe dalle truppe così dette 
d’urto. a 
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compagnia isolata usa procedimento analogo per 
stare e conservare la superiorità del fuoco ponendo in 
va un paio di sezioni. 

‘numero massimo de' fucili sulla linea di combattimento, 
vando l'ordine delle unità impegnate, è sicuramente 
bore essenziale delle superiorità del fuoco; ma altri fat- 
mon hanno meno valore quali: la scelta della prima po- 
izione e delle successive e de' mezzi coi quali rendere più 
ole l'avanzata. 

[l combattimento viene impegnato dall’avangnardia di 
tia provvista di artiglieria e cavalleria nel mentre, me- 
inte ricognizioni di ufficiali a ciò resi pratici coll’esercizio, 
glie la prima posizione per la fanteria del grosso e deve 
bilmente essere a meno di 1000 metri dall’avversario, 
accessibile e al coperto e dare al tiro la possibilità 
sere il più possibile radente e capace di colpire anche 


ll’avanzata vanno utilizzati intelligentemente gli avval- 
ti, i fossi, i boschi, i fabbricati, tutte le coperture in 
‘ale. Lo spiegamento si eseguirà sul rovescio della po- 
one per dare alle truppe, appena giunte sulla posizione, 
ossibilità di aprire subito il fuoco producendo così un 
tto di sorpresa a tutto vantaggio nostro. 

scelta delle successive posizioni non è certo libera tro- 
do in ciò ostacolo nello sforzo del nemico d’impedirci 
sata, tuttavia, fin che si potrà, si sceglieranno coi eri- 
i suaocennati per la scelta della prima posizione e la ce- 
ità maggiore durante i vari sbalzi deve compensare in parte 


N solo: giunto il nemico a è circa 800 metri, i sostegni ene 
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fuoco e raffiche, fuoco che deve raggiungere la massima in- 
tensità quando il nemico giunge a 400-500 metri dalla posi- 
zione difensiva. Se però questa è buttuta dal fuoco d’arti- 
glieria avversaria la compagnia della difesa dovrà stendere 
tutta la compagnia solo quando il nemico si è avvicinato a 
4-500 metri. 

Se la fanteria attaccante, respinta dal fuoco accelerato, 
cercherà di riordinarsi più indietro per rinnovare l’attacco, 
la difesa ricostituirà dei sostegni per essere in grado di 
prendere nuovamente la lotta nelle condizioni del primo 
attacco. 

La compagnia della difesa, se dove combattere in ritiratà, 
retrocede tutta intera con sbalzi successivi intramezzati da 
fuochi per arrestare il nemico e, giungendo in prossimità 
d’una posizione di raccolta occupata da truppe amiche, deve 
appoggiare lateralmente per non impedire a questa l’esecu- 
zione del fuoco, dopo di che, oltrepassa tale posizione 
per proseguire la ritirata, sia per andare ad occupare una 
posizione più indietro. 

In questa guisa procederà la compagnia avente l’incarico 
di raccogliere truppe amiche ritirantisi e sostenère la ri- 
tirata. 

Durante la difesa, convenendo un ritorno offensivo, questo 
va eseguito da tuta la compagnia in catena fitta e può es- 
sere momentaneo 0 continuo. 

Le truppe (sia del 2° o del 3° scaglione) aveuti per iscopo 
di spingere la linea di combattimento all’azione finale, al- 
l'assalto si dicono truppe d’urlo la quale denominazione in- 
dica appunto la necessità di respingere colla baionetta il ne- 
mico quando il fuoco non è stato sufficiente. Durante il 
combattimento vengono tenute al coperto o almeno spiegate 
coricate a terra; al momento dell'attacco si riuniscono avan- 
zando (cosa non troppo facile alle brevi distanze), si for- 
mano in una o più linee di colonne di compagnia ad inter- 
valli generalmente abbastanza piccoli e l'appoggio morale che 
fino ad ora hanno dato alle truppe direttamente impegnate, 
appoggio reclamato dalla psicologia delle masse armate e 
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lla storia delle guerre recenti, si cangia in appoggio vera- 
je materiale per completare la disorganizzazione dell'av- 
ersario e assicurare la vittoria. 

istruzione di compagnia ha per iscopo di procurare a 
importante unità certe qualità proprie che la rendano 
ce di far fronte rapidamente e bene alle varie circostanze 


vesione secondo l’autore, le seconde sono semplici, rapide, 
oprie del campo di battaglia. 


vista dell'impiego dalla compagnia sul campo di bat- 
glia è importante che manovri coll'effettivo di guerra 
(200 uomini) 6 a tale scopo si accoppiano fra di loro le com- 


coli organici e togliere al capitano il comando de' propri 
dati, nel primo periodo di quest’istruzione, naturalmente 
più lunga*e la più importante, vengono addestrate le 
ipagnie organicamente costituite su 2 sezioni (plotoni). 
La compagnia-plotone viene esercitata così nelle evolu- 
zioni rigide (allineamenti, aprire e serrare le righe, ma- 
leggio dell’arme, fuochi, spiegamenti e ripiegamenti, marcia 
obliqua, ecc.) come nelle evoluzioni po che vengono anche 
ia egnate con vantaggio ai soldati senz'armo e consistenti 
| in spiegamenti e ripiegamenti rapidi e nell'esecuzione celere 
| di fochi. Chè in caso d'incontro improvviso di due reparti 
| dî fanteria il primo che apre il fuoco senza perdere il sangue 
freddo, mette generalmente l’altro in disordine se non in fuga. 
Bal comando: Pour les fevw-hall, la truppa s’arresta e carica 
learmi; sola compagma è in marcia in colonna si fa prece- 
dere a questo comando lo spiegamonto preceduto a sua volta 
da una conversione se il nemico appare lateralmente il che 
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potrebbesi fare, sembrami, più rapidamente facendo prima 
di tutto arrestare o convergere e far aprire il fuoco subito 
dalla sezione di testa mentre si eseguisce lo spiegamento. 

Si eseguiscono anche fuochi su 4 righe dalla compagnia 
in colonna per plotoni, fuochi — secondo l’autore riportan- 
dosi ad un episodio di una compagnia prussiana a Podol 
nel ‘66 dice esercitare azione delle più decisive — e a tal 
muopo è apposito comando. 

Per le formazioni d’avvicinamento quella meno vulnera- 
bile è consigliabile di tenere le squadre affiancate su 2 file 
a 24 passi d’intervallo e facendo serrare il più possibile i 
soldati nelle varie file. 

Negli esercizi di combattimento indica il modo di sten- 
dersi e il sostegno se v'è si tiene a 100 a 150 metri dalla 
catena (distanza forse insufficiente). 

La compagnia-plotone viene poi esercitata all’attacco in 
catena, în catena e sostegno e come truppa d'urto in linea 
o in colonna, alle adunate da fermo e in marcia e alla di- 
fesa contro cavalleria colla particolarità che gli uomini della 
squadra în catena se hanno intervallo maggiore di un passo 
si avvicinano e ciò non troppo facilmente può eseguirsi se 
battuti da fuoco avversario, senza contare che può essere 
inutile perdita di tempo. 

L'istruzione di compagnia entra poi nel secondo periodo: 
la compagnia allora dell'effettivo di guerra è su 4 sezioni 
e viene esercitata alle varie evoluzioni. Nella difesa contro 
cavalleria della colonna di compagnia, che rientra poco a 
proposito nelle evoluzioni rigide, si scorge una certa pesan- 
tezza contraria al carattere del momento. 

Viene anche esercitata a difendersi da un attacco di ca- 
valleria nelle altre formazioni colla particolarità che se la 
compagnia marciando su una strada è caricata dalla caval- 
leria, al comando del capitano gli uomini si gettano fuori 
dalla strada, se è possibile, o almeno nel fosso dal lato indi- 
cato, pronti a far fuoco al passaggio della cavalleria. 

Verso la fine di maggio con due sedute giornaliere per 
battaglione consacrando quella del mattino agli esercizi di 
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nastica è quella del pomeriggio agli esercizi pratici di 
jpagnia, le compagnie vengono esaminate dagli ufficiali 
iperiori del reggimento secondo un programma dettaglia- 
fissimo antecedentemente reso noto; non si pubblica la clas- 
cazione; ma si indicano la compagnia migliore del reg- 
imento e la migliore dei vari battaglioni. 


+ 


Il battaglione è un organismo dotato di vita propria e, 
jme tale, solo per le sue proporzioni più ristrette diffe- 
isco dalle grandi unità; naturalmente più modesto è il suo 
impito se inquadrato. Durante il periodo d'istruzione di 
battaglione e di reggimento viene ripetuta qualche volta alla 
settimana l'istruzione di compagnia e di battaglione. 
L'autore indica le evoluzioni rigide e rapide del batta- 
glione, le sue varie formazioni e al passaggio dall'una al- 
l'altra viene esercitato. S'indugia l’autore un po’ sulla difesa 
contro un attacco di cavalleria a seconda delle varie formazioni 
“lal che s'argomenta quant’ importanza si attribuisce a ciò e 
‘iuanta cura si ponga a che ognuno sappia quello che deve 
‘e anche se talvolta si potesse avere, sebbene fosse a sca- 
pito di numero di fucili in linea, una maggiore celerità. 

Un battaglione inquadrato di 1° o 2' linea, dovendo at- 
traversaro una zona di terreno scoperto battuta dal fuoco 
‘nemico sia d'artiglieria, sia di fanteria per portarsi da un 
ostacolo all’altro o per raggiungere la prima posizione di 
| tiro preventivamente scelta, avanza rapidamente su 4 linee, 
‘in una o due righe o colle squadre, per due, affiancate a 
24 passi d'intervallo, distanti le linee fra di loro di 200 metri, 
atteso che è riconosciuta tale distanza come necessaria perchè 
îl fascio che colpisce una linea non colpisca la seguente. At- 
traversata così la zona di terreno scoperto ci si riordina o 
si inizia il fuoco a seconda del proprio compito. Quando le 
sazioni delle varie linee sono su due righe di fronte, nel- 
| l'avanzata. la linea seguente deve porsi coi propri riparti 
negli intervalli di quelli della precedente. 
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In una marcia d’avvicinamento in terreno scoperto deb- 
bono essere evitate come pericolose lo fermate che permet- 
tono all’artiglieria avversaria di regolare il tiro in modo 
preciso. 

I movimenti laterali d'una linea di squadre affiancate du- 
rante l'avanzata debbono eseguirsi con degli obliqui indivi- 
duali ed il meno possibile con cambiamenti di direzione sue- 
cessivi. Se la linea di squadre deve spostarsi lateralmente, 
senz’avanzare direttamente, eseguisce il movimento facendo 
fronte da quella parte, risultando così una colonna di squadre 
a 24 passi di distanza. 

E perchè tutto possa riuscire è necessario, più che mai, 
in questo momento la fiducia del soldato nei suoi capi, il 
suo addestramento fisico, l'iniziativa degli ufficiali e dei 
sotto ufficiali mancando, come è probabile in queste circo: 
stanze, gli ordini particolari e più che mai si rende neces- 
saria la più salda disciplina che trae la sorgente sua nella 
esaltazione delle più nobili passioni. 

La compagnia d'avanguardia d’un battaglione isolato, co- 
perta almeno con tro pattuglio sul fronte e sui fianchi, re- 
stando in colonna finchè il combattimento non è imminente, 
impegnatasi col nemico viene rinforzata da una seconda com- 
pagnia preventivamente destinata dal comandante del bat- 
taglione, mentre una delle rimanenti compagnie resta in 
2' linea © l'altra costituisce la truppa d'urto o di manovra 
e, nel tempo stesso, la riserva generale. La compagnia di 
2° linea, dietro ordine, rinforza a suo tempo la 1' linea e a 
400 metri dall’avversario anche la 4° compagnia entra in 
azione marciando in linea spiegata per scemare le perdite e 
formandosi in colonna all’assalto. Il meccanismo dell’attacco, 
dell’assalto e dell’inseguimento d'un battaglione isolato è 
simile a quello indicato per la compagnia. 

Dovendo per caso rompere il combattimento per prepa- 
rarsi alla ritirata, la compagnia di 2° linea retrocede per 
occupare una posizione di raccolta, mentre la compagnia di 
riserva eseguisce un contrattacco contro l'ala nemica di- 
simpegnando la catena, che vivamente si ripiega indietro 
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seguita da presso dalla compagnia già di riserva, sostenuti 
dalla compagnia in posizione, e così procede la ritirata per 
scaglioni. Ù 
TÌ battaglione isolato avente per compito di contenere un 
nemico superiore, per dar tempo alle truppe retrostanti di 
intervenire efficacemente, deve costringere il nemico a spie- 
garsi, e far uso della sua artiglieria, a marciare in formazione 
‘di combattimento, non lasciandosi mai avvicinare dall’avver- 
sario a meno di 500-600 metri portando inoltre particolare 
attenzione ai movimenti nemici contro i fianchi. Si ritira 
per scaglioni, d'una compagnia almeno, di posizione in po- 
sizione: le regioni boschive male gli convengono; i migliori 
terreni sono quelli che presentano una successione di creste 
‘a debole dominio perpendicolari alla direzione di vitirata: i 
combattimenti di questa natura reclamano una grande pro- 
porzione d'artiglieria. { ì 
Se un battaglione isolato o d’ala, in formazione d’attesa 
o di combattimento, è caricato dalla cavalleria: la catena, for- 
mandosi in linea se non lo è di già, non si muove ripiegando 
però le ali; le compagnie di riserva appoggiano ai lati per 
fiancheggiare la catena se l’attacco è diretto sul fronte, ma 
se è laterale si dispongono scaglionate pronte a far fuoco. 
Il battaglione inquadrato di 1° linea, per ottenere la su- 
periorità di fuoco, verso i 500 metri, sarà già tutto sulla 
linea di combattimento; ma per avanzare ancora maggior- 
‘mente e, passare così all’atto decisivo, la 2! linea dovrà, spie- 
gata, venire a rinforzare la 1° e così si potrà giungere sino 
a 400 metri e questo è il momento per Ja truppa d'urto, 
generalmente in linea di colonne di compagnia a intervalli 
variabili, d’avvicinarsi a suono di tamburo, provocare il 
fuoco accelerato, l'ulteriore avanzata e l’assalto e inseguire 
colle gambe il nemico quando è fuori della portata del fuoco 
efficace d’inseguimento mentre le altre compagnie sì rior- 
dinano in riserva. 
Il battaglione d'avanguardia abitualmente coperto da un 
distaccamento di cavalleria esplorante, si fa precedere da 
pattuglie di fanteria sul fronte e sui fianchi. Impegnandosi fa 
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ocenpare i punti d'appoggio del terreno (ponti, cascine, bo- 
schi, alture) sicchè generalmente le sue compagnie saranno 
intervallate considerevolmente e l'inconveniente però è com- 
pensato dai vantaggi procurati al grosso dello forze dal fatto 
dell'occupazione assicurata di punti importanti. La presenza 
del comandante della colonna presso l'avanguardia garantisce 
la necessaria unità di direzione. 

Se il battaglione è di retroguardia le disposizioni sono si- 
mili a quelle d'un battaglione che combatte in ritirata per 
rallentare i progressi del nemico superiore o per attirarlo in 
una direzione pericolosa eseguendo però più rapidamente i 
movimenti per scaglioni regolando la durata delle fermate 
sulla marcia del grosso. 

Tl battaglione che occupa un settore d’avamposti guarda 
un fronte di 3 chilometri circa mediante 2 0 3 compagnie di 
gran guardia ed il resto di riserva di settore, mentre la ri- 
serva generale è formata dalle rimanenti truppe della bri- 
gata. Salvo ordini contrari, la resistenza è fatta sulla linea 
delle gran guardie. La riserva di settore ordinariamente non 
è destinata a raccogliera le gran guardie attaccate da forze 
superiori; ma deve considerarsi come riserva mobile, truppa 
di manovra e d'urto, pronta a portarsi sui punti più minae- 
ciati per ristabilire il combattimento. 

Che gli avamposti proprio possano arrestare lungamente 
l'avversario è smentito dalle guerre di tutto il secolo; ordi- 
nariamente non possono che rallentare i progressi d'un ne- 
mico molto superiore, per cui non possono avere una linea 
di resistenza propriamente detta dovendo ciasenno degli ele- 
menti che li compongono, combattere per ritardare l'avan- 
zata del nemico e permettere lo spiegamento del grosso. 
L'essenziale per le granguardie e le riserve parziali è di 
saper lottare di posizione in posizione con tutti i fucili di- 
sponibili senza lasciarsi avviluppare, nè tagliare dal corpo 
principale e avranno pienamente adempito al loro compito 
se impiegano tre ore a retrocedere di una lega. 

La necessità e il metodo da impiegarsi per la preparazione 
dell'ufficiale di fanteria francese alla condotta del fuoco 
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appare dalla circolare ministeriale del 25 novembre 1896 che 
prescrive che ogni ufficiale, messo in presenza di bersagli 
rappresentanti formazioni diverse in varie direzioni o di re- 
‘parti di truppe in movimento deve essere esercitato a risol- 
vere i diversi problemi che gli si presenterebbero se avesse 
effettivamente da dirigere il proprio fuoco contro tali for- 
mazioni; indi lo stesso esercizio sarà eseguito col concorso 
della truppa munita di cartucce a salve a ciò, oltre a ser- 
vire alla preparazione indispensabile della truppa alla buona 
esecuzione del fuoco, costituisce essenzialmente la vera scuola 
della condotta del fuoco per l'ufficiale formando il suo colpo 
d'occhio e abituandolo alle rapide decisioni. 

E a ciò fare, l'ufficiale isolato e indi comandante di un 
reparto, posto di fronte a truppe di fanteria in varie for- 
amazioni, ferma prima ed in movimento dopo, deve indicare 
la formazione che assumerebbe il suo reparto, la distanza 
che lo separa dall’avversario, la specie di fuoco, se è deciso 
di aprirlo, ei mezzi atti ad acquistarne la auperiorità. Questi 
esercizi dei quali vengono date lo modalità d'essenzione sono 
ripetuti più volte, in totale 28 all'anno, in terreni diversi 
@ diretti dal comandante di battaglione. 

I tiri collettivi dovrebbero essere eseguiti nelle condizioni 
più prossizie a quelle del campo di battaglia; ma a ciò pur 
troppo non si prestano tutti i poligoni di tiro. E per essere 
utili devono porre tutti i direttori del tiro, dal comandante 
di battaglione al subalterno, nella circostanza di prendere 
rapide decisioni nel corso d'un combattimento simulato, deb- 
bono eseguirsi possibilmente su terreno accidentato per po- 
tere valutare l’efficacia del fuoco dipendentemente dal sito 
e contro bersagli rappresentanti i reali obbiettivi di guerra 
6 appariscenti improvvisamente sia sulla fronte sia sul fianco. 
Alla scuola di tiro di fanteria di Wallenstadt queste condizioni 
alle quali debbono rispondere i bersagli sono realizzate. Il reg- 
gimento del colonnello Bonnal dal 24 aprile al 6 marzo 1898 
al campo di Auvours esegui, oltre le 6 lezioni regolamentari, 
dei tiri comparativi di compagnie accoppiate o due eserci- 
tazioni tattiche di battaglioni rinforzati (800 uomini). 
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Per i tiri comparativi lo due compagnie d'ogni battaglione 
(risultanti dalla solita riunione, delle compagnie organiche) 
disposte in catena e sostegno a 1000 metri dal nemico, rap- 
presentato da bersagli sagomati, eseguirono dei fuochi ad 
un primo appostamento fra 1000 e 800 metri, ad un secondo 
fra 800 e 600, ad un terzo (catena e sostegno fusi insieme) 
fra 600 o 400 6 a tre successive fermate durante l’assalto, 
sparando ogni soldato 20 cartucce. Dopo ognuna dalle quattro 
fasi si rilevarono i risultati di tiro abbattendo le sagome 
colpite e facendo uscire dalle righe di uno dei due plotoni 
(compagnie organiche), che eseguivano il fuoco, tanti sol- 
dati e graduati, quanto erano state le perdite subite dal ber- 
saglio contro cui aveva sparato l’altro e viceversa. 

Al termine dell’esercizio era vincitore quel plotone (com- 
pagnia organica) che aveva subito meno perdite; ma a tali 
risultati non devesi attribuire importanza esagerata perchè 
coll’intervento di altri fattori in guerra le cose potrebbero 
andare diversamente. Tali tiri non hanno dato però i risultati 
sperati perchè le compagnie organiche (plotoni di guerra) per 
evitare disgrazie, dovendosi tenere sempre alla medesima al- 
tezza, non lasciavano la libertà necessaria ai comandanti circa 
la scelta delle posizioni di tiro, e di più perchè le perdite 
erano enormi tanto da ridurre i plotoni di 120 uomini a 
soli 40a 400 metri con evidente effetto demoralizzante mentre 
che in guerra le perdite si riducono ad ‘/,, e se tale calcolo 
avrebbesi potuto fare per i soldati messi fuori di combatti- 
mento, non era più possibile per gli ufficiali e graduati. I ri- 
sultati per di più fra le varie compagnie differirono tra di 
loro di molto poco. 

Le due esercitazioni tattiche di tiro furono eseguite con 
un battaglione (1° e 2° la prima volta e 3° e 4° la seconda) 
in l'schiera e uno (3° e 4° e 1-2° rispettivamente) in 2* sup- 
ponendoli facenti parte d'una divisione di fanteria svolgendo 
un combattimento offensivo passante per quattro varie fasi. 
#° fase: la compagnia d'avanguardia a 1200 metri apre il 
fuoco © viene rinforzata da una 2° compagnia: mentre le 
altre due stanno a 300 metri dietro. Con sbalzi si portano 
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900 metri. 2° fuse: continua l'avanzata del battaglione di 
1° schiera sino a 600 metri. 3‘ fuse: occupazione dell'ap- 
| ‘postamento del fuoco preparatorio all'attacco (tra 500 e 
400 metri); entrata in linea delle compagnie di riserva spie- 
gate colle sezioni in ordine chiuso ad intervalli ocenpando 
tutto il fronte segnato dalla catena. Esecuzione di tre fuochi 
da parte di tutto il battaglione di 1° schiera. 4'/ase: inna- 
State le baionette, dopo tre sbalzi di 50 metri, assalto se- 
guito da fuochi simulati d’inseguimento contro il nemico 
supposto in ritirata. Il battaglione di 2° schiera che ha se- 
guito i movimenti di quello di 1°, senza far fuoco, lo ol- 
trepassa simulando l'inseguimento del nemico. 

Vengono sparate 70 cartucce per soldato dalle compagnie 
in catena durante le varie fasi e 30 dalle compagnie del 
grosso durante il fuoco preparatorio all’attacco. 

Si dovevano eseguire altre due esercitazioni tattiche ri- 
spettivamente svolgendo l’azione di un battaglione d'avan- 
guardia e di retroguardia e delle quali l’autore dà i temi, 
ma non furono eseguiti per ragioni di sicurezza del poli- 
gono di tiro. 

Ai primi d’agosto i battaglioni sono esaminati dal coman- 
dante di brigata al mattino sugli esercizi e manovre del bat- 
taglione e nel pomeriggio sulla ginnastica secondo al so- 
lito, un programma dettagliato. Si eseguiscono anche due 
manovre contro nemico segnato. 


a 

Il reggimento viene esercitato ad assumere le varie for- 
mazioni delle quali accenna le caratteristiche principali. 

La divisione di fanteria può schierarsi per ala (brigate 
affiancate) o per linea (brigate una dietro l’altra); nel primo 
caso i reggimenti in ogni brigata possono essere affiancati 
o uno dietro l’altro. Le formazioni di combattimento del 
reggimento variano a seconda del compito suo particolare. 

Supponiamo il reggimento-di prima schiera di una divi- 
sione avente dietro di sè altre due schiere di un reggimento 
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l'una, più una riserva generale. Durante la marcia d’avvi- 
cinamento le compagnie d’avanschiera si sono spiegate con- 
tinuando l'avanzata in questa formazione 0 affiancando le 
sezioni; il fuoco è aperto il più tardi possibile, ad esempio 
ad 800 metri, necessita acquistare subito la superiorità di- 
pendente da più fattori o superiorità parziali cioè: supe- 
riorità del numero di fucili messi in azione, superiorità della 
posizione di tiro, della direzione e giustezza di tiro le quali 
difficilmente potranno obtenersi tutte e quante; ma il fattore 
più potente della superiorità del fuoco essendo il numero 
dei fucili impiegati, sarà necessario talvolta rinforzare le 
compagnie di prima linea con altre del grosso. Acquistata 
la superiorità, che si scorge dall’indebolimento del fuoco 
nemico, si conquista terreno in avanti con sbalzi successivi 
e tale avanzata deve risultare da un’intenzione del comando 
nettamente definita. La catena viene rinforzata verso i 
500-400 metri dalla seconda schiera, il fuoco diventa vio- 
lento per fare ritirare il nemico e intervengono le truppe 
di urto il cui compito consiste non solo nello spingere al- 
l'attacco e all’assalto la fitta catena di tiratori, ma anche 
nel prender possesso del terreno e assicurare il suocasso. 
Le truppe d'urto debbono essere lanciato in tempo tile, 
nè troppo presto per non far loro soffrire troppe perdite, 
nè troppo tardi per non snervare la catena e renderla in- 
capace all'assalto. Il reggimento di riserva generale della 
divisione sarà mantenuto al coperto, durante l'attacco, per 
raccogliere le truppe in caso d’insuccesso (cosa da noi non 
ammessa) 0, date le circostanze favorevoli, per esser diretto 
contro un fianco del nemico e in questo caso agirà come se 
fosse isolato senza passare per tutte le fasi dell'offensiva 
del grosso della divisione, ma con azione subitanea piuttosto 
e quindi, generalmente, farà a meno di una seconda schiera, 
spiegando subito due battaglioni in prima schiera 6 tenen- 
done due in riserva o come truppe d'urto. 

Nello schieramento per linea il comando dei colonnelli 
esercitandosi in larghezza è «poco favorevole ad una langa 
successione di sforzi e conviene soprattutto ad un'offensiva 
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rapida. Se l’azione invece promette d'esser lunga il coman- 
dante della divisione adotterà lo schieramento per ala nella 
| brigata di testa ponendo duo battaglioni di ciascuno de’ dne 
| reggimenti in prima schiera e formando coll’altra brigata la 
terza schiera e la riserva generale. L'azione dei Solara 
| della brigata di testa si esercita in profondità o larghezza 
‘su metà fronte di combattimento, tuttavia questo dispositivo 
non procura alle prime due schiere l’unità di comando che 
si ottiene col primo. 

Tl reggimento isolato si regola secondo le norme date per 
| il battaglione. Così pure il reggimento d'avanguardia d'una 
| divisione in marcia e, salvo eccezioni, conserva un batta- 
glione in riserva. Se fermo, fornisco gli avamposti © la 
riserva generale e, attaccato del nemico, cerca di ritardarne 
l'avanzata o, seguendo le istruzioni ricevute, lo attira in 
una falsa direzione e passa in riserva quando la divisione 

è pronta al combattimento. Se di retroguardia avrà gene- 
ralmente la maggior parte d'artiglieria e quasi tutta la 
| cavalleria e si ritirerà per scaglioni 

Difficilmente un reggimento combatterà senza la coope- 
azione delle altre armi: necessita allora tenere la cavalleria 
raggruppata non lungi dall’ avanguardia e che l'artiglieria 
mon trascuri gla fanteria avversaria per battere l'artiglieria 
chè nove volte su dieci il successo di un combattimento 

delle tre armi dipende dal successo della fanteria; deve 

quindi sostenere la sua avanzata, contribuire alla prepara- 
zione dell'attacco decisivo col fuoco rapido quando la fan- 
| teria è a 500-400 metri dall’avversario e lo prosegue sino 
al momento dell’assalto. Ogni ritorno offensivo del nemico 
od ogni tentativo della sua artiglieria per rimettersi in 
batteria deve essere impedito da fuoco rapido dei cannoni. 

La cavalleria, anche un solo squadrone, deve partecipare 
all'attacco decisivo preparato dal fuoco d'artiglieria e fan- 
teria, scorta l’attacco sul fianco esterno 0 sul più scoperto 
tenendosi un po’ indietro per lanciarsi al galoppo al momento 
dell’assalto sul fianco nemico. 


8 — AxNO xLvi. 
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Il libro termina con 20 marco-manovre a doppia azione 
eseguite tra il 3 marzo e il 30 agosto. 

Mi sia concesso aggiungere, a prova dell'importanza che 
si annette all’ istruzione del soldato al tiro al bersaglio, 
che, come appare dagli orari e reparti annessi in fine al 
volume, è assegnato, dal 15 novembre al 25 agosto, un giorno 
alla settimana per ogni battaglione (da 5 a 7 ore) pel tiro 
ridotto e che ciascuna compagnia deve faro 16 esercizi al 
tiro al bersaglio. 


Faturo PoanIsi 
sottotenente 69% fanteria 
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N LOKTO BD UOMINI DI GOVERNO INGLESI, DAGLI INGLESI GIUDICATI 


guerra anglo-boera che —a parte qualsivoglia opinione 
destato in tutto il mondo un così alto senso d’ammi- 


sa della loro patria, continua altresì a destare in In- 
serra violente discussioni e polemiche intorno alla orga- 
ione militare di quel paese. 


lited Service Magazine un « Outsider » — si è voluto far 
che il Ministero della guerra ignorasse la potenzialità 
biglieria boera; i nostri generali son scesi persino a 
‘a i Joro errori con l'assoluta insufficenza d’ informa- 
. Or bene, nulla di più falso. Il numero, il calibro, il 
) dei proiettili, i più insignificanti particolari sui cannoni 
ri erano nòn soltanto noti, ma altresì accuratamente e 
lentemente stati registrati in un elenco, per cura del 
stero della guerra, ad intelligenza del nostro esercito, 
je alle informazioni date da numerosissimi ufficiali 
ri, i quali avevano dovuto passare lunghi mesi nel Tran- 
‘e nello Stato Libero d'Orange prima che fossero scop- 
lo ostilità. E tali informazioni erano chiare, precise, e 
evano indicazioni minute sulla possibilità offensiva e 
nsiva di molti luoghi, sulla viabilità, sui ponti, sul modo 
‘ovvedere al rifornimento dei viveri, sul genere e sull’ab- 
nza delle acque e via dicendo. E non solamente si era 
ati d'ogni cosa che riguardasse l'artiglieria nemica, 
si conoscevano per anco le condizioni generali nelle 
si sarebbe potuta e dovuta iniziare e proseguire la 
‘a. Le nostre autorità erano perfettamente a conoscenza 
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della superiorità dei cannoni boeri di fronte ai nostri: sape- 
vano che formidabile artiglieria fosse appuntata contro di 
noi, tutto sapevano insomma; e malgrado ciò, non seppero 
far nulla per la formazione d'un esercito che potesse vali- 
damente tener testa al nemico; e solamente tardi, troppo 
tardi, alcuni cannoni di grosso calibro, tolti a prestito in 
fretta e furia all'ultimo momento dalle navi, poterono a 
mala pena giungere in tempo per salvarci da un completo 
disastro. Quale meraviglia dunque se la follia cieca e disor- 
ganizzatrice che presiedeva al Ministero della guerra portò 
i suoi frutti funesti su tutto il complesso dell'intricato pro- 
blema? E non si creda che l’esperienza dovesse mancare: 
tutt'altro! Molti fra i più noti e notavoli ufficiali di grado 
superiore avevanla anzi — e due lunghi anni — dovuta fare 
personalmente percorrendo l’ Africa del Sud, nè potevano 
quindi ignorare il sistema di guerriglie, il carattere indi- 
pendente, la tenacità di resistenza del nemico che andavano 
a combattere. Ciò fa persino sospettare che, giunto il mo- 
mento del pericolo, essi temessero di esprimere apertamente 
le loro opinioni, o che non ne avessero punte, il che sarebbe 
enorme addirittura. Comunque, è certo che, pur nulla igno- 
rando, si passò d'errore in errore, con una incoscienza che 
muoverebbe le risa se non provocasse lo sdegno. In luogo 
di opporre al nemico una forte cavalleria, si mandò della 
fanteria pesante che arrivava sempre in ritardo; ora, chi 
non sa che in tutte le guerre, e specialmente nelle guerre 
presenti, la rapidità dei movimenti è il miglior veicolo che 
possa condurre ad un esito felice? Un'offensiva che costringa 
il nemico ad attaccare in posizione svantaggiosa può condurre 
alla vittoria; e l’esperienza fatta dai Boeri contro l’esercito 
inglese, è là a provare la verità di tale principio. Fu for- 
tuna per l'Inghilterra che di essa i Boeri non mostrassero di 
comprendere la grande importanza, e che, per conseguenza, 
non sapessero approfittare delle loro vittorie: mentre l'eser- 
cito inglese, anche nei momenti fortunati, appunto per di- 
fetto di cavalleria, non potè mai eseguire un vero e proprio 
inseguimento, 
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lutto sommato, non v'è dubbio che con altro esercito ed 
‘a artiglieria, la guerra avrebbe potuto essere condotta a 
ine in brevissimo tempo, e che l'Inghilterra non sarebbe 
ra costretta a ricordare le innumerevoli sconfitte subite. 
Sì il piano strategico della campagna, che la formazione 
dell'esercito, rappresentarono dunque un errore madornale, 
ivante da una causa comune. Le autorità, del resto, cui 
incombeva il dovere di provvedere, mostrarono sempre di 
disinteressarsi di qualsivoglia allestimento guerresco adeguato 
a natura dell'impresa, dando a vedere d'ignorare persino 
dalità con cui si sarebbe dichiarata la guerra, e d'esser 
e di qualsiasi concetto sul nemico cui si preparavano a 


fa per fare della buona guerra, è d’uopo anzitutto otte 
il vantaggio dell'iniziativa: ed è appunto per ottenere 
utto questo, che conviene avere un concetto chiaro, limpido, 
alla campagna che si sta per intraprendere, sì che appena 


e più vitali interessi del nemico, per difendere i quali egli 
costretto a spendere tutta la sua migliore e maggiore 
‘gia. Ma l'Inghilterra non aveva nè un vero e proprio 
0 di battaglia, nè un esercito ad essa adeguato. 


* 


i conceda, per un momento, che le autorità superiori ab. 
mo avuto il pensiero d'una marcia nello Stato Libero e 
ns eguentemente su Pretoria : ebbene, esse mancarono com- 
Dletamente allo scopo. L'invasione nel Natal da parte dei 
Boeri era cosa che niuno avrebbe osato mettere in dubbio: 
me tale era da tutti naturalmente considerata. Scegliere 
fatal quale teatro d’operazione con Pretoria per obiettivo, 
iva quanto dire: passaggio dell'esercito traverso un paese 
icilissimo, che esponeva l'Inghilterra a gravi pericoli prima 
potesse giungere alla Colonia del Capo Fa quindi 
sa la difesa del Natal e l'invasione dello Stato Libero 
g0 la linea di frontiera del Capo; ma, per contro, non 
a data alcuna preventiva disposizione nè allora nè poi! 
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Ma vi è di più e di peggio. A Ladysmith si fece un im- 
menso e inconsulto deposito di armi e di vettovaglie : 
chiunque crederebbe per conseguenza che il luogo fosse stato 
messo in istato di perfetta difesa. Or bene: nulla di tutto 
ciò; e frattanto le poche forze del Natal si andavano vie più 
disseminando qua e là senza criterio, senza concetto alcuno. 
Contemporaneamente a Londra pressioni politiche impedi- 
rono la scelta della forte linea del Tugela e fu data la pre: 
forenza alle posizioni pericolose ed esposte a nord di quel 
fiume, trascurando all'atto di fortificare i principali posti 
avanzati, o almeno di provvedere in modo che quelle truppe, 
le quali pressioni politiche avevano così pazzamente scara- 
ventate all'estremo pericolo, potessero agevolmente e sicura- 
mente, se il bisogno lo richiedesse, ritirarsi a tempo 6 sotto 
valida protezione. 

La difesa di Ladysmith, ov'erano impegnati cirea 10,000 
soldati, mancò poco non compromettesse tutta la fortuna 
della guerra, Se Ladysmith fosse stata provveduta di for- 
tificazioni ineludenti il Bulwana, la piazza si sarebbe potuta 
non solo difendere con fortuna, ma altresì, giovandosi dei 
lavori stessi, si sarebbe potuto operare vigorosamente contro 
il nemico, mentre fu appena possibile una pura e passiva 
difesa. Quando poi Ladysmith fu accerchiata ed investita 
dal nemico, allora soltanto si pensò a chiedere d'urgenza 
rinforzi sulla linea del Tugela: e così appena giuntavi, una 
gran parte dell'esercito di Buller dovè divergere, abbando- 
nando sin da principio tutto il piano prestabilito, che era 
quello di agire sulla frontiera della Colonia del Capo. 

Frattanto in Inghilterra si preparavano rinforzi su rin- 
forzi, per provvedere allo condizioni fattesi ormai disastrose; 
ma è da chiedersi: quel nuovo contingente di riserve non 
doveva, non avrebbe dovuto essere già allestito e pronto sin 
dal principio della guerra? Ragioni, o meglio, pressioni po- 
litiche possono aver ritardato la formazione dei corpi d’e- 
sercito, ma soltanto l’incoscienza e la scioccagine sono re- 
sponsabili d'aver negletto la formazione a tempo della 
riserva. 
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Ne conseguì, fra l’altro, questo : che le forze sbandate nella 
lonia del Capo furon rese inutili; e che, per conseguenza, 
all'avanzata, in febbraio, di lord Roberts, vi fa una gene- 
e e vergognosa, forse colpevole, inerzia. 

Ma dei disastri nel Natal è meglio non discorrere perchè 
liscorrerne è penoso. Una cosa apparisce evidente, questa: 
je Redvers Buller si fosse avanzato con la sua destra 
intro Monte Cristo nel giorno della sua rotta a Colenso, 
liberazione di Ladysmith si sarebbe potuta effettuare in 
revissimo tempo. 

| L’avvento al comando di lord Roberts, seguito immedia- 
nente dal giungere di grandi rinforzi, mutò faccia alle 
o. Bloemfontein diventò ancora una volta la base delle 
‘azioni: Kimberley fu liberata da French, e il 27 di feb- 
io Cronje fu circondato a Paardeberg. Ma chi potrà mai 
ire il disordine, la confusione, che regnavano nell'esercito 
lese? Gli incidenti spiacevoli — com'era in voga allora di 
narli — e che così spesso si susseguirono sulle linee di 
nunicazioni, ebbero troppo spesso, e troppo facilmente la 


ioni stesse; per alcune il pretesto ha un valore: ma il 
stro di Reit River non ne avrà mai alcuno, giacchè esso 
nne entto il circuito del quartiere generale. 

rrebbe fosse dovuto bastare e non bastò. L'enormità 
‘in ciò: che durante questo tempo nessuna ambulanza, 
mn trasporto era stato messo in grado di ricongiungersi 
proprio reggimento, al proprio battaglione! Guai se i 
nerali boeri si fossero mostrati pari in strategia quali 
si erano in valore! Lasciando delle forze sufficienti per 
‘a al suo posto Clements, eglino avrebbero potuto im- 
‘onirsi del vettovagliamento di lord Roberts, o, nella 
fiore ipotesi, mandare un Comando direttamente contro 
Aar: movimento questo che s'anco fosse in parte man- 
allo scopo, sarebbe tuttavia riuscito a sollevare viè 
ormente l'insurrezione coloniale. 

Altro gravissimo errore fu quello di non lanciare una 
nna volante sull'ala destra contro Norval's Pont, mentre 
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l’esercito si avanzava su Paardeberg. Se si fosse provve. 
duto a ciò, molto probabilmente il Comando di Colesberg 
si sarebbe ritirato subito al di là del finme, mentre, qualora 
esso non fosse giunto a tempo di esegnire tale movimento, 
la sua cattura e la sua sconfitta sarebbero state certe. Co- 
munque, essa colonna avrebbe potuto inseguire il nemico 
che ripiegava, ed occupare Fauresmith o Wepener, mentre 
il corpo principale dell'esercito, appunto per mancanza di 
rinforzi.dovè rimanere inattivo a Bloemfontein 

Quando finalmente a Dio piacque, parve che cotesta gente 
si scuotesse dal sno torpore; se non che, invece di avan- 
zarsi contro il nemico e di spazzarlo via addirittura, pren: 
dendolo di fronte, da tutta la linea, fece le cose in modo 
che parecchi Comandos boeri ebbero tutto l’agio possibile 
di accamparsi ai fianchi e dietro la nostra retroguardia, ciò 
che diede per risultato che quando gli Inglesi giunsero a 
Pretoria, lo Stato d'Orange era nuovamente diventato un 
formidabile pericolo! 

E frattanto a Londra si credeva che con l'occupazione di 
Pretoria la guerra fosse finita: senza tener conto che la per- 
dita di Pretoria valeva pei Boeri quanto se essi avessero 
perduto Parigi o Pechino! 

Ma giova forse discorrere di ciò che si credeva a Londra, 
mentre colà procedevasi per pressioni politiche e innanzi 
tutto si pensava a mettere in salvo le miniere dell'oro? 

Se non che, mentre a Londra erano occupati e preoccu- 
pati delle miniere, laggiù, in Afriea, il corpo principale di 
esercito s’ingolfava sulla linea più disastrosa, quella del 
centro, lasciando le colonne dei fianchi senza soccorso, iso- 
late, esposte ad ogni pericolo. Ne conseguirono naturalmente 
attacchi improvvisi, treni saltati in aria, linee telegrafiche 
distrutte e tutto quello che doveva conseguirne, servendo 
ad esilarare per molto tempo tutto il mondo alle spalle della 
Grande nazione prepotente, invadente e sconfitta. 
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‘Appena cominciata la grande avanzata, Mafeking avrebbe 
dovuto — non foss'’altro a scopo di salvarvi la piccola guar- 
nigione ivi rimasta — essere liberata senza indugio. Pro- 
prio sulla sua via era un comando boero che fu sloggiato 
senza difficoltà da Hunter e che se Mathuen avesse agito 
di concerto con lui, si sarebbe potuto distruggere. Comunque, 
la linea su Mafeking era dunque rimasta assolutamente li- 
bera; or bene, incredibile a dirsi, ma vero, Hunter ebbe 
appunto allora ordine d’andare a Maribogo, e così le truppe 
al suo comando rimasero per lunghissimo tempo senza un 
capo e quindi inattive ed inutili! ; JI 

Da allora gli spropositi non si contano più, e una serie di 
spiacevoli incidenti si segno ininterrottamente; ma la que- 
stione è una sola, questa: si sarebbero essi potuti evitare? 
Sì, qualora a Londra, prima della campagna, si fosse avuto 
un regolare piano di guerra e si avesse avuto un concetto 
qualsiasi di ciò che si stava per intraprendere. Nulla invece 
di tutto ciò. 

Hunter avrebbe dovuto avauzarsi da Fourteen Streams 0 
da Vryburg® per accamparsi traverso la ferrovia Pretoria. 
Pietersburg, punto cui avrebbe potuto raggiungere quando 
il comandante in capo marciava da Johannesburg su Pretoria, 
Mathuen, da sud di Vaal, per Hoopstad, avrebbe dovuto 
giungere a Rustenburg: eltre colonne potevano liberare il 
paese dal nemico e spingerlo nel Transwaal, e mentre il 
testante delle forze convergeva per via Villiersdorp sulla 
linea del corpo principale d’esercito, la colonna di destra, 
moyendo per Vrede, avrebbe dovuto tenere di vista il Natal 
in guisa da impedire al nemico qualsiasi modo di tornare 
addietro più minaccioso di prima. ; 

Finalmente sir Redvers Buller avrebbe dovuto spedire, a 
qualunque costo e con qualsiasi sacrificio, uha forte colonna 


su Middelburg, giacchè l'essenziale era, che prima che Ro- 


berts giungesse a Pretoria, egli, Buller, si trovasse già sulla 
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linea Pretoria-Delagoa in marcia ad ovest, per mettersi a 
contatto a sud col generale in capo e a nord con Hunter. 
Ma perchè tutto ciò fosse stato possibile era d’uopo di 
una forte e sana organizzazione, la quale, in caso di bi- 
sogno permettesse di operare un movimento aggirante ca- 
pace di far sloggiare il nemico accampato sulla linea di 
un’altra colonna qualsiasi. A che cosa invece si poteva prov- 
vedere fra quello scompiglio generale, che non ammeiteva 
nessun accordo, nessuna compattezza e, insomma, assoluta» 
mente nulla, appunto perchè mancava una direzione ed un 
controllo centrale? Oh, sarebbe stato assai meglio se lord Kit- 
chener invecè di correre in qua e in là per comandare questa 
o quella colonna con immenso danno della sua riputazione 
e, quel che più importa, della stessa campagna, si fosse li- 
mitato al suo ufficio di capo di stato maggiore e avesse im- 
piegato il suo tempo a studiare il piano di guerra e a leg 
gere i rapporti che quotidianamente gli pervenivano! Ma a 
Londra si rignardava il capo di un esercito come un galop: 
pino qualunque, il cui ufficio fosse appunto quello di trovarsi 
in tutti i Imoghi del combattimento per essere presente alle 
vario fasi di esso ed infiammare gli animi alla pugna! 


x 


Che cosa dire degli errori di tattica? Il loro nome è legione 
e ciasenno di essi trae il suo effetto dalla medesima causa. 
I generali ivi mandati — e a una cotal guerra — non ebbero 
mai in loro stessi un momento d’idealità pari al mandato che 
era ad essi stato affidato, nè furon mai nulla di più se non 
comandanti di quella mostruosa impostura che è una grando 
manovra inglese. Essi stimavano che la sola cosa a farsi per 
combattere un nemico fosse quella di trar profitto del terreno 
lasciato libero dal nemico stesso, e che sino a tanto che, 
così progredendo, non venisse il tempo in cui l'avversario 
credesse opportuno andarsene per conto proprio, fosse perfet- 
tamente inutile pensare ad un assalto o a qualcosa di simile. 

E intanto che laggiù sì succedevano tali spropositi, che 
cosa facevano i nostri Mandarini di Londra? si chiede un 
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altro scrittore militare, il signor T. Miller Maguire. Io 
sorivo — egli prosegue — negli ultimi giorni di settembre, 
è cioò mentre la resistenza boera, dopo un anno di disperata 
ed eroica difesa, comincia a venir meno, e in cui gli spaven- 
tosi pericoli a cui siamo andati incontro hanno messo in 


‘evidenza la educazione superficiale, l’intollerabile orgoglio, 
la fiacchezza dei propositi, la prevaricazione inveterata e i 
piccoli, gretti, miseri espedienti di questa gente che regge 
le sorti della Grande Nazione da Downing Street (1). Or 
bene, io non esito un istante a proclamare che i nostri Mar- 
darini sono molto, ma molto meno intelligenti, hanno meno 
spirito, minor tenacità e certamente minor tatto diplomatico 
dei Mandarini di Pechino! Questi nostri perdono il loro 
tempo a studiare Orazio, Ovidio, Euripide, come i Mandarini 
cinesi perdono il loro a studiare i libri di Confucio: ma quali 
‘uomini di guerra possono produrre i poeti greci e latini? i 
libri di Confucio hanno almeno il vantaggio d'essere morali, 
persino troppo morali per gente che ha da fare con i Russi e 
con gli Yankees! 

Son già lunghi anni ch'io vado ripetendo su tutte le riviste 
che i nostri Mandarini sono perfettamente incoscienti dei no- 
stri bisogni militari: sin da un anno fa noi avevamo un eser- 
cito assai ibferiore a quello della Svizzera ed un' armata 
inane a proteggere il commercio e a difendere le coste della 
patria. Mi si indichi, se è possibile, un solo atto, una sola idea 
di cotesti alti graduati, che attestino del loro ingegno, della 
loro previdenza, della loro buona fede, e provino che cotesta 
‘gente è meritevole dello stipendio che percepisce. In Cina 
con gente cotale si ricorre a metodi spicci: ivi in simili casi 
si adopra la mannaia; tra noi, naturalmente, nessuno di cote- 
storo sarà diminuito dell’ornamento delle spalle; al con- 
trario si profonderanno loro lodi, verranno pensionati, o 
creati Pari d'Inghilterra. Si lodino dunque, si facciano Pari 
d'Inghilterra, ma, anzitutto, si mandino in pensione! Il capi- 
tano Mahan fin dal 1897 ha scritto che se non ci decidiamo a 


01) OV6 il Ministero della guerra. 
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liberarci da cotesti esseri preistorici, ci troveremo un giorno 
o l’altro in una spaventosa crisi nazionale. Lo stesso Balfour 
si è accorto delle gesta de’ suoi onorevoli colleghi: un po'tardi 
del resto! Il Times e la Morning Post, i membri stessi del 
Parlamento, vanno da dieci anni ammonendo su quanto di 
enorme si compie a Downing Street. Se Balfour avesse de- 
dicato due ore al giorno a leggere quanto si è pubblicato su 
tale argomento, egli avrebbe saputo tre anni innanzi ciò che 
tre anni dopo ci ha insegnato la guerra sud-africana. Perchè 
tutto ciò che è avvenuto dipoi doveva necessariamente avve- 
nire, era prevedibile e così ben preveduto, che nessuno ne ri- 
mase meravigliato, fuorchè i Mandarini di Downing Street! 

Nella realtà, dunque, nulla di nuovo hanno insegnato gli 
avvenimenti svoltisi nell'Africa del Sud: tutti erano a cono- 
scenza della scarsità della cavalleria e della inanità della nostra 
artiglieria. La sola lezione è stata questa: che una nazione 
la quale voglia vincere dev’ essere anzitutto preparata al 
combattimento. I Mandarini del Ministero della guerra do- 
vrebbero almeno aver imparato da’loro classici il motto: 
si vis pacem aul victoriam, para bellum. Ma essi che non 
erano preparati alla guerra nel 1899, non vi sono ora, e 
per quanto sta in loro, non vi saranno mai. Tutti i loro 
progetti di riorganizzazione hanno provocato le risa alla 
Corte: quelli sui riservisti, sulla milizia, sui volontari, hanno 
invece provocato lo sdegno e il disprezzo degli ufficiali e 
dei liberi cittadini. 

Il nome di cotesti Mandarini — prosegue il signor Ma- 
guire — mi sta dinanzi. Sono persone che andando in pen- 
sione percepirebbero non meno di 4 0 5 mila lire annue 
così che lo stato verrebbe a guadagnare dieci tanti. Se co- 
storo non volessero andarvi, un piccolo atto del Parlamanto 
ve li potrebbe costringere. A che si esita dunque? Se in una 
cartiera, in un'azienda qualunque, degli individui si rendono 
inutili 0 perniciosi che cosa fanno i proprietari? se ne li- 
berano. Così e non altrimenti dovrebbe fare lord Salisbury... 
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E una volta avviatosi per questo sentiero, il signor Ma- 
guire prosegue per un buon tratto sul medesimo tono: ma 
noi non lo seguiremo, anche per non tediare i nostri let- 
tori. I quali, da questi cenni si saranno formata nun’ idea 
dello scontento generale che regna in tutta l’ufficialità in- 
telligente di quel paese, e della disorganizzazione dolorosa 
in cui sembra sia piombato l’esercito. 

Noi abbiamo sott'occhio molti altri studi di scrittori mi- 
litari inglesi e tutti sono concordi nel dimandare urgenti e 
radicali riforme. Uno di essi propone nuovi metodi d'edu- 
cazione navale degli ufficiali: un altro — il signor Giorgio 
Nugent Bankes — vorrebbe l'applicazione del servizio mi- 
litare obbligatorio: un terzo — il luogotenente colonnello 
W. Hill Climo — accennando agli ufficiali medici, giunge a 
confessar questo: « Tra le penose sorprese della guerra sud- 
africana, nessuna fu più dolorosa dello scorgere l'enorme 
numero di malati, la terribile media di mortalità, l’abo- 
minevole servizio degli ospitali, la mancanza totale di 
zelo, d'intelligenza, d’umanità: e tutto ciò ha fatto com- 
prendere che un tale stato di cose non può assolutamente 
continuare, 0, se continuerà, sarà fonte, un giorno o l’altro 
di qualche spaventoso disastro alla nostra nazione ». 

In tutti, insomma, spira quello sgomento che rivela ve- 
ramente l’esistenza d'un male che, se trascurato, può diven- 
tare incurabile. Ma lo stesso ardimento con cui si osa mettere 
la mano rude sulla piaga, sta a dimostrare che l' Inghil- 
terra vuole uscire, ed uscirà certamente vittoriosa dalla crisi 
che ora traversa. 
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NOTE STORICHE 


24 Manzo - (1 Orronne 1858 


(Narrazione compilata con la scorto dei documenti) 


Continuazione, — Vedi dispensa XI, 1900 


IX 


Sulla fine di luglio (242) fece ritorno nella fortezza il ca- 
pitano Enrico Francia, condottovi da un ardito capo-barca 
di Pinzano: in Venezia, dova era rimasto dopo la prima 
missiva recatavi per ordine dello Zannini, il capitano dei 
pontifici aveva reso buoni servigi nella difesa dell’estuario. 
Tornato in Osoppo egli portò le notizie deli’ eroica difesa 
di Venezia che rianimarono ed esaltarono; e recò insieme 
le migliori promesse di soccorso da parte del Consiglio di 
difesa, presieduto dal Cavedalis, unitamente alla novella di 
un assegno di 11,000 lire sulla guarnigione della fortezza. 

La fama dei combattimenti cui prese parte in campo aperto 
attorno a Mestre ed a Cavanella d'Adige, quel fare manio- 
roso e remissivo del capitano pontificio. che simulava una 
modestia che in realtà non esisteva, conciliarono ben presto 
in suo favore la stima e la simpatia della guarnigione. I 
più ferventi partigiani di lui correvano persino con la mente 
ad anteporlo allo stesso tenente-colonnello Zannini, i cui 
modi rigidamente militari, severi spesso oltre la misura, 
dato l’ambiente delle milizie racoogliticce sulle quali era 
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| chiamato ad esercitare il suo comando, parevano talvolta 
arbitrio, vessazione e tirannide. 

Enrico Francia, da Lugo, aveva allora poco più di 30 
inni: sortito da ricca famiglia era studente in legge quando, 
allo scoppio della rivoluzione, nel marzo 1848, entrò negli 
Stati veneti alla testa di una colonna di corpi franchi della 
‘quale egli stesso si proclamò il capitano. Soleva girare per i 
campi tutto cinto di rosarî e di agnus-dei, inquartati tra le 
accia della grande croce da crociato che gli ornava il petto: 
| affettava contrizione e compunziona religiosa eccessiva ed 
imiltà « spinta fino all'eccesso » osserva l'anonimo diarista. 
Voleva, ben di frequente, fare pompa di erudizione militare 
e di soverchiare il vecchio ed esperto soldato Lienrgo Zan- 
‘mini, consumato nel lungo servizio nelle file dell’esercito 


gli procacciarono nella mente una faraggine di teorie dalle 
mali ben di frequente non si sapeva districare. 

Per non darsi vinto, censurava allora ogni ordine ema- 
to da altri, criticava operazioni e condotta di guerra con 
setenzione grande e con fine ironia. 

Ma non subito queste ignobili qualità del capitano pon- 
tificio si manifestarono evidenti tra i colleghi. Anzi, grazie 


È: 


| nigione assediata. 

Tl 1° agosto scriveva infatti il comandante di Osoppo al 
— colonnello Cavedalis: « Ricevo notizie dal bravo capitano 
« Francia il quale, in verità, è arrivato molto opportuno per 


| « mese di notizie. Ame, però, fu particolarmente caro il di 
«lui ritorno al forte perchè mi occorreva un uomo suo 
« pari per coraggio. 

« Ora, col capitano Andervolti e lui, posso veramente sen- 
<tirmi tranquillo. Debbo però, per giustizia, fare tutti gli 
«elogi per la prudenza ed il valore dell'ottimo Andervolti : 
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«egli si rende sempre più degno di quella stima che uni- 
« versalmente gode ». 

Intanto, la promessa tratta delle 11,000 lire austriache an. 
nunziate dal governo di Venezia alla guarnigione di Osoppo, 
per mezzo del capitano Francia, tardava a venire. Lo Zan- 
nini, impazientito, commise ad un'ordinanza di recarsi dai 
patriotti Vittore Fabris e Vincenzo Andervolti, in San Da- 
niele, per invitarli ad interporre i loro buoni uffici affine 
di ottenere l'immediato pagamento dell’ assegno. 

Ma l’emissario, uscito a notte alta dal forte di Osoppo, fu 
catturato dalle scolte austriache e ferito a morte nella viva 
resistenza che oppose ai nemici. Sequestrate le carte che il 
soldato di Osoppo aveva indosso, i cittadini Fabris e Vin- 
cenzo Andervolti furono imprigionati, ed il danaro promesso 
dal Francia più non giunse ad alleviare i disagi e Je angustie 
degli assediati. 

Cominciò allora ad inasprirsi l'animo di questi e della 
popolazione, e più dure apparvero le disposizioni dello Zan- 
nini intese a tutto sconomizzare e risparmiare; e di questo 
stato degli animi trasse subito partito il Francia che era 
in verità il primo colpevole del perduto assegno a favore 
del forte di Osoppo. 

«Il paese è ora ridotto in grande miseria — scriveva lo 
« Zannini a mezzo agosto — essendovi molte famiglie che si 
« cibano di sola sèmmola e di erbaggi dei campi: però si dà 
« bastevolmente coraggio ed è sempre fermo nel volersi di- 
« fendere, come difende con molto valore la sua proprietà, 
« mentre il nemico aveva già cominciato a tagliar le piante 
« di sorgoturco, i gelsi e le viti. Ma sorpreso da pattuglie 
« civiche, guidate da sottufficiali civici, fa respinto e più non 
« osò ripetere il tentativo di distruzione. Nel dire pérò del 
« paese, intendo di parlare della pluralità degli abitanti: 
« pur troppo ci sono alcuni miserabili i anali informano il 
« nemico di ogni nostra deliberazione e si dimostrano sempre 
« malcontenti, e tra questi primi certi De Toma e Zongaro, 
«che sono da qualche tempo in carcere per mio ordine: 
« inoltre la famiglia di un certo Fischer, che emigrò e si 
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‘mantenne in relazione con la famiglia Christ di Osoppo 
mi dà sospetto. Uno di questa famiglia è sacerdote ed il 
‘« 19 luglio suscitò una sedizione in paese spargendo la falsa 
vella dell'arrivo in Italia di 80,000 Ungheresi, della 
‘fuga del re Carlo Alberto, e molte altro invenzioni an- 
ora, Allora feci arrestare il prete e lo feci porre in car- 
ceri appositamente preparate ». 1 
Così il tenente-colonnello Zannini manteneva alta la di- 
iplina e vegliava con occhio assiduo sulla sicurezza e sulla 
loltà della popolazione di Osoppo, ad onta che già si 
Adensassero sul suo capo i primi segni forieri della discordia 
testina tra la guarnigione. 3 
Egli presenziava ad ogni rivista ed adunata delle truppe 
le sortite ordinarie, come per il quotidiano servizio delle 
die e delle scolte sulla cinta del forte ed alle uscite verso 
(paese. Puniva ogni traseuranza 0 negligenza specie nel- 
forme, e molte e svariate dovevano essere attesa la 
ficenza del vestiario ed il logorio che se ne era fatto, senza 
ità di porvi rimedio con soccorsi dall’esterno. 
« E v'era della guarnigione taluno — scrive l'anonimo — 
gli sdrusciti avanzi delle scarpe aveva quasi a mo’ di 
turno allacciati con una funicella attorno al piede; ep 
sure lo Zannini esigeva che i soldati, nò movessero lagni, 
mostrassero di avvertire il miserando stato in cui si 
rovavano ». 
Vi glorierete, ripeteva, un dì, delle severe discipline cui 
« vi costringo, allorquando desterete l'ammirazione dei vo- 
« stri compagni del di fuori i quali vorranno da voi appren- 
«dere ad essere forti ». 
| Nè soltanto lo Zannini si prendeva cura della disciplina 
2 dello spirito delle truppe, ma si occupava altresì nel mi- 
rare la coltura e l'educazione militare degli ufficiali: e, 
tre nello stesso tempo, in Venezia, uomini della tempra 
larlo Mezzacapo e di Enrico Cosenz tenevano pubbliche 
‘e di arte militare, lo Zannini, in Osoppo, raccoglieva 
oi ufficiali ed insegnava loro la tattica e la disciplina 
‘fuoco, l’impiego delle armi portatili © delle artiglierie. 
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Per queste intellettuali occupazioni il tenente-colonnello 
Zannini aveva modo di serutare nell'animo dei suoi uffi- 
ciali e di valutarne la fede ed il carattere. In questi trat- 
tenimenti egli ebbe modo di intuire il carattere del Francia, 
e di colpire a segno su quale dei suoi dipendenti meglio 
gli convenisse di mantener vigile ed attento lo sguardo. 

Ai primi di agosto inviò pertanto, latore di lettere al 
Governo provvisorio di Venezia, il sottotenente Francesco 
Sartori, uno tra i più sospetti 

In calce ad una relazione inviata al colonnello Cavedalis, 
si legge infatti a riguardo di questo ufficiale il seguente ap- 
prezzamento, aggiunto di pugno dello Zannin 

«Il portatore della presente è il sottotenente Sartori 
« Francesco: lo spedisco a Venezia, psr levarlo dal forte 
«avendo conosciuto essere una testa un poco sventatella e 
« pericolosa. Gli Ebrei si stancarono della manna e la gio 
« ventù ora si stanca del blocco. Procuri, signor colonnello, 
«di non rimandarmelo più: il vero motivo glielo dirò a suo 
«tempo... Se non avessi meco uomini della tempra del ca- 
« pitano Leonardo Andervolti!... » 

Il sottotenente Sartori si fece, a sua volta, in Venezia il 
portavoce del malcontento della guarnigione di Osoppo : egli 
recò infatti alla città assediata più lettere, che ci rimangono 
in tutta la loro interezza, e sulle quali è possibile fondare 
consano ed obiettivo giudizio la critica storica. 

Tra le altre non mancò una lettera manierosa del Francia 
al colonnello Cavedalis: « Osoppo è ancora in potere dei 
valorosi soldati — essa dice — ... Sartori, Le dirà molte e 
molte cose ed io vivo tranquillo nella perspicacia e nel 
senno della S. V. perchè non abbia a temere del coraggio 
nostro... Andervolti è più fermo e deciso a resistere ai ne- 
mici che non la roccia su cui cammina. Egli veramente è 
un valoroso ». 

Un'altra lettera, forse del Franceschinis, entra senz'altro in 
materia: « Mi è di grande dispiacere — essa dico — di non 
« potere a viva voce seco Lei conferire sulle cose che sarà per 
« dirle il porgitore della presente lettera. Ma l’idea chel’unirmi 
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«ad essorenda meno facile il passaggio me nedistolse... Creda 
< pure a tuito ciò che sarà per dirle il Sartori. Ci siamo tro- 
«vati in ben pericolose contingenze, per la imprevidenza, la 
« ostinazione ed il dispotismo del superiore comandante (1) ». 


X. 


E poichè gli avvenimenti cui si accenna in quest'ultima 
lettera, i quali vengono rappresentati come grandemente le- 
sivi la disciplina della guarnigione di Osoppo, riflettono nn 
tempo anteriore alla venuta del capitano Enrico Francia, 
è giusto di esaminarli nel rapporto sommario che sull’acca- 
duto redasse lo Zannini, in una sua lettera del 2 agosto, im- 


| mediatamente successiva a quella inviata a Venezia a mezzo 


del sottotenente Sartori. saba 

« Dopo pranzo del 18 luglio — dice il rapporto — l’ufficia- 
«lità del presidio discese in paese e trovò che la popolazione 
< era inquieta e turbolenta, in parte, sebbene la maggioranza 
« facesse di tutto per quietarla. Il sottoscritto era a letto con 
« febbre, e l'ufficialità guidata da quella leggerezza che è frutto 
« dell’inesperienza, senza curarsi di investigare le ragioni del 
« malcontento, ritornò al forte imprecando al paese, e propo- 
« nendosi di Separar la causa della fortezza da quella del paese 
« stesso trattandolo da nemico. La mattina seguente (19luglio) 
«il capitano Nodari, che oltre ai tanti suoi torti ha quello di 
« percepire la paga del suo impiego da Udine, se io non gliela 
« avessi sequestrata noi bro mesi decorsi, essendo pervenute 
«nelle mie mani, a sua insaputa, lo ricevute... cui tuttavia 
«serbai per mia bontà grado ed attribuzioni... il capitano 
« Nodari, dico, assistito dal cassiere Franceschinis promos- 
«sero una sedizione tra gli ufficiali giovani e li persuasero, 
«ad onta dell’ opinione contraria del capitano Leonardo 
« Andervolti, a presentarmi una domanda imperativa, che 
« eustodisco, e nella quale si pretendevano lo cose seguenti : 


(1) Governo Provvisorio di Venezia — Carteggio Zannini — Busta 368 — R. Archi- 
io di Stato dei Frari. 
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< 1° ritirare dal paese la forza che lo protegge ed ab- 
< bandonarlo alla sua sorte, privo di presidio; 

« 2° requisire 50 buoi, arbitrariamente ; 

« 3° tassare il signor Rossi per lire austriache 4500; 

« 4° vendere 1000 passi di legname a lire 6 il passo; 

« 5° requisire tutte le argenterie che sono nella chiesa, 
< per farne danaro da dividersi tra la guarnigione. 

<A me parvero strane ed ingiuste le pretese suddette, 
< primo perché il paese di Osoppo è italiano e noi dobbiamo 
< conservare, sino che si può, quel suolo libero e sacro; se- 
« condo perchè il mal contento di pochi non deve giammai 
« pregiudicare i molti... [o chiamai allora gli ufficiali a me 
< e li persuasi dell’errore; solo Sartori e Pranceschinis persi 
« stettero. Ciò dipendeva dalle mene di quel tale prete Christ 
« che io qui feci imprigionare e ben guardare nella fortezza... 
«Il giorno 27, verso sera, vennero da me il parroco ed il 
« presidente del Comitato di ordine pubblico, riferendomi una 
« notizia avuta da Gemona che il nemico voleva incendiare 
<in quella sera e nella successiva il paese, avendo già pre- 
< parato all'uopo fascine incatramate, presso al casal Picco 
« detto anche di Bros. Gli abitanti mi richiesero in pari 
« tempo di dare loro ricetto dentro al forte per le donne ed 
«i fanciulli... Deciso a non ricusare il soccorso ai deboli, in- 
« caricai persone a raccogliere quegli infelici che muovevano 
<a compassione. Ricordai a questo proposito ciò che fu fatto 
« negli ultimi assedi; raccolsi quindi la popolazione, la cir- 
<circondai di sentinelle per impedire che vagassero per il 
« forte ed imbarazzassero i soldati nelle loro operazioni. Ma 
« quegli ufficiali giovani, temendo tradimento ovunque, senza 
< pensare che tradimenti non si affidano a donne ed a fan- 
« ciulli, disapprovarono quest’atto grandemente umanitario. 
< Trai più acerbi erano il Sartori ed il Simonetti, l’ultimo 
« dei quali, suudata la sciabola, spaventò quelle innocenti 
«creature ed impedi loro il passo nel forte. 
«Il Sartori poi, ad alta voce, minacciò di armare i suoi ber- 

« saglieri ed opporsi con la forza. Alle 11 di sera io scesi al 
« paese, per ordinare il passaggio al forte di coloro che lo 
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« desideravano e per far coraggio alla truppa ed ai cittadini. 
\« Ne tornava alle 2 di notte, ma nell’intermezzo la sedizione 
«aveva fatto passi da gigante: gli ufficiali, eccitati dal mal 
mimo dei due nominati ufficiali, e preceduti dallo stesso ca- 
‘pitano Nodari, si portarono dall’ Andervolti dicendogli che 
‘olevano impadronirsi della persona del comandante del 
forte. Andervolti finse di assecondarli, e li persuase, per 
allora, ad andar a letto rimettendo le controversie alla di- 
mane (28). d 
« Tutti si acquetarono, non così il Simonetti ed il Sartori 
{ che vagarono per il forte, insultando le donne ed i fanciulli 
« ricoverati... Degli ufficiali faziosi, Sartori spero liberarmene 
(in definitivo col tenerlo a Venezia... circa il Simonetti 
sono ben deciso a disfarmene alla prima mancanza che 
«egli compia... Quanto al Nodari, non procederò a misure 
‘contro di lui in vista della sua famiglia e perchè, sebbene 
aligno, è però uno stordito incapace di fare del male... Mi 
ngo buttaviain ottime relazioni con Andervolti e Francia; 
primo fu sempre tenuto da me informato di quanto 
io abbia operato nel tempo di mia dimora nel forte, e spero 
«che quando Ella, signor Colonnello, lo interrogherà lo sen- 
tirà rispondere della mia lealtà e della mia schiettezza: 
i spero ancora che la mia amministrazione potrà incontrare 
piena sua approvazione, e di qualunque sarà inviato a 
vederla, potendo io dar conto di ogni più piccola tra- 
« zione... Del Francia che cosa dirò?... Crede Ella che resterà 
<alango nel forto? Mi pare annoiato a quest'ora: la vita 
«del bloccato non è fatta per i giovani ardenti, cui abbiso- 
‘ignano sempre delle cose nuove. Qui, all'opposto, occorre 
< freddezza massima e pazienza. Non vi è che Andervolti e 
«Romano, Miccoli o Spilimbergo che conservino sempre pa- 
\< zienza, e siano ognora eguali a se medesimi: gli altri tutti 
‘ci stanno per puntiglio. Intanto io penso bene che il ca- 
‘pitano Francia cercherà presto un'occasione per tornare a 
Venezia: egli è un valoroso, ma non è fatto per un forte. 
(Gili ho offerto di comandare una sortita, ma non ne parve 
ersnaso : la guiderò invece io stesso perchè così è neces- 
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« sario, e farò come tutte le altre volte, da podestà di Sini- 
« gaglia. Intanto, se ha occasione di venire a Venezia il 
« Francia, non me lo rimandi più. 

« Ho limitato da qualche giorno la razione di pane... e il 
« Francia vi pare decisamente contrario, dicendo che il sol- 
«dato deve anzitutto mangiare molto: io gli ho detto che 
« nelle fortezze molte volte si riduce la razione alla metà, e 
«sono sicuro che la guarnigione vi si adatterebbe, ma il 
« Francia insiste ed io, per non cercare diversità di opinioni, 
« cederò. Dureremo nella difesa, finchè dureremo. 

« Se faccio tutto ciò lo è unicamente per giustificare la 
« mia condotta, e perchè stimo mio dovere informare piena- 
« mente il superiore che fu tanto generoso con me, offrendomi 
«ed onorandomi di rimpiazzarlo. Questo solo titolo baste- 
« rebbe per legarmi interamente a Lei, se non avesse altri 
« titoli infiniti alla mia riconoscenza ». 

Nè gli avvenimenti sono diversamente narrati dall’anonimo 
diarista, il quale aggiunge del suo qualche altro particolare. 
Grossi nuclei di Austriaci si erano accostati al gomito della 
strada di S. Daniele e sui colli di Guima e di Vergnal, sul- 
l'ultimo dei quali essi aveano piazzata una sezione di rac- 
chette. A notte si sparse la voce che gli Austriaci avrebbero 
attaccato il paese di sorpresa: « era una notte buia e piovosa 
« — scrive l'anonimo — che cresceva il terrore agli abitanti : 
«la tristezza desolante di quei vecchi, delle donne e dei fan- 
« ciulli, del pianto di tanti che echeggiava tra le rocce del 
« forte, dispersi o raggruppati sotto ai tigli, consunti dalla 
« fame, contraffatti dalla paura, rompeva il cuore ». 

« Gli ufficiali, seguita lo scritto, vollero scegliere in quella 
< notte il momento opportuno per liberarsi dello Zannini, 
« che odiavano come un Hagello. Alla vista di quei miseri 
« paesani snudarono lo sciabole e circondarono il capitano 
« Andervolti, proclamandolo loro comandante. 

« Sedato quel primo impeto, Andervolti, profittando della 
« fede che in lui avevano riposta gli ufficiali, li condusse 
« seco ad esaminare lo stato delle cose, ed anzitutto i vecchi 
« le donne ed i fanciulli ebbero ricetto nel forte. Poscia 
«l’Andervolti tenne agli ufficiali un lungo discorso ». 
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La sciagurata contesa ebbe così termine, non però che qual 
che dubbio d infondata ragione di sospetto non rimanesse 
‘nell'animo dello Zannini circa la lealtà della condotta del- 
FAndervoli: « Una sera — narra il manoscritto — mentre 
«i due valorosi risalivano da soli la rampa del forte, disse 
«lo Zannini al compagno: To mi so, oramai, che la mia pre 
«senza qui può essere cagione di gravi dissidî e pure com- 
«prendo di essere inutile, che anzi di essere inviso ed ab- 
«borrito dalla guarnigione; d'altronde io so ancora chi 
«essa desidera a suo comandante, e voi potete assai bene 
« sostituirmi, Non vi sorprenderete adunque se, in una notte, 
«io mi evada dal forte © tenti altrove la mia ventura ». 

L'Andervolti troncò ogni indugio ed aggiunse: « Voi ci 
«foste dato a comandante del presidio e mio, e tale sorti- 
«rete l’infausto giorno che avremo a cedere questo sasso ». 

‘A sera i due ufficiali sedettero lieti e fiduciosi alla me- 
desima mensa « dove il pan nero e la mal condita cicorea 
< costituiva l’unico pasto dei valorosi ». 


XI 


112 agosto si lanciarono contro Osoppo delle nuove bombe, 
nè l'esperimento fu migliore di quello fatto nei giorni 
‘precedenti: di una decina di proiettili lanciati dagli Austriaci, 
quello che arrivò più vicino al forte cadde ai piedi del colle. 
Nessuna bomba prese fuoco: « ...se il nemico desidera di 
« farci giungere le sue bombe — scriveva lo Zannini al Ca- 
< vedalis — devo stabilire le batterie più avanti e così ci 
« parleremo più davvicino ». ì 

T soldati di Osoppo davano la baia agli Austriaci ad ogni 
colpo fallito. « I fischi, osservava lo Zannini, non sono di 
« buona regola militare .. ma cosa fare?... Una nostra bomba 
« pare abbia danneggiata la batteria nemica ». I 

Quest'ultima sorgeva a levante del forte, non molto lungi 
dalla strada di Gemona, verso le alture: il tentativo di bom- 
bardamento non fu rinnovato nei giorni seguenti, attenden- 
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dosi nuove munizioni da Palmanova. Pare che la polvere usata 
nelle bombe impiegate fino allora non fosse di buona qualità, 
equesto difetto fu altresì notato dallo Zannini « Nessuna 
« bomba prese fuoco — egli scrisse nel Diario — e di queste 
«ne fu raccolta una di calibro inferiore alle nostre da 60, 
« poco caricata, e tale da sembrare scarto di magazzino ». 

E la vita monotona dell’assediato continuò: la mancanza 
di numerario si era giù fatta sentire assai viva nei giorni 
passati, o lo Zannini e l’Andervolti avevano pensato ad attà- 
tirla al possibile. L’Andervolti si studiò dapprima di raccogliere 
sul suo credito personale la più grande somma possibile fra 
tutti gli assediati del paese messi assieme: nullameno, non 
gli fu fatto di incettare più di 4000 lire austriache, levate 
in tenuissime contribuzioni, talvolta di pochi soldi appena. 

Il patriottismo aveva trionfato di ogni men generoso sen- 
timento, di ogni viltà singola: versata alla cassa del forte, 
la somma fa divisa tra la guarnigione non tenendosi conto 
delle pagho arretrate. 

«Il morale del presidio si sollevò assai con questa largi- 
« zione — osserva l’anonimo diarista — abbenchè non sapes- 
« sero soldati in chespendere quella mercede causa il blocco 
« del nemico. Ma il danaro ha per le moltitudini un allet- 
« tamento suo proprio, all'infuori dei vantaggi e dei piaceri 
« che esso può procacciare ». 

Fu forse con questo intendimento, che alla fine venne 
emessa nel forte una carta-moneta speciale del tipo degli 
assegnati. Il primo fondo di cassa di 24,000 lire austriache 
si era esaurito da molto tempo: altre 7000 lire pervennero 
da Venezia; le annunciate dal capitano Francia non giun- 
sero mai nello sventurato forte. 

Intanto, nell'aprile e nel maggio le spese erano state assai 
notevoli: il cassiere Giacinto Franceschinis pagò in quel torno 
di tempo al solo colonnello Cavefalis, per anticipi fatti in 
ristauri e provvigioni varie, oltre 15,000 lire austriache. 

Da quell'epoca in poi si rimediò con il credito personale, 
con le incette volontarie o forzate e con i buoni: a tutto 
agosto la spesa generale incontrata dalla fortezza saliva alla 
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— cifra di 62,369 lire austriache. (1) Il comune di Osoppo, col 
| benefizio ecclesiastico di cui disponeva, potè offrire 2500 lire: 
| prestito dei fratelli Antonio e Domenico Leoncini ammontò 
a 6000 franchi. Altre 9000 lire, dietro richiesta del coman- 
ante del forte fatta a mezzo di coraggiosi contrabbandieri, 
furono raccolte mercè gli uffici dell’ardimentoso patriotia 
lessandro Uria, cho recò la somma felicemente in Osoppo. 
Da ultimo, alla fine di agosto, fu emessa la carta-monela: 
‘questa carta, rappresentante il valore di 6180 lire, era for- 
mata in biglietti di millimetri 158 di lunghezza e 72 di al- 
tezza. (2) Erano seritti a mano ed in forma di bollettino a 
radre e figlia, progressivamente enumerati: il loro valore 
‘a diviso in 4 serie; da lire 6, 3, 1 e 50 centesimi, allo 
| scopo di facilitare la circolazione della moneta spicciola. La 
somma fu garantita sopra fondi e redditi del comune di 
)soppo, ed i biglietti recavano i timbri e le firme della de- 
iutazione comunale, del comando del forte, del comando 
l'artiglieria e dell'ufficiale pagatore. 

Frattanto i viveri nel forte andavano scemando ogni giorno 
più: le ronde raddoppiate, le guardie fornite ogni notte, non 
o în paese, ma ancora verso gli accessi dalla campagna 
o scarso vestiario, la mancanza assoluta di vino e di tabacco, 
ano resa ila vita aspra e difficile. Uno spaventoso uragano 
distrusse, per colmo di disgrazia, la campagna promettente 
assai: ogni traccia di vegetazione scomparve, i più vecchi 
li furono schiantati insieme ai più superbi ed annosi pla- 
del forte. Sul colle Napoleone — triste presagio per la 
gione della fortezza — fu divelto dalle radici un pino 


11,450 
Se no conservano alcuni esemplari all'Archivio di Stato dei Frari, allegato ad un 
apporto del tenente-colonnello Zannini al Consiglio di difesa di Venezia, 
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Per le devastato campagne si presentò allora uno spetta- 
colo lacrimevole: i miseri abitanti si contendevano le erbe 
selvatiche che affioravano tra le fenditure delle rocce: madri 
desolate e piangenti supplicavano di cambiare l’avena imma- 
tura con la erusca che macinavasi nel forte. 

A tanto giunse la disperazione da costringere le donne ad 
avanzarsi verso gli avamposti austriaci, implorando pane per 
i propri figlivoli. 

Una poveretta, madre di sei fanciulli, si rivolse verso 
un picchetto di fanteria croata: la sentinella mostrò alla 
misera donna un pezzo di pan nero sulla punta della baio- 
netta e glielo porse. Rincorata, essa si avvicinò al tristo con 
due figli affamati e piangenti a mano, ma giunta la fami- 
gliuola in vicinanza del croato questi spogliò i fanciulli dei 
fazzoletti che avevano in capo e, ritrattosi di pochi passi, 
spianò l'arma © trapassò il cuore alla misera madre (1). 

In queste congiunture tristissime di carestia nelle vetto- 
vaglie, convenne dar licenza alla guarnigione di uscire a raz- 
ziare: dovevansi quindi respingere attacchi alla spicciolato, 
congrave danno della disciplina e della coesione delle truppe 
« perchè l'uomo, e peggio ancora il soldato — aff'erma il dia- 
« rista — quando si accinge ad imprese immorali e degra- 
« danti, rinuncia insieme al suo onore ed al suo decoro, e si 
« avvilisce agli occhi di ognuno. » 


XII 


Il 14 agosto, proveniente da Gemona, s'accostò alla for- 
tezza una vettura recando al fianco una bandiera bianca da 
parlamentario: a mezzo chilometro dal paese ne scesero tre 
ufficiali preceduti da un tamburino. Erano due ufficiali au- 
striaci, ed il capitano del genio piemontese Brignone, inca- 
ricati di notificare alla fortezza di Osoppo la clausola del- 


(4) Lettera del tenente-colonnello Zannini al colcnnello Cavedalis, in data 6 agosto, 
Veggasi anche la bella lirica dal titolo Donna di Osoppo, di Carenina Pencoro, 


1 (0) L'articolo 2° dell'armistizio diceva 


= 
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l'armistizio di Salasco che la rifletteva (1). Lo Zannini rispose 
che, dipendendo da Venezia, Osoppo non doveva cedere se 
non quando Venezia stessa lo avesse imposto; in quanto al- 
T'Austria, rispose unanime il Consiglio degli ufficiali della 
guarnigione italiana, che se voleva il forte conveniva a lei di 
‘prenderselo di viva forza. I parlamentari furono poscia condotti 
alle linee degli avamposti nemici, temendosi di qualche in 
sidia degli Austriaci, ed anche, come lasciò scritto il diarista, 
dell’identità delle persone cheerano state ricevute. 7 

Tl tempo degli ardimenti eroici era giunto per Venezia è 


| per Osoppo: Venezia aveva giurato di resistere ad ogni costo, 


da sola; Osoppo, già da tempo, avea posto in atto il glorioso 
proposito. Dopo le giornate di Milano, l'assemblea veneta dei 
deputati, I'LL agosto, aveva nominato comandante in capo 
Guglielmo Pepe. Il colonnello Cavedalis raccomandava i 
conterranei di Osoppo ai cittadini di Venezia in una ora- 
zione che rimarrà memorabile. 

«Un punto, una rocca si mantiene ancora nel Friuli — disse 
«il Cavedalis nelle sale del palazzo Ducale — e su di essa 
« sventola la bandiera d'Italia. Noi vegliamo e soccorriamo 4 
« quei prodi, che imperterriti sfidano pericoli, disagi e priva- 
«zioni, Io ne lasciai colà 600, ed ora sono appena ridotti al 
«leggendario novero dei difensori delle T'ermopili. Chi sa che 
«un’egual sorte non li attenda!... Di questi giorni essi sono 
«da ingenti forze circondati, assaliti, stretti da assedio e 
«fulminati da potenti batterie di razzi e di mortai. Il po- 
« vero paese distrutto è già forse come Messina... Soldati ed 
« abitatori non cedono, e non cederanno sì tosto, io spero. 
«Noi ricorderemo i superstiti, le loro famiglie ed i loro pa- 
«renti... Sono Italiani!... A voi li raccomando, sono vostri 
« fratelli, » E facendogli groppo alla gola il pianto, il Cave 
dalis soggiunse: « Scusatemi!... Sono i miei figliuoli!... » 

Come scintilla elettrica, racconta la Gassetta di Venezia, 
la commozione che aveva vinto la parola del colonnello 


Os0ppo saranno consegnate allo truppe i 
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friulano, si diffuse ed invase l’animo di tutti gli astanti della 
Veneta Assemblea: uno scroscio di applausi alti e prolun- 
gati salutò la resistenza di Osoppo così fortemente com- 
memorata. 

Ed al paterno entusiamo del Cavedalis 6 del Manin cor- 
rispondeva, in Venezia, un senso di ammirazione universale 
per i valorosi difensori della rocca friulana. 


(Continua). 


Evernio Bansarion 
Tenente: 79° fanteria, 
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Ugo Pesci. — Il Re Martire. La vita e regno di Umberto |. 
Date, aneddoti, ricordi (1844-1900). — Bologna, Ditta 
Nicola Zanichelli, 1901. Prezzo L. 4. 


Ugo Pesci fu assai bene inspirato nel voler scrivere la 
iografia del Re Martire, al fine di sempre più far cono- 
cere — e specialmente alla gioventù, — le preclari doti di 
ite e di cuore che adornavano il nostro amato Sovrano, 
iduto così tragicamente nella scorsa estate a Monza. 

n quindici capitoli l’autore ci conduce dalla nascita di 
iberto alla tragedia di Monza e non si accenna soltanto a 
j ed aneddoti e ricordi, ma vi narra nel modo il più parti- 
reggiato quanto ha tratto alla vita del defunto Re. Il 
come ci dice egli stesso, si giovò di moltì egregi uo- 
ni che gli parteciparono molte notizie, e così gli fu dato di 
mpiere un lavoro che può dirsi completo. Se i fatti sa- 
nvi della vita del Re Umberto sono generalmente cono- 
uti, non lo stesso può dirsi di quei molti, più intimi che 
uggono o non possono essere noti a coloro i quali non hanno 
uto la fortuna di avvicinare il compianto Sovrano. E il 
i assai bene fece a mettere in rilievo moltissimi di questi 
che servono a dimostrare le grandi virtù di Umberto: 


na, lenire un dolore; come soldato che niuno più di lui si 
iostrò valoroso; come Re infine che amò più di sè stesso la 
Patria poichè ad essa Egli consacrò e sagrificò la propria vita. 

Il Pesci col compilare un ottimo libro, compiò pure una 


pubblico quella accoglienza che merita, e singolarmente 
i più larga diffusione nella gioventù. 
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Crescentino CaveGtia, colonnello del genio. — Sulla teoria 
delle travi e dei lastroni di cemento armato caricati da 
pesi. — Roma, tipografia Enrico Voghera, 1900. 


L'autore accenna dapprima agli studi pubblicati in propo- 
sito dal compianto tenente colonnello del genio Figari e dal 
francese Lefort, ed ai risultati cui vennero. Di poi, in sei di- 
stinti capitoli, svolge l'importante argomento della resistenza 
delle costruzioni a base di cemento, ordinato nelle seguenti 
parti: 

1° equazioni fondamentali; 

2° determinazione degli sforzi unitari di sicurezza ‘e dei 
limiti di elasticità; 

8° verifica o determinazione delle dimensioni della se- 
zione di un solido soggetto a sforzi determinati: 

4 momento inflettente da impiegarsi nella verifica della 
stabilità o nel calcolo delle dimensioni dei solidi soggetti e 
flessione semplice; 

5° verificazioni di condizioni secondarie di stabilità; 

6° esame delle condizioni di stabilità di taluni tipi o si- 
stemi di composizioni di cemento armato. 

È pregevole lavoro îl quale prova l'alta competenza del- 
l'autore e ai tecnici riuscirà assai gradito. 


Caretta Enrico, colonnello. 
nelle condizioni sociali 
Bocca, 1901. 


— Il matrimonio degli ufficiali 
dierne. — Torino, editori fratelli 


Noi non siamo nè prò nè contro il matrimonio degli uffi- 
ciali; opperò ci sembra ci si possa contentare delle innova- 
zioni recate coll’ultima legge alle precedenti prescrizioni 
regolanti il matrimonio degli ufficiali. 

Il colonnello Caretta non è del nostro parere: egli non 
vuole restrizioni alcuna al matrimonio degli ufficiali, all'in- 
fuori dell'onorabilità della sposa e della sua famiglia. 
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Egli sviscera a fondo l'argomento, analizzando quanto eb- 
bero specialmente a dire in proposito i deputati Imbriani 
e Marazzi per la soppressione della dote militare e il gene- 
rale Afan de Rivera pel mantenimento di essa, nella discus- 
sione, svoltasi alla Camera dei deputati, della logge attuale 
del 1896. 

Oltre alla principale questione della dote, l’autore accenna 
a non pochi altri quesiti, secondari sì ma pure importanti e 
non vi è dubbio che intorno a taluno di essi egli dice idee 
giustissime 6 meritevoli d'essere prese in considerazione. 

Così, a mo' d'esempio, in ciò ch'egli scrive, circa le in- 
formazioni relative alla sposa, ci pare ch'egli abbia ragione 
da vendere. Non si può negare, infatti, che il controllo sul 
l’onorabilità della donna, che un ufficiale ami ed abbia 
scelta a compagna, non sia particolare della massima deli- 
catezza e come tale, debba essere considerato, trattato. E 
perciò il Caretta vorrebbe fosse l'ufficiale stesso, nell’ atto 
in cui presenta la domanda di matrimonio al proprio co- 
mandante di corpo, che in pari tempo gli fornisse tutte le 
informazioni occorrenti ai superiori. 

‘Ben s'intende che qualora nell’animo del comandante del 
corpo o del capo di servizio sorgesse fondato dubbio sul 
Vero stato delle cose, si dovrebbero assumere quelle mag- 


« giori informazioni ritenute necessarie. Nel caso invece, in 


cui dalle soraministrate informazioni emergesse ineccepibile 
l’onorabilità della sposa e della famiglia sua, dovrebbe esser 
dato corso, senz'altro, alla domanda con parere favorevole. 

Altro punto, invero assai delicato, che tocca l’autore, è 
quello delle ricche doti. Anche qui, non si può non conve- 
Nire che il Caretta non dica qualche verità; ma sono fatti 
isolati; è l'eccezione, non la regola. Tuttavia non ci pare 
fuori posto ciò cke vuole lo scrittore, e cioè l’ onorabi- 
lità tassativa della sposa e della sua famiglia « quella non 
«sia, che una minoranza, assottigliantesi ogni giorno, ri- 
«conosce e ripone essenzialmente nel possesso della ric- 
<chezza, ma quella bensì che ha la sua base, la sua ra- 
«gione suprema di essere, nell’ onestà, nella rettitudine 


pa 
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« degli intendimenti, nell’ onestà, nella rettitudine delle 
« opere. » 

Cose pur giuste scrive il Caretta circa la dote per le figlie 
di militari, per la quale vorrebbe si usassero facilitazioni 
come avviene in Francia. Ivi, per disposizione ministeriale 
in data 17 giugno 1847, possono essere autorizzati a con- 
trarre matrimonio senza obbligo di rendita quegli ufficiali 
superiori o capitani che intendano sposare una figlia di uf. 
ficiale insignito della Legione d’onore. Al Caretta pare che 
tale riguardo potrebbe per intanto essere adottato nell’eser- 
cito italiano, applicandolo agli ufficiali insigniti della me- 
daglia d'oro o d’argento al valor militaro o civile, dell’Or- 
dine militare di Savoia, dei Santi Maurizio e Lazzaro. È 

Non ci pare il caso d’indugiarci maggiormente nell'esame 
dell’opuscolo, non perchè non ne sia meritevole, ma per la 
nostra profonda convinzione che oggidi, allo stato attuale 
delle cose, nell’esercito non è affatto sentito il bisogno di 
una nuova legge nell'intento di sopprimere per tutti la dote 
militare. 

Comprendiamo benissimo, e le apprezziamo, le ragioni so- 
ciali e del cuore che militano a favore della soppressione 
della dote militare; ma sta di fatto ch’essa costituirebbe 
un’incoraggiamento alla creazione di famiglie per le quali 
poi mancherebbero i mezzi di sostentarle. E non ci dilun- 
ghiamo di più, perchè sono cose note a tutti, trite e ritrite. 

Comunque, l'opuscolo del colonnello Caretta, scritto col 
cuore e nell’intima persuasione di giovare all’esercito, me- 
rita d'esser letto, anche per formarsi un concette complesso 
dell'importante argomento, poichè tutti i svariati quesiti ad 
esso attinenti si può dire vi sieno ampiamente svolti a fondo 
e con non comune abilità. 
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ugone Borrar. — Grammatica della lingua azzurra Bolak. 
Lingua internazionale pratica adattata ad uso degli ita- 
liani dal professore Zanzani. — Parigi, Bolak-Ditort 1900. 


1 Îù incontestabile che oggidi un linguaggio internazionale 
permettesse a tutti i popoli della terra di comunicare 
loro riuscirebbe di massima utilità. 

 Dper soddisfare a questo bisogno che il Bolak si accinse 
|a trovare un nuovo linguaggio atto a servire d’ interprete 
fra i diversi popoli cui l'inventore pose il nome di lingua 
urra 0 Bolak. 

detta dell’autore la grammatica del nuovo idioma è fa- 
ci lissima, l'alfabeto è breve — solo 19 lettere — non vi 


Ei 
9g 
2 
3 
Lei 
5 
E 
e 
g 
5 
DI 
Ki 
A 
$ 
Pa 
E 
@ 
+ 
È 
E 
È 
È 
Ki 
R 
i 
È 
4 
E 
È 
i 
È 


| della nuova lingua. 

Lo scopo cui si mira è indubbiamente bello e perciò augu- 
all’inventore un favorevole successo, ma sebbene sia 
bito il bisogno di un linguaggio internazionale, ci pare 
Sia ancor lontani dalla volontà di adottarne uno. 


‘ay Brver, colonnello. — Projet de recrutement de l’armée 
helge. — Bruxelles, Lebègue et C.i*, Éditeur, 1900. 


Tè un opuscoletto di sole 56 pagine, ma interessante per 
riginalità del concetto che informa il progetto proposto. 
Tl lavoro comprende due parti distinte. Nella prima parte 
mo brevemente esaminati i sistemi di reclutamento del- 
Inghilterra, della Svizzera, della Francia, della Germania, 

l'Olanda, del Belgio; essa è invero assai succinta ma è 
molto chiara e riassume con abilità i punti essenziali della 
| leggo di reclutamento dei singoli paesi. 

Ta seconda parte contiene l'esposizione particolareggiata 
del nuovo sistema, preceduta da molte considerazioni e pro- 
boste per rendere l’esercito maggiormente atto al suo vero 


10 — axso xLvi. 
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ufficio di combattente e ad aumentarne pure la forza com- 
battente, non solo senza aggravio ma anzi con diminuzione 
di spesa. A quest’uopo il van Bever vorrebbe affidata al co- 
mandante del reggimento od almeno a quello del battaglione 
l’amministrazione delle singols unità, propone inoltre l’abo 
lizione dei grandi magazzini, rimpiazzandoli colla stipula- 
zione di contratti colle grandi case industriali pel tempo 
di pace e pel caso di mobilitazione, e che gl’impieghi presso 
il ministero della guerra sieno per la maggior parte coperti 
da ufficiali pensionati o da borghesi; e così via. 

Quanto al progetto di reclutamento bisogna aver presente 
che oggidi nel Belgio è ammesso il rimpitzzo. L'autore vuole 
invece sia adottato strettamente l'obbligo personale del ser- 
vizio militare. La ferma sarebbe di otto anni, dei quali due 
da passare sotto le armi per le varie armi, eccetto la caval- 
leria che ne passerebbe tre. 

In luogo del rimpiazzo, l’autore propone la sostituzione 
fra uomini della 1° categoria (cui appartengono gli inscritti 
aventi estratto un numero basso e chiamati a prestar servizio 
sotto le armi) e quelli di 2° categoria (inscritti e lasciati alle 
loro case ma destinati, pel numero estratto, a colmare i vuoti 
della 1° categoria). Nel caso di guerra però — ed è qui che 
si presenta la differenza fra rimpiazzo e sostituzione — 
anche i sostituiti sarebbero obbligati a prestare servizio. 

A superare poi le difficoltà, risultanti dalla breve darata 
del tempo da passare sotto le armi, per la formazione dei 
graduati di truppa il colonnello belga non vede altro mezzo 
se non quello di favorire il volontariato nell'esercito. E per 
ciò propone si decreti per leggo: che nessuno sarà ammesso 
come operaio od impiegato in un’amministrazione dello Stato, 
della provincia o del comune, e così pure negli stabilimenti 
sorvegliati o sussidiati da quelle amministrazioni, se non giu- 
stifichi, oltre alle cognizioni necessarie, di aver passato 
sotto le armi, 5 anni consecutivi come volontario, e di aver 
ottenuto un certificato di buona condotta. 

Dal punto vi vista militare la proposta sembra eccellente; 
ma non occorre essere profeta, per assicurare ch’essa rimarrà 
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‘sempre un pio desiderio, poichè non si troverà mai un Parla- 
‘mente che voti una simile legge. Comunque, è proposta così 
originale che merita di essere conosciuta, e va elogiato il suo 
autore, il quale dimostra chiaramente di non avere altro pen- 
siero all’infuori di quello del bene dell’esercito, 


‘armée roumaîne en 1900. — Notice publiée pour l' Erposition 
universelle de Paris, par la Commmission militaire rou- 
‘maine. — Angers, Germain et Grassin, Imprimeurs- 
libraires, 1900. 


È un grosso volumo di 340 pagine, nel quale nella ma- 
| maniera più particolareggiata possibile è descritto l’ordina- 
mento militare della Rumania. Composto pel nobile scopo 
|dinviare la monografia all’Esposizione di Parigi, il lavoro 
ha la principale qualità, di cui sempre dovrebbero essere 
forniti i lavori di questo genere ma che invece fa spesso 
| dlifetto: quella dell’esattezza, poichè compilato negli uffici 
stessi del ministero della guerra. Il quale ha ben ragione 
di voler far conoscere l'ordinamento militare del suo paese, 
| poichè con verà sorpresa si rileva com'esso sia completo e 
| possa rivaleggiare co’ migliori dei grandi Stati europei. 

La tirannia dello spazio non ci consente di prendere in 

minuta disamina tutta l’opera, e dobbiamo restringerci a 
| Pochi punti, i quali presentano per noi maggior interesse. 
. L'ordinamento militare è basato sopra questi due principî 
| fondamentali: 

1° Il servizio militare è obbligatorio e personale; 

. 2° L'ordinamento dell'esercito, in tempo di pace diffe- 
risce il meno possibile da quello di guerra. 

Le forze militari si compongono di tre elementi distinti: 
î esercito attivo, milizia, leva in massa. 
|. 3 L'obbligo del servizio militare dura dai 21 anni ai 46; 

“ai 21 ai 30 gli uomini sono ascritti all'esercito attivo, dai 

80 ai 36 alla milizia, dai 36 ai 46 alla leva in massa. 


— n 


n 
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Dei 9 anni da passare nell’esercito attivo 7 anni si com- 
piono sotto le armi o in congedo, gli altri due anni nella 
riserva. Riguardo al tempo da passare sotto le armi, che 
normalmente è di tre anni, è a notarsi una speciale parti- 
colarità dell'ordinamento rumeno. 

Per una parte degli uomini della fanteria e della caval- 
leria e per tutti quelli delle altre armi, il servizio è perma- 
nente, cioè non interrotto; il restante dei fantaccini e dei ca- 
valieri compiono il servizio detto periodico o alternativo 
(cu schimbul). Questi ultimi sono dapprima chiamati sotto le 
armi durante certo tempo (in generale 90 giorni nella fanteria 
e dai 60 ai 70 nella cavalleria) per ricevere la prima istruzione 
come reclute. In seguito, sono ripartiti in quattro parti ugnali 
chiamati funi, ogni turno essendo chiamato una settimana 
per il servizio e lasciato libero alle proprie case per tre setti- 
mane, durante le quali attenda alle sue occupazioni ordinarie. 

Questo vantaggio è compensato da una durata più lunga 
del tempo da passare nell'esercito attivo ed anche, per i ca- 
valieri, dall’obbligo di procurarsi un cavallo a proprie spese. 

E questa particolarità del reclutamento'si ripercuote, na- 
turalmente, sulla composizione del reggimento di fanteria 
e di cavalleria. Nel reggimento di fanteria, i primi due bat- 
taglioni si compongono principalmente di elementi perma- 
nenti, il terzo battaglione, per contro, ha in ogni compagnia 
11 graduati permanenti e tutti gli altri uomini apparten- 
gono al servizio periodico. 

Nella cavalleria, nei 6 reggimenti di rosiori quattro squa- 
droni hanno elementi permanenti ed uno squadrone soldati 
con servizio periodico. Degli 11 reggimenti di eqlarasi due 
hanno la stessa formazione dei reggimenti di rosiori, otto 
hanno uno squadrone permanente e quattro, detti territo- 
riali, composti, cioè, ‘con uomini del servizio periodico; il 
reggimento infine addetto alla divisione della Dobrogea è 
composto di 2 squadroni permanenti e di due territoriali. , 

Evidentemente è un ordinamento affatto caratteristico, e 
che ripete la sua ragione d'essere da speciali condizioni del 
passe, In particolar modo per la cavalleria è sistema assai 


re 
di molta utilità. 
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‘vantaggioso, permettendo di disporre pel caso di guerra di 
molti squadroni, con spesa relativamente piccola nel tempo 
di pace. 

Fra le molte particolarità dell'ordinamento rumeno no- 
tiamo le seguenti: 
; il ministro della guerra ha sotto la sua dipendenza la 
‘amministrazione della marina. Essa però ha per la parte 
‘tecnica il suo comandante; 

la direzione della cavalleria presso il Ministero della 
«guerra ha nelle sue attribuzioni non solo la rimonta, ma 
ancora le razze cavalli e i depositi stalloni, ciò che è un 
inestimabile vantaggio; 

i direttori generali presso il Ministero della guerra non 
‘coprono soltanto un ufficio amministrativo, ma sono gli ispet- 
tori generali delle differenti armi, e perciò sono in continuo 
‘contatto colle truppe. Certamente non è sistema attuabile 
grandi eserciti, ma nei piccoli non può se non riuscire 


| —’Fra le molte scuole militari — tante quante ne ha l’Italia 


‘@ press'a poco con identiche attribuzioni — notiamo le due 

| Scuole, una a Jassi, l’altra a Craiova, dei figli di militari. 

Sono scuole di preparazione — come i nostri collegi mili- 

tari — le quali hanno lo scopo: di provvedere all'educazione 

| 8 all'istruzione dei figli di militari, e di dare a giovani di 
famiglie non militari, che desiderano abbracciare la carriera 
delle armi, la coltura generale necessaria per essere ammessi 
molle scuole di ufficiali e nell'Istituto medico militare. 

I figli dei militari non pagano alcuna retta; gli altri al. 
lievi pagano una retta di lire 400 annue, ma possono go- 
dere di intere e di mezze pensioni se le loro famiglie sono 
sprovviste di mezzi, purchè figurino fra i primi della loro 
classe. 

Ad ovviare all’inconveniente di ammettere poi nell’eser- 
cito individui che non possiedano le attitudini fisiche e mo- 
rali necessarie, le quali non si possono constatare quando 
gli allievi entrano nelle scuole, i programmi dell’ istruzione 
Sono stati messi in accordo con quelli dei licei, diguisachè gli 
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allievi non riconosciuti atti a proseguire nel servizio militare, 
possano continuare i loro studi in un'altra direzione. 

Gli stipendi degli ufficiali, sebbene gravati di forte rite- 
nuta (il 10*/, per la cassadelle pensioni a il 5% a profitto 
del tesoro) sono elevati, specie nei gradi inferiori. 

Lo stipendio mensile, netto d’ogni rityuuta è il seguente: 


Generale di divisione. - franchi 1216. 00 


Generale di brigata »° 997.50 
Colonnello. . RE) 779.00 
Tenente colonnello. . . » 608. 00 
Maggiore . » 479.75 
Capitano . . . » 858.15 
Tenente .. . . . . + » 285.50 Ù 
Sottotenente . » 263. 15 


Le pensioni pure sono elevate e sono poi particolarmente 
favorevoli alle vedove. Se hanno figli, esse hanno diritto 
fino alla maggiorità del più giovane alla stessa pensione del 
marito, e alla metà quando la vedova non abbia figli, o non 
ne abbia più alcuno minorenne. 

Interessantissime le notizie intorno all’ Istituto geografico 
ed a’ suoi lavori cartografici, di cui sono uniti non pochi 
modelli pregevolissimi. A notarsi la particolarità, assai utile 
sotto l’aspetto militare, che nelle carte topografiche al 50 6 
al 100,000, sulle strade e sulle ferrovie più importanti sono 
notate le distanze in chilometri. 

Queste le particolarità che maggiormente ci hanno col- 
pito riferendole al nostro ordinamento, ma ogni parte del 
libro meriterebbe d'essere singolarmente ricordata. Segna- 
liamo pertanto ai nostri lettori l'importante pubblicazione 
del ministero della guerra rumeno, cui tributiamo i nostri 
elogi per la grande cura con cui attese alla compilazione 
dell’opera, la quale non solo ci fa conoscere ed apprezzare 
l'ordinamento militare rumeno, ma presenta ancora molti 
lati assai istruttivi. 

B. D. 
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NOTIZIE 


AUSTRIA -UNGHERIA. 


| Circa i cannoni a tiro celere da campagna in istudio in Austrii 
Ingheria. — Il Pester Lloyd (Abendblatt) del 3 dicembre 1900 pubbli 
n articolo, che qualche giornale di Berlino e parecchi di Vienna ripor- 
inò in riassunto e ritengono inspirato dalle sfere ufficiali, concernente la 
juistione dei cannoni a tiro celere in Austria-Ungheria. Poichè il pe- 
‘riodico suddetto eftettivamente spesso rispecchia le idee prevalenti nel mi- 
| nistero della guerra dell'impero, è molto autorevolè e soventi dimostra 
na particolare competenza in argomenti di carattere militare, si è cre- 
to.conveniente fare la traduzione quasi integrele dell’articoli 
Ecco adunque ciò che il diffuso periodico di Budapest dice al riguardo. 
_ Il modello di cannone da campagna attualmente ancora in uso nel- 
; ito austro-ungarico è inferiors a quello delle potenze estere e non 
isponde alle esigenze dei cannoni moderni. Nell'interesse della di- 
sa dell'impero e della sua potenzialità militare è necessario adottarne 
10 muovo a tiro celere. In sostanza le quistioni più importanti si com- 
fono attualmente nelle seguenti domande: quando si prenderà una 
decisione definitiva al riguardo? e di quale materiale consterà il nuovo 
| cannone ? Attualmente nè all'una nè all’altra domanda si può dare una 
tisposta sicura; da quanto però risulta da osservazioni fatte e da infor- 
azioni assunte parrebbe che difficilmente si addiverrà ad una decisione 
finitiva prima della fine delle grandi manovre del 4901; ma questa 
libe presa molto probabilmente subito dopo tali manovre. L' in- 
ugio è derivato dal fotto che fino ad ora nou furono ancora eseguite 
Muovi cannoni esperienze su vasta scala presso le truppe; tali espe- 
e furono iniziate solo poco fa assegnando 3 batterio ciasenna di 
pezzi di bronzo fucinato del calibro di centimetri 7,5 e costruiti nell’a- 
Senalo di Vienna ai reggimenti d'artiglieria delle guarnigioni di PreemysI, 
taz e Budapest. 
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Gli esperimenti di tiro della batteria di Budapest sono già incominciati, 
quelli delle due alire batterie comincieranno tosto; si gli uni che gli 
altri dureranno fino all'epoca delle grandi manovre e saranno eseguiti 
nelle più svariate condizioni di clima e di temperatura, facendo parti. 
colare attenzione al grado di resistenza e di conservazione dei nuovi can- 
noni, allo scopo di avere un criterio sicuro nella scelta della materia 
prima. Come è noto, è riuscito agli uomini tecnici austro-ungarici di avere 
una qualità di bronzo-acciaio notevolmente migliore di quella degli at- 
tuali cannoni in uso nell'esercito, e di aumentare ancora considerevol- 
mente quelle proprietà di tale bronzo che sono analoghe a quelle del- 
l'acciaio. 

Tale specie di bronzo cosiddetto fucinato (Schmiedebronse), del quale 
constano le è batterie di prova, ha dato ottimi risultati nelle esperienze di 
tiro fatte eseguire da una commissione di tecnici e pare che, secondo ja 
opinione di eminenti personalità competenti, esso risponda perfettamente 
alle esigenze cui deve soddisfare il cannone a tiro rapido moderno da 
campagna. Tuttavia avanti di emanare un giudizio sicuro in definitiva, 
tutto ciò dovrà essere confermato anche dalle esperienze attualmente in 
corso con le 3 batterie di prova. 

Allo scopo poi di avere risultati assolutamente esaurienti, l’ammini- 
strazione della guerra ha stabilito che s'imprendano esperienze anche con 
cannoni di acciaio-nikel che dovrà formre l'industria privata. Dallo 
studio comparativo dei risultati di questi cannoni e di quelli di bronzo 
fucinato emergerà quale dei due metalli risponde meglio allo scopo. Se- 
condo il parere già espresso da persone tecniche, il bronzo fucinato sotto 
parecchi riguardi equivarrebbe all’acciaio-nikel, ma dal punto di vista 
della tenacità e resistenza all'influenza atmosferica sarebbe a questo su- 
periore, tuttochè debbasi convenire indubbiamente che l'acciaio-nickel 
presenti parecchi vantaggi non all'atto secondari. Comunque sia non sa- 
ranno alcune differenze più o meno notevoli tra le due leghe (giacchè 
anche l’acciaio-nikel è una lega) quelle che decideranno sulla scelta: il 
punto essenziale da assodare è questo : il bronzo -acciaio fucinato riunisce 
tutte quelle qualità che deve possedere la materia prima di un cannone 
da campagna moderno che risponda completamente a tutte le esigenze? 
Se la risposta a tale quesito è sicuramente affermativa non vi sarà alcun 
motivo per appigliarsi all’acciaio-nikel, specie considerando che l'arse- 
nale austro-ungarico di artiglieria, non solo è completamente avviato 
nella produzione del bronzo da cannone, ma ha anche in ciò raggiunto, 
una perfezione difficilmente sorpassabile. Che l'impiego del bronzo rap- 
presenterebbe anche un vantaggio economico, la cosa è secondaria, 
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| giacchò questo vantaggio, si comprende, non può influire nella scelta 
‘(lella materia prima. 
Fu rimproverato all'amministrazione della guerra austro-ungarica, e 
| specialmente alla suprema direzione tecnica di artiglieria, che gli espe- 
| rimenti non hanno mai fine e che l'Austria-Ungheria non ancora possiede 
“un modello di cannone, mentre la Germania già pensa all'adozione di un 
‘muovo cannone a tiro celere più perfezionato. Questo rimprovero è non 
solo affatto infondato, ma giustifica il modo di procedere della suprema 
autorità militare, L’Austria-Ungheria non è purtroppo nella condizione 
fortunata di potere produrre ad ogni 5-6 anni un nuovo modello di can- 
none; quando questo sarà alla fine adottato dovrà rimanere per un quarto 
di secolo; ed è appunto per ciò che il cosciente, rigoroso e riguardoso 
‘modo di procedere di chi sta in alto appare completamente giustificato 
merita piena riconoscenza. 
‘Anche la quistione dell’epoca in cui comincerà la produzione dei nuovi 
‘cannoni è d'interesse generele; e poichè la decisione sulla scelta, come 
iniziata nel 1902. 
Epperò, probabilmente; anche la 12 rata della somma da spendersi per la 
rinnovazione del materiale d'artiglieria sarà richiesta col bilancio del 1902. 
| Forse le Delegazioni si riuniranno nel 4901 prima che siasi addivenuti 
‘alla decisione sulla scelta del nuovo modello, ma tale. contrattempo non 
‘arrecherà rilevanti conseguenze giacchè la differenza sulla spesa deri- 
ante dalla scelta dell’acciaio-nikel o del bronzo fucinato non sarà gran 


 Circai forni trainabili da campo. — Il Pester Lloyd del 18 novembre 
| scorso, dopo di aver rilevato come la forza numerica degli eserciti 
odierni, l’attività e la rapidità cui è informata oggidi la condotta delle 
operazioni militari, abbiano reso molto più difficile îl problema del vet 
loyagliamento di tali enormi masse di armati — problema alla cui 
soluzione le supreme direzioni degli eserciti di tutti i grandi Stati ri- 
volgono la più viva attenzione è il massimo interesse —, osserva come 
il pane sia il principale elemento della nutrizione e il cibo al quale il 
soldato rinunzia più a malincuore, e come peraltro, a causa della sua li- 
mitata durata di conservazione, del suo peso e volume, poco si presti 
- lunghi trasporti. Il citato giornale continua: E quindi da escludersi il 
‘pensiero di portarsi dietro il pane, ed altrettanto dicasi del procurarsene 
per requisizione sul teatro d’operazioni. Se il bestiame da macello, il 
‘grano, il foraggio ed altri mezzi di nutrimento possono quasi sempre 
essere requisiti sul teatro d’operazioni, in quantità maggiore o minore a 
seconda delle sue condizioni, non è neppure da pensare alla requisizione 
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del pane per grandi masse di trappe. L'esercito, per la produzione del 
pane, deve fare assegnamento quasi esclusivo, quando non esclusivo del 
tutto, sui forni da campo che sono in dotazione agli stabilimenti da 
campo di vettovagliamento. Questi debbono confezionare il pane ‘occor- 
rente alle truppe, e somministrarlo o direttamente, 0 indirettamente ri- 
fornendo le colonne vettovagliamento. 

L'elemento principale dei panifici da campo sono naturalmente i forni, 
poichè dalla loro produttività dipende anzitutto Ja quantità di pane che 
sî può confezionare in un giorno. I requisiti che debbono richiedersi ai 
forni da campo perchè in ogni circostanza rispondano allo scopo sono : 

1° Minimo peso possibile per poter essere trasportati sollecitamente 
e senza grande impiego di materiale da traino; 

2° Un tipo di costruzione che permetta il rapido impianto e la 
rapida scomposizione ; 

30 Massima potenzialità di proiluzione senza che ne scapiti la qualità 
del prodotto; 

40 Massima facilità di servizio. 

Se si prende in esame se e in quanto gli attuali forni da campo 
adottati dall’ 
dano ai suddetti requisiti, si viene al tato che essi non sono suf- 
ficienti agli odierni bisogni e sono antiquati. Certamente al tempo della 
loro adozione costituivano il miglior modello che esistesse del genere, 
e l'amministrazione sustro-ungarica della guerra ebbe la soddisfazione 
di vederli adottati anche da eserciti stranieri — tra gli altri anche dal- 
l'esercito russo —; ma ciò non toglie che le cose siano oggi molto di- 
verse. Il forno da campo Peyer si compone di parti in ferro che si 
caricano su carreggio requisito sul posto, si montano e si murano sul 
luogo ove il forno deve funzionare; poi questo si riscalda e soltanto 
dopo ciò esso è servibile. Si perde così un’ora di tempo innanzi che 
Îl primo pane sia cotto. Un uguale perdita di tempo si ha per la scom- 
posizione e per il carico del materiale. Oltre a ciò, per causa della 
pioggia o della neve, il funzionamento dei forni va soggetto a pertur- 
Dazioni. Ora se tali inconvenienti sono già gravi per sè stessi, lo di- 
verranno în grado considerevolmente maggiore nel caso di una guerra 
avvenire, per la grande quantità di pane occorrente, come pure in con- 
siderazione della moderna condotta della guerra che richiede la _mas- 
sima mobilità delle truppe e la maggior possibile indipendenza loro 
dalle esigenze del vettovagliamento. : 

Riconoscendo ed apprezzando al suo giusto valore questo stato di 
cose, l’amministrazione della guerra austro-ungarica, seguendo l'esempio 


sercito austro-ungarico — sistema Peyer 1878 — rispon- 
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delle supreme direzioni degli eserciti delle altre potenze, si è occupata 
zia da anni per procurarsi un modello di forni da campagna meglio 


logo ove saranno impiegati, ma che, essendo sempre pronti, montati 
fissi su appositi carri, riuniscano in sè tutti i vantaggi dei forni stabili 


mettano infine la panificazione subito dopo il loro arrivo alla tappa 
o perfino durante il viaggio. 

Il vantaggio di tali forni sugli attuali è evidente: sarebbe infatti ri- 
sparmiato îl tempo occorrente all'impianto ed alla scomposizione dei 
forni, che importa dalle 44 alle 18 ore, cioè un tempo spesse volte 
‘maggiore di quello della permanenza dei forni stessi in uno ‘stesso 
luogo. Mentre durante tale tempo il forno attuale non può funzionare 
le truppe debbono rimanere senza pane, il forno trainabile può essere 
continuamente în attività. Un ultimo vantaggio dei forni trainabili con- 
iste in ciò: che essendo più produttivi ne occorrono di meno, ne segue 
quindi una diminuzione della profondità dei traini. w 
In Francia, Italia e Germania, osserva il Pester Lloyd, furono già 
vari anni introdotti forni da campo trainabili, mentre in Austria- 
ngheria non si è ancora usciti dallo stadio delle esperienze. Se siamo 
ene informati, aggiunge l'autorevole giornale, in Austria-Ungheria, 
trono nel corso dell'anno provati sotto tutti i punti di vista, non meno 
dodici modelli di tali forni, alcuni dei quali erano di produzione na- 


seguire esperimenti 
‘Sa più vasta scala. I forni acquistati con tale credito furono impiegati 
‘esperimentati anche in occasione delle grandi manovre di quest'anno 
‘presso Jaslo, e furono oggetto del più vivo interesse e di diligente studio 
per parte di tutti glì addetti militari stranieri, che ne riconobbero una- 
Nimemente e senza restrizioni i grandi vantaggi. 

| Questo forno da campo traînabile deve essere invenzione di un indu- 
Striale ungherese: consiste in un piccolo carro del peso complessivo in- 
feriore ai 1500 chilogrammi al cui traino sono sufficienti due cavalli; 
fornisce oltre a 3000 razioni di pane nelle 2i ore senza andare soggetto 
all'influenza dei fenomeni atmosferici. Oltre a ciò, per il servizio di tali 
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forni, non si richiedono fornai precedentemente addestrati, vantaggio 
questo che în campagna non sarà mai abbastanza apprezzato. Per queste 
qualità e per i vantaggi che offre, il forno da campo proposto sorpassa 
tutti gli altri del genere che sono stati ideati finora, ed è appena am- 
missibile che în un tempo non lontano, ne possa venir inventato uno 
migliore. 

Ma se non si può non approvare, dice il Pester Lloyd, V'amministra- 
zione della guerra austro-ungarica per avere seguito il principio di 
tutto provare per attenersi al meglio, e di aver proceduto con circospe- 
zione, evitando qualunque precipitazione, nella decisione in proposito, 
d'altra parte gli esperimenti debbono pure avere un termine e condurre 
a risultati pratici positivi, poichè non sarebbe opportuno continuare a 
tener provvisto l'esercito di un materiale di forni da campo che in tutti 
gli altri esercitì fu abbandonato come insulliciente e amtiquato. Urge 
perciò di risolvere prontamente la questione; un più lungo ritardo non 
è conveniente quando da una parte, l'acquisto del proposto materiale 
non richiede una spesa rilevante, e dall'altra devesi tener. presente che 
trattasi di un interesse altissimo, e cioè del pane quotidiano del nostro 
soldato. 

Trasferimento di congedati per facilitare il richiamo in servi: 
Secondo quanto rilevasi dai giornali austro-ungarici, il Ministero della 
guerra dell'impero ha emanato di recente alcune disposizioni concer- 
nenti il trasferimento da un reggimento all'altro dei soldati congedati, 
allo scopo di rendere più facile il loro richiamo alle armi. 

Le principali prescrizioni dell'ordinanza ministeriale sono: 

{1° I reggimenti di fanteria, cacciatori, cavalleria e artiglieria da 
campagna devono trasferire gli uomini in congedo (di riserva e quelli 
della riserva di complemento), che non hanno sede stabile nella cir- 
coscrizione territoriale dalla quale i reggimenti stessi traggono il loro 
reclutamento, rispettivamente per la fanteria e cacciatori ai reggimenti 
di fanteria che traggono le loro reclute dal circolo di reclutamento în 
cui la stabilmente dimora il congedato, e per Je altre armi ai reggimenti 
dell'arma stessa la sede del quadro di complemento dei quali sta nello 
stesso circolo militare territoriale (nostri circoli di corpo d’armata) ove 
trovasi il Iuogo di dimora del congedato od è a questo molto vicino. 

2° Sono da considerarsi come non stabilmente dimoranti nel proprio 
circolo militare territoriale quei congedati che hanno la loro dimora 
fuori di esso da almeno due anni. È 

3° Dalle prescrizioni di cui è cenno al n. A sono esclusi: coloro 
che per ragioni di servizio furono destinati dal Ministero della guerra 
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‘a rimanere o ad essere trasferiti in un determinato corpo, e ciò fino 
‘a tanto che perdurano le ragioni della loro speciale destinazione; tutti i 
volontari di un anno; gli ex volontari di un anno che aspirano ad es- 
sore nominati cadetti di riserva; tutti i congedati che nell’anno corrente 
dovranno essere trasferiti nella landwehr. 
— Dalla prescrizione di cui è cenno al n. 2 sono eccettuati i riservisti di 
comp'emento appartenenti ad alcuni pochi e determinati circoli di reclu- 
tamento. 
I trasferimenti dei congedati del corrente anno devono aver luogo 
pel 34 dicembre, quelli degli anni successivi pel 4° ottobre. Pei ri- 
Servisti di complemento richiamati per i prescritti periodi d'istruzione 
îl trasferimento deve aver luogo nel giorno del loro passaggio al ser- 
vizio non attivo 
Dei congedati di riserva e di riserva di complemento che hanno 
dimora stabile nel territorio di occupazione (Bosnia è Erzegovina), 
quelli di fanteria e cacciatori devono essere trasferiti ai reggimenti fan- 
teria bosno-erzegovese nel cui circolo di reclutamento gli uomini hanno 
dimora, quelli di cavalleria e delle truppe del treno alla divisione treno 
m. 45, la quale è destinata a fornire i servizi del XV corpo d'armata, 
che è appunto quello che ha stanza nella Bosnia-Erzegovina. 

Modificazioni concernenti il reggimento ferroviari-telegrafisti. — 
Dal giornale Pester Lloyd (Abendblatt) del 29 novembre ultimo decorso 
| rileviamo le seguenti notizie concernenti il reggimento ferrovieri-tele- 
 grafisti: degna 
Col principio del nuovo anno saranno attuate parecchie disposizioni 
“tendenti a promuovere l'istruzione, la produttività è l'impiegabilità del 
reggimento oradetto. Le più importanti di tali disposizioni sono: 

4° Aumento di 2000 corone della quota annua da spendersi per 
Îlinseguamento che s'impartisce nella scuola di telegralia che è isti- 
tuîta presso il reggimento. In tal modo sarà possibile eseguire due 
volte al mese le esercitazioni da compagna di allestimento ed esercizio 
| di lince telegrafiche. Sarà perciò inscritta nel bilancio la somma di 
(6000 corone ansiché quella di 4000 (ogni corona vale lire 1,10 circa). 
2° La durata del periodo d'istruzione pei frequentanti la scuola 

di telegrafia sarà prolungata di due mesi allo scopo di conseguire un 
| ammaestramento più intensivo è razionale. Epperò i corsi dureranno 
Non più sino alla fine di settembre, ma anche nei mesi di ottobre e 
novembre. 

‘3° Modificazione agli organici, e cioè aumento di 5 sergenti e 5 
caporali, e diminuzione di 40 soldati, allo scopo di abilitare i primi 
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tlieci a disimpegnare l'ufficio di condiutore nell’insegnamento, e impie- 
garlî sia nei corsi di ripetizione che hanno luogo alla scuola stessa 
del reggimento pei volontari di un anno, sia come istrattori presso î 
riservisti e riservisti di complemento nelle esercitazioni armate, e ciò 
senza distogliere come avveniva finora altri sottulliciali delle compagnie, 
la qual cosa nuoceva non poco al servizio. 

4° La quota annuale da spendersi pel materiale da esercitazione 
in dotazione al reggimento ferrovieri-telegrafisti sarà aumentata di 1000 
corone allo scopo di migliorare la manutenzione e provvedere a che 
tale materiale, il quale, in causa del gran numero di richiamati dal con- 
gedo che annualmente prendono parte alle esercitazioni, va soggelto a 
notevole logoramento, sia sempre in condizione da potere essere im- 
piegato. 


FRANCIA. 


Manovre d'assedio. — Dal 25 luglio al 40 agosto ebbero luogo al 
campo di Chilons manovre di assedio sotto la direzione del genorale 
Grils, presidente dol comitato di artiglieria. 

Presero parte a tali manovre sette battaglioni d'artiglieria a piedi, re- 
parti di ferrovieri, sezioni dei parco argostitico, duo batterie pesanti da 
455 corto è un parco munizioni. 

Durante le manovre venue proibito a tutti di entrare nella piazza as- 
seliata. 

Viaggio dî stato maggiore. — Dal 34 luglio all'8 agosto sbbe luogo 
uu viaggio di stato maggiore sotto la direzione del generale de Lacroix, 
sotto capo dello stato maggiore generale dell'esercito. 

Gili ufficiali che presero parte a questo viaggio costituirono uno stato 
maggiore d'armata e lo stato maggiore di 4 corpi d’armata, la cui dislo- 
cazione iniziale fu la seguente: 

Chateaurenard per il 1° corpo d'armata. 
Giu per il 2° corpo d'armata. 

Clamecy per il 3° corpo d'armata. 
Cosue per il £° corpo d’armata. 

Avanzamento degli ufficiali d'amministrazione del servizio d'inten- 
denza e del servizio di sanità. — La legge del 28 aprile corrente anno, 
(che unificando i due corpi di ufficiali d'amministrazione del servizio 
dell’intendenza è del servizio di sanità preludiò a quella del 2 luglio 
colla quale fu riordinato tutto il personale dell'amministrazione dell'eser- 
cito), stabilisce le seguenti norme per il reclutamento e l'avanzamento 
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ufficiali d’amministrazione del servizio d'intendenza e del servizio 
lo Gli ufficiali d'amministrazione di 3% classe si reclutano esclusi- 
imente fra i sottufficiali allievi della scuola militare di Vincennes che 
erano gli esami finali di quel corso di studì. : 
20 Gli ufficiali d’amministrazione di 2° classe provengono da quelli 


fra gli ufficiali d'amministrazione 
classe che contino almeno 4 anni di anzianità nel grado. 
li ufficiali d'amministrazione principali provengono esclusivamente 
scelta da quelli della 1 classe che contino almeno £ anni di anziani 


ervizio degli ufficiali in un'arma diversa dalla propria. — Si 
sumono lo principali prescrizioni ministeriali colle quali fa stabilito, 
în seguito ampliato, il servizio degli ufficiali superiori e capitani in 
rma diversa dalla propria. 

Ila circolare del 42 giugno 1899 il ministro della guerra, signor 
intz stabilì che fosse concesso ad alcuni tenenti colonnelli di compiere, 
loro domanda, un periodo di servizio in un'arma diversa dalla 


| Senza determinare in modo assoluto il limite d'età dei tenenti colon- 
eli ai quali veniva fatta questa concessione, il ministro stabili che fos- 
o destinati a prestare tale servizio i tenenti colonnelli promossi avanti 
* gennaio dell’anno nel quale compirono il 50° anno di età, e cioè 
el 1899-1900" potetterò essere accettate lo domande di quelli nati nel 


11850 0 dopo. 


innotate e vistate dalle varie autorità gerarchiche e trasmesse dall’ispet- 
tore generale alla direzione di ciascun’arma, presso il Ministero per 
| Successivo inoltro al ministro della guerra. 


| Ministero si riservò la designazione dei tenenti colomelli scelti per 
| servizio di cui trattasi, ed i corps presso i quali dovevano compierlo. 
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Il periodo di servizio venne fissato a 10 mesi, cioè dall'arrivo della 
classe alla fine delle manovre autunnali, da compiersi nei due anni 
successivi alla promozione. 

II programma fu stabilito nelle seguenti linee generali: 

1° Periodo invernale: esercizi sulla carta, lavori @ studi speciali, 
conferenze, manovre coi quadri, specialmente frequenti durante la scuola 
del soldato e l'istruzione delle unità minori. 

20 Periodo estivo: partecipazione attivissima a tutte le esercita- 
zioni e manovre della trupp: 

Ai colonnelli fu asseguato il compito di rendere questi periodi di 
servizio fruttuosi al massimo possibile pei tenenti colonnelli aggregati 
al proprio reggimento, e dalla loro presenza si doveva inoltre trarre 
partito per l'istruzione generale degli ufficiali del corpo stesso. 

Fu prescritto pure che questi tenenti colonnelli fossero ispezionati 
dall'ispettore generale del corpo al quale appartenevano e da quello 
del corpo nel quale compivano il periodo di servizio, conforme alle 
Speciali istruzioni che verrebbero date ogai anno. 

In base a tali norme si iniziarono questi periodi d'istrazione, il cni 
scopo è di allargare le cognizioni militari degli ufficiali in quanto ri- 
guarda specialmente l’impiego tattico delle diverse armi. 

In seguito, per evitare qualsiasi inconveniente che potesse nascere 
circa il diritto al comando o all'amministrazione, e per rispondère ai 
frequenti quesiti che su tale proposito gli venivano rivolti dalle auto- 
rità militari, il ministro Gallifet, con circolare del 19 aprile 1900, 
preserisse che questi ufficiali superiori essendo aggregati ad altri corpi 
per îl solo scopo della loro istrazione personale, non dovevano inge- 
rirsi delle questioni riflettenti la responsabilità che in materia di co- 
mando, d'istruzione 0 d'amministrazione, appartiene esclusivamente al 
comandante del corpo ed in sua assenza all'ufficiale superiore del corpo 
più elevato în grado o più anziano. 

Inoltre fa disposto che essì non potessero esercitare alcuna direzione 
teffettiva negli esercizi e nelle manovre se non col consenso del coman- 
dante del corpo, rimanendo esclusi dall’intervenire nelle questioni ri- 
Nettenti il personale e l'amministrazione del corpo stesso. 

È già ‘passato un anno dall'applicazione di queste disposizioni e 
sembra che i risultati siano stati soddisfacenti perchè con una circo- 
lare del 42 settembre corrente anno, il ministro attuale, generale André, 
ha estesa la facoltà di compiere un analogo periodo di servizio, ai 
maggiori ed ai capitani che abbiano esercitato per 4 anni almeno il 
comando corrispondente al loro grado nella propria arma. 
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er questi però, a differenza dei tenenti colonnelli, è stato dal mi- 
posto che essi prendano il comando dell'unità alla quale 
ono addetti, quando il titolare se ne assenta. 

noltre, i comandanti di corpo d'armata furono ora autorizzati a fare 
signazioni nei corpi da loro dipendenti in modo da moltiplicare 
gli ufficiali di cui trattasi, le occasioni in cui possono comandare 
unità di arimi diverse dalla propria. 

AI ministro è riservato di decidere sulle destinazioni per le quali 


partiene. _ 
e sì considera che oltre ai tenenti colonnelli, maggiori e capitan' 
‘designati vi sono anche gli ufficiali della scuola superiore di guerra 
‘compiono un periodo di servizio nelle armi diverse dalla propria, (1) 
ine deduce il largo sviluppo dato all'applicazione del primitivo con- 
ceto, allo scopo di fare acquistare agli ufficiali destinati a raggiungere 
rado di generale, una perfetta cognizione non solo dell'impiego 
ico delle diverse armi, sia isolatamente che fra esse combinate, ma 
cora una sufficiente conoscenza dei metodi in ciascuna di esse adottati 
istruzione della truppa e degli ufficiali. 
Norme da seguirsi per l'acquisto di derrate in pace. — In alcune 
joni si dovette constatare che poco prima o dopo della mietitura, al- 
è vennero annunciate delle forniture di viveri o foraggi colla clau- 
‘di non ammettere che le derrate del precedente raccolto, trovandosi 
ora il mercato sprovvisto di uno stok proporzionato al bisogno, le aste 
ndarono deserte o si ebbero dei fornitori poco onesti che tentarono di 
e ammettere le derrate del nuovo raccolto. 


iscritto che i direttori dell'intendenza dovranno ogni anno, all'appros» 

farsi del raccolto, assumere informazioni presso le più autorevoli 

‘fonti (comitati di vettovagliamento, camere di commercio e di agricol-- 

‘tura, sindacati agricoli, principali agricoltori e negozianti) sui residui 

del'precedente raccolto, sulle previsioni che si fanno per il nuovo, e 
iù 


sullo cause che potranno avere influenza sull'andamento dei merc 
Queste notizie serviranno loro per stabilire l'epoca in cui i mercati 
nom potranno avere più vecchie derrate, e quella a partire dalla quale 
le nuove dovranno essere esclusivamente domandate, 


(1) Gli ufciali ammessi alla scuola di guerra compiono «ue periodi di servizio di 2 
i ciascuno nelle armi diverse dalla propria; quellì del genio prestano tale servizio 
ù cavalleria ed artiglieria. 


di — anno xLvi. 
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Condizioni di ammissione alla scuola di operai meccanici di Lo- 
vient. — Sono state regolate le condizioni di ammissione alla scuola degli 
operai meccanici stabilita a Lorient. La scuola riceverà giovani dell’età di 
15 anni © mezzo. Gli allievi apprenderanno una delle professioni di tor- 
nitore, calderaio, fabbro, fonditore ecc. Dopo due anni è mezzo di studi 
saranno nominati operai meccanici della flotta. Il soggiorno nella scuola 
sarà gratuito, gli allievi riceveranno 50 centesimi al giorno di paga. 

Età richiesta pel servizio alle colonie. — Con disposizione ministe- 
riale 7 luglio 1900 è stato ordinato che nessun militare possa essere 
designato per le colonie se non ha compiuto 24 anno e se non ha per lo 
meno 6 mesi di servizio sotto le armi. 

Pareggiamento di gradi. — Un decreto del 9 giugno pareggiò gl'ispet- 
tori generali dei servizi amministrativi della marina, del genio marit- 
timo, del commissariato e del servizio sanitario della marina al grado 
di vice-ammiraglio. 

Porto della barba. — Il ministero della marina ha esteso a tutta la 
marina, ufficiali e soldati, la facoltà di portare la barba. 

Marina mercantile. — Il 34 marzo è stato varato nei cantieri della 
compagnia Transatlantica il piroscafo Sacoia. Dati principali: 147 metri 
di lunghezza, larghezza 18 metri, pescagione 42 metri — in acciaio — 
« compartimenti stagni. 

Due macchine a triplice espansione capaci di 22,000 cavalli di forza, 
16 caldaie a 4 focolai. Potrà ricevere 378 passeggieri di fà classe, 
418 di 23 e 398 di Velocità 22 nodi. 

Nel caso che il Savoia fosse destinato alla difesa nazionale in qualità 
di incrociatore ausiliario, riceverebbe 9 cannoni da 4138 millimetri a 
tiro rapido e 8 cannoni revolvers da 47 millimetri. 

Caratteristiche della Lorraine transatlantico : 

Lunghezza (70 metri, larghezza metri 18,20, a 5 ponti, due mac- 
chine a triplice espansione a 4 cilindri, apparecchi ausiliari, indipendenti. 
Capacità delle carboniere 3000 tonnellate. 
Sedici scompartimenti stagni. Tonnellaggio 8893 tonnellate. 
Capacità 59 passeggieri di gran lusso. 
» 378» di ds classe. 
» 448 » di ® » 
» 398 » di 38» 
Equipaggio: 22 ufficiali, marinai 92, personale civile 158. 
Velocità 22 nodi. Potenza sviluppata 22 cavalli. 
In caso di guerra avrà: 9 cannoni da 138,6 millimetri a tiro rapido, 
8 cannoni da 47 millimetri a tiro rapido. 
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GERMANIA. 


Personale dellusmarina imperiale comandato alla scuola di tivo di fan 
nia. — Un ordine imperiale determina che ai corsi d'informazione, di 
azione e d'esercitazione presso la scuola di tiro di fanteria in Span- 
-Rubleben, prenda parte annualmente il seguente personale della 
7 d) ai corsi d'informazioni per comandanti di reggimento : 

"4 capitano dî vascello o di fregata; — ; x 
‘) a ogni corso d'informazione per tenenti colonnelli e maggiori 
e luppo a piedi: È : si; 
4 capitano di corvetta (comandante di una brigata marinai, 


Do) al So, 3° e 40 corso d'istruzione: — n. 
a ciascuno di questi corsi 2 tenenti o sottotenenti di vascello; 
inoltre al 2° corso, | ufficiale di fanteria di marina; 

dî) ai corsi d’esercitazione per sottufficiali di fanteria ; 

— Gsottafficiali (farieri). 


Pensioni militari. 


cho in Germania il numero dello pensioni dell’osercito e della ma- 
rima va annualmente aumentando. ; È : 

La soguento tabella, che ricaviamo dall’A/egemeine Zeitung di Monaco, 
mero degli ufficiali in pensione al (° luglio degli anni 1898,1899 


Anno 1898 Anno 1899 Anno 4900 
PRUSSIA 

531 575 

SI 1890) 388 

9 di battaglione . . 1596 A 

Capitani di A2 classe 1508 Uni 
9 di Lane 674 669 
». 890 930 

658 9 

432 450 


Totale . . . 6819 7086 7270 
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SASSONIA. 

Ufficiali generali. |... . 46 “i d6 
» superiori . . ...° 493 206 213 
è inferiori. | . 0. 338 328 327 

Ufficiali medi. . . ...° 40 PO) 

Totale . . . 596 615 
WURTTEMBERG. 

Ufficiali generali. | . ./.. 96 2 26 
» superiori . . . 0. A 126 130 
» inferiori . . . ..° 497 218 218 

Ufficiali medici . . ./. 00.0 88 ai 2 

Totale © . 370 388 393 


In totale il numero delle pensioni dell'esercito da 7783, che era nel 
1898, sali dunque a 8089 nel 1899 e a 8291 nel 1900. 


Gli womini di truppa în pensione erano: 


Nel 1899: 
in Prussia. DIREI 71,986 
TMESAZSONIA! e e eu 5,048 
nel Wiirttemberg . 3,943 
nel 4900: 
in Prussia. 81,684 
in Sassonia ò 


del Wirttemberg 


Nella marina vi erano in pensione: 593 fra ufficiali, medici e ufli- 
ciali di coperta nel 1898; 654 nel 1899 e 720 nel 4900. Tra gli uffi- 
ciali di marina in pensione vi sono 24 ammiragli (vice-ammiragli e con- 
trammiragli) e 43 capitani di vascello. Gli uomini di trappa della marina 
che percepiscono la pensione aumentarono da 3507 a 3833. 

Confrontendo le cifre di cui sopra col numero di ufficiali combattenti 
e medici in attività di servizio al 4° luglio 1900 (cirea 26,020 per 
l’esercito, 1348 per la marina), si ha che questi rappresentano rispetti 
vamente poco più del triplo (esercito) e un po” meno del doppio (marina). 

Aumento della popolazione. — Nelle discussioni dei progetti relativi 
alla marina da guerra germanica, venne espresso il dubbio che sarebbe 
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impossibile o almeno assai difficile trovare il personale sufficiente 
equipaggiare le nuove navi da guerra con individui non completa- 
ite nuovi al mare. 

giornali tedeschi, favorevoli ai progettati aumenti, si accinsero su- 
limostrare, colla statistica alla mano, che tale timore era infondato, 


ica infatti registra nel: 


10,997,000 abitanti 
45,128,000 » 
49,264,000 
54,339,000 » 
5 LRD 52,001,000 » 
Mies oa 52,735,000 » 
53,544,000 » 
56,316,000» 
55,165,000 >» 


iumento fu pertanto di 4 m i nel decennio 4881-1890, ossia 
19/0; di 5,8 milioni nel decennio 1890-1899, ossia del 12 0/, e fu 
imo nell'ultimo quinquennio. 

lumento totale della popolazione dalla proclamazione dell'impero alla 
lel 1899, fa 4 ioni di abitanti, ossia del 34 °/,. 
Confrontando tale aumento con quello delle altre grandi potenze, si ha 
e la sola Russia ha avuto negli ultimi trent'anni un aumento di popo- 
superiore alla Germania; tutte le altre potenze le restarono in- 


nussia (europea). 
popolazione 73,500,000 
» 106,100,000 
INGINLTERRA. 
.. . + popolazione  31,630,000 
Da 4 37,890,000 £ Aumento 27°/, 
$i 40,190,000 
AUSTRIA- UNGHERIA, 
popolazione  38,900,000 
dò 41,360,000 Aumento 23%, 
45,288,000 


} Aumento &4 9/9 
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ITALIA. 

Anno 1874. popolazione 26,800,000 
SLI » 30,980,000 { Aumento 44,4 0/1, 
ELA » 31,670,000 

FRANGIA, 

Anno 1872. . popolazione 36,100,000 ) 
(VESTA ' 38,310,000 € Aumento 6,7 9%. 
» 1898. 1 » 38,517,000 ) 


L'elemento uomo nou fa dunque difetto alla Germania la quale po- 
trebbe accrescere ancora più l'esercito e la marina, senza dover ricorrere 
a gravose disposizioni di reclutamento e senza dover rimunziare ad un 
elemento scelto. 


INGHILTERRA. 


Campi d'istruzione. — Grandi manovre non ebbero luogo quest'anno 
in Inghilterra, però fino dal mese di aprile, stante la chiamata alle armi 
di tatti i reparti di milizia e la successiva chiamata per un mese dei bat- 
taglioni di volontari, i tre campi permanenti di Aldershot, Salisbury 
Plain e Curragh furono sempre ocenpati da un buon nerbo di truppa 
di queste due categorie, nonchè da qualche raro reparto dell'esercito re- 
golare, per lo più di formazione nuova o provvisoria. Gli ordini ema- 
nati dal comando supremo prescrivevano si dovesse sopratutto attendere 
all'istruzione del soldato nel tiro e nelle formazioni leggere di combat- 
timento in terreno vasto ed accidentato. Alla prima parte fu atteso fin 
troppo, tanto è che la pianura di Salisbury è trasformata in un im- 
menso poligono di tiro con 256 bersagli, anche ad Aldershot furono 
eretti muovi campi di tiro. Il risultato ne fa che essendo occupato tutto 
il terreno e, non permettendo le leggi inglesi di esercitare la truppa in 
terreni non appartenenti al governo e da esso adibiti a tale scopo, la se- 
conda parte importante quanto la prima, non potè essere svolta a pieno. 
Si videro reparti che, non avendo, si può dire, ultimata l'istruzione per 
la campagna nel combattimento, furono ammessi a prender parte a ma- 
novre non solo di battaglione ma anche di più brigate. Il generale 
Montgomery, comandante del corpo di Aldershot, l'8 agosto, dopo una 
di queste manovre ebbe parole di biasimo e per gli ufficiali e per la 
truppa; avendo un tal fatto suscitato un po' di fermento il comandante 
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n capo dell'esercito inglese si recò ad Aldershot ed in sua presenza, il 
agosto, con tema da lui dato ebbe luogo una manovra cui presero 
arte oltre 25,000 nomini ; nella conferenza che tenne dietro alla ma- 
pwra egli espresse con parole roventi la sua poca soddisfazione. Più 
le durante queste esercitazioni, sia per l'eccessiva temperatura, sia 
er le mancanza di precauzioni igieniche si ebbero casi d'insolazione e 
{giugno durante una manovra ed Aldershot se ne ebbero oltre 300 
casi, dî cui un centinaio gravi e & mortali. In seguito a tale fatto venne 
cambiato il copricapo, sostituendo il berretto coll’elmetto. 


TACS 


(Il 3, 4 e 8 agosto farono fatte a titolo di esperimento manovre di 
lontari cielisti nei pressi di Brighton sulla costa meridionale dell''In- 
shiiterra; le dirigeva il maggiore generale sir E. Maurice e v'inter- 
smnero circa 2000 ciclisti. Il tema era: truppa mandata speditamente 
Jo Londra deve opporsi all'avanzata sulla capitale d'un corpo invadente 
barcato sulla costa di Sussex. L'avanguardia del nemico rappresentata 
fl 4° battaglione Middlesex Regt, con alcuni pozzi d'artiglieria trovò 
ceupata dai ciclisti una posizione fortissima e falli nel suo attacco. Il 
jerale Maurice si dimostrò assai soddisfatto dei risuliati dell'esperi- 
into, specialmente della rapidità colla quale i vari reparti si. concen- 
rono e della disciplina ed intelligenza dimostrata dalla truppa. 
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Rivista di fanteria. 


Anno XI, fascicolo XI, 30 novembre 1900. — Le condizioni e l'or- 
dinamento dell'artiglieria. 


L'articolista, con molto acume prende a disamina l'opuscolo testè ve- 
tinto in Ince del sig. colonnello Allason. 

Egli giudica detta scrittura degna di attenzione e manifestamente 
opera di buona fede, ma vi riscontra idee alle quali non può assentire e 
giudizi e proposte che gli sembrano sicuramente errati. E taluni di 
questi giudizi e proposte sono oppuguati, dal suo punto di vista, ci pare, 
con stringente logica e multa competenza. 

Del resto l’autore riconosce necessario anzi indispensabile ed urgente 
il riordinamento dell'artiglieria, epperò si limita ad esporre il suo pen- 
siero fondamentale intorno al medesimo. 

- Egli penso: 

che bisogna porre în ogni corpo d'armata un uSciale generale d'ar- 
tiglieria che riassuma in sè, sotto l'autorità e la guida del comandante 
del corpo d'armata, tutta la parte chie riflette le truppe e i servizi del- 
l'arma; 

che gna ridurre gli ispettorati alla loro funzione logica di auto- 
revoli consiglieri del ministero nelle questioni pertinenti all’arina. 

Questa, secondo lo scrittore, « sarebbe la traccia di un vero ed efficace 
ordinamento dell'artiglieria, dentro del quale le condizioni dell’arma 
che ora siano non buone sicuramente migliorerebbero e facilmente. » 
Questo suo pensiero considera l'artiglieria per quello che veramente è 
ossia una parte dell'esercito, invece il libretto dell'Allason sembra al- 
l’autore consideri l'artiglieria come se fosse, essa sola, l’esercito. 


La tesi del Calwell. 


È l'ultimo articolo del pregevole studio. To esso è lungamente esami- 
nata l’ultima guerra 1894-95 fra Cinesi e Giapponesi e con preciso ra- 
giovamento confata la deduzione del Calwell che il dominio del more è 
stato «la causa principale » della vittoria giapponese, 
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Seguono quindi le conclusioni, le quali si compendiano in questo : 
corrono battaglioni e navi. Però « si tenga conto di questa fonda» 
entale verità — in cui noi conveniamo pienamente —: nel giorno 
[ella battaglia navale se una torpediniera mancherà a raggiungere la 
| Vittoria non ne compenseranno la mancanza canto battaglioni ; ma se pel 
giorno della battaglia terrestre mancherà un battaglione a raggiungere la 
Vittoria, non varranno mille navi vittoriose sul mare a impedire la no- 
Stra sconfitta. » 


— L'importanza dei subalterni della fanteria. 


In una gazzetta politica di Napoli fu stampata la frase seguente « nel- 
"l'arma di fonteria, per la natura e l’impiego di quest'arma, l'ufficiale su- 
rilterno ha un'importanza minore che non nelle altre armi. » L'anonimo 
‘autore, giustamente irritato, vuol dimostrare invece che l’ulliciale su- 
lialterno di fanteria ha un compito maggiore e più importante dell'uffi- 
| ciale subalterno delle altre armi. L'argomeuto è invero assai delicato ; Jo 
scrittore però lo svolge con molta abilità e, diciamolo pure con grande 
igorìa e competenza. 
Noi, per nostro conto, diciamo francamente che non sappiamo di- 
| stinguere superiorità d'importanza fra i subalterni delle varie armi. 
Ciascuno nella sua propria sfera d'azione, ha tracciato il suo compito 
per l'istruzione ed educazione dei proprii soldati : compito che può es- 
sere alquanto differente da arma ad arma, secondo la speciale carat- 
teristica d'ognuna di esse, ma la di cui differenza è imponderabile. 
Del resto, comb afliciale di fanteria, e per la Rivista di fanteria l'au- 
tore ha fatto benissimo a scrivere come ha scritto. 


Rivista di cavalleria. 


mento di cavalleria italiana dal 1798 al 18H4, pel capitano 
E. De Rossi (continuazione). 


Colla solita abilità, il Rossi continua a narrare la storia del reggi- 
‘mento Regina, e cioè per essere più esatti, dell'armata d’Italia, con 
Particolare riguardo alla cavalleria addettale e in ispecie al reggi- 
mento Regina. 

L'articolo s'occupa della vita di guarnigione dal ritorno del reggi- 
mento in Italia dopo la campagna del 1809 al principio della guerra 
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del 4812. L'autore sa scegliere e riunire molte notizie veramente in- 
teressanti. Fra l'altro egli riporta dall'opera Fasti e vicend: dei popoli 
italiani del Laugier, un episodio generalmente sconosciuto e che mette 
in luce non favorevole il principe Eugenio. 

Il 14 luglio 1812 a Dokszice una divisione francese ed una italiana 
trovarono nn magazzino di biscotti. I soldati di ambo le nazioni vi 
penetrarono, ma sopraggiunti alcuni ufficiali francesi pretesero seac- 
ciorne gli italiani. Questi ne domandavano un giusto riparto, e il ge- 
nerale Teodoro Lechi, passato per caso, udi il contrasto, calmò la 
rissa nascente e si trasferì con aleuni ufficiali superiori dal Principe 
onde renderlo giudice. 

Il Principe frangendo ad un tratto ed in modo inatteso la con- 
sueta sua moderazione l’interruppe dicendo : « Eb! f....! signori, ciò 
che pretendete è impossibile. Se non ne siete contenti tornate pure in 
Italia che a me nulla preme nè di Lei nè di voi: & sappiate una volta 
per sempre, che non temo le vostre spade più che i vostri stiletti!!». 

E questa frase assai imprudente non sarebbe stata dimenticata dall’ar- 
mata italiana che conobbe l'accaduto. 


La caralleria ed il vettovagliomento degli eserciti, pel capitano com- 
missario L. GrirIt. 


Articolo scritto con molto garbo e dimostrante nell'autore non poca 
coltura. In questa prima parte è svolto il quesito dell’imprescindibile 
necessità per le masse di cavalleria precedenti le armate di provvedere 
al loro sostentamento da sè stessi. 


Metodo di aranscoperta. Presente 0 passato? pel coloonello D'Orrone 
(continuazione). 


Ne parleremo in medo particolareggiato a lavoro ultimato. 


Nel Sud Africa durante la guerra anglo-boera. — Note di viaggio — 
Febbraio-maggio 1900, pel tenente G. Ganmotpi-Fanina (con- 
tinuazione). 


Tu questo articolo l’autore discorre del suo soggiorno a Cape-Town, 
della sua escursione a Kimberley e a Blomefoutein, e finalmente del 
suo imbarco a Port Elisabeth pel ritorno in Europa. Molti e interessanti 
disegni fotografici illustrano il testo. Ù 
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La cavalleria di Federico TI, pel colonnello M. Rraxcmi p'Appa, 


La cavalleria di Federico IL fu tutta sua opera, sua compiuta erea- 
zione, e l'autore dice brevemente dei mezzi impiegati dal gran Re per 
ordinarla, istruirla, prepararla alla guerra. 


fote ippiche, pel tenente veterinario dott. N. Netti. 


- L'autore non scrive cose muove, ma cose che è bene sieno di tanto in 
into ricordate e che con profitto saranno lette dai giovani ufliciali. Egli 
‘oceupa pure del quesito: se pei cavalli sia preferibile l'accampa- 
ento 0 l'accantonamento, e non si perita di accordare la preferenza 


ieno în pessime condizioni di aerazione, di 
orcizia © così via. Naturalmente egli pure consente che è preferi- 
le l'accantonamento ove si trovino buone scuderie, ma è d'avviso, 


diametralmente opposto. Profondamente convinti, per lunga esperienza, 
dell'enorme danno che il bivacco reca ai cavalli, riteniamo debba 
‘pre preferirsi l'accantonamento all'accampamento. 


nova proposta, pel tenente VENINI. 


| Con molto garbo e dimostrando una grande passione per l'arma 
‘e per lo sport — di cui è giusto tenergli conto — il Venini ritorna 
sul tema del cavallo già di servizio escluso dalle corse militari © pro- 
pone che alla corsa milifare possano concorrere « cavalli iscritti di 
Servizio o ritenuti tali di proprietà degli ufficiali che li montano oli 
abbiano montati da tre mesi almeno durante la loro proprietà e qua- 
lificati di caccia ». 

| Questioni vecchie, por A. L. 


È un largo riassunto di uno stadio sull’ importanza della cavalleria 
© dell'influenza della personalità del suo comandante, pubblicato nel 
9 fascicolo del 4900 dei Jahrbitcher far die deutsohe Armee und Ma- 
rine di G. von Bismarck. È realmente una scrittura interessante ma 
| îusieme a idee giustissime, come tutte quelle svolte sull'influenza delle 
qualità di un comandante di cavalleria, ve ne sono altre che si pos- 
| sono accettare soltanto con benefizio largo d'inventario e precisamente 
| l'intiera parte rifleitente le gesta di Seydlitz. 
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Le Spectateur militaire. 


Fascicoli 245 e 246, 1° e 45 dicembre 1900, — Campagna del 4866 
in Italia, per C. pe Restxont (continuazione). 


In questi due articoli si discorre prima del comando supremo dei 
due eserciti avversari: si fa notare che « quello italiano, sebbene rap- 
presentato dal re, non aveva la chiarezza che lo caratterizza e non pos- 
sedeva interamente l'unità necessaria. Si sente che il capo di stato mag- 
giore dovrà fare atto di generalissimo, e, infatti il generale Lamarmora, 
nel 1866, come von Moltke nel 1870, esercitò il comando supremo sotto 
l'autorità del re. » L'esercito austriaco del Sud invece, aveva nell’ar- 
ciduea Alberto, un capo unico, conosciuto dalle truppe, e la di cui re- 
putazione erasi affermata sui campi di battaglia di Mortara e di Novara. 

Sî esaminano quindi le operazioni sul Mincio sino al 23 giugno. 
« I corpi italiani, osserva lo scrittore francese, sono assai vicini al 
Mincio, e non hanno avanti a sè che pochi cavalieri, che non attra- 
versano il corso d'acqua, e perciò l’esercito non era al sicuro nè di 
una sorpresa strategica, nè di una sorpresa tattica. Nelle disposizioni 
prese, non vi è alcun riflesso dei veri principî della guerra, nè di quelli 
che detta la strategia, nè di quelli che indica la tattica. L'esercito ita- 
liano era cieco e frazionato ». 

Si passa poi aî preliminari e alla narrazione della prima fase della 
battaglia di Custoza dalle 3 alle 8 antim. in base alle storie compilate 
dagli stati maggiori austriaco ed italiano. Il critico francese, se non è 
tenero per gli Italiani, di cui però riconosce il valore, non lo è nem- 
meno per gli Austriaci. Il generale Lamarmora fa astrazione dall'av- 
versario; vuole occupare belle posizioni, e, di conseguenza, dimenti 
che il vero obiettivo d’un esercito, è il nemico, Mantiene la sua caval- 
leria nei pressi di Quaderni, cioè dietro il III corpo d’armata, e non gli 
prescrive di spingere pattuglie o ricognizioni sulla linea Peschiera-Ve- 
rona e sull’Adige. Di qui la sorpresa tattica. 

Nè il Renémont comprende perchè le divisioni debbano allinearsi 
sulla linea Sona e Villafranca. Queste posizioni potevano essere oceu- 
pate dalle truppe italiane fra le ore 9 e 10, è supponendo che l'esercito 
austriaco avesse ritardato di aleune ore il suo movimento, ne sarebbe 
venuto che agli Italiani sarebbe riuscito impossibile di fronteggiare l'ar- 
ciduca il quale si sarebbe allora trovato sul loro fianco destro e alle 
spalle, Se realmente, per un motivo qualsiasi, avesse avato luogo co- 
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testo ritardo, gli Italiani avrebbero subito, non più una disfatta, ma un 
disastro irreparabile. Coutemporaneamente avrebbero dovuto entrare in 
linea Garibaldi, Persano od almeno Cialdini, dal momento che aveasi 
ammesso di costituire codeste frazioni. 

Dell'arciduca Alberto, il Renémont critica la disposizione della truppe, 
specie quella relativa alla riserva di una sola brigata — e il concetto 
della battaglia per aver affidato lo sforzo principale all’ala sinistra, an- 
zichè alla destra, puntando dritto al Mincio per impadronirsi dei ponti 
sul fiume. 

Son questi i soliti grandi piani di battaglie strategiche che si con 
piscono..... dopo la battaglia. Nel fatto l'arciduca Alberto riteneva — 
erroneamente — che le truppe italiane fossero in marcia alla volta del- 
l'Adige, e il suo piano era, con ragione, informato al concetto di cader 
loro sul fianco sinistro. E questo l’autore francese non ha veduto o non 
ha voluto vedere. L'arciduca Alberto mirava ad una ripetizione della 
liattaglia di Magnano: quella invece realmente combattuta fu una bat- 
taglia di incontro per ambedue gli eserciti. Di qui la manchevolezza delle 
prese disposizioni. 

Son pure continuati due pregevoli lavori: sulla guerra sud-africana 
per B., e sulla campagna del 1809, di C. pr Rexfmont. 


Journal des Sciences militaires. 


760 anno, toro 8°, dicembre 1900. — Le manocre d'armata nella 
Beauce. — Settembre 1900. 


Sono notevoli considerazioni sulle grandi manovre francesi dello scorso 
anno. Gli appunti principali riguardano la poca cura che in generale si 
ha del servizio di sieurezza e del tuttora difettoso accordo delle varie 
armi, sebbene da tutti ammesso ed apprezzato. 

La cavalleria, per la vicinanza dei due partiti non ebbe compo per 
fornire un servizio di esplorazione; prese, per contro, larga parte alla 
Nattaglia. E l’autore trova clv'ella ebbe ragione, poichè, checchè sì dica, 
l'azione di cavalleria si esplicherà nelle battaglie dell'avvenire tanto e 
fors'anche più che nel passato. 

Notevole la conchiusione, « Noi tutti, cavalieri, artiglieri, fanti, non 
lesciamoci mai impressionare dai progressi dell'armamento. (Fd è giu- 
Stissimo, ma bisogna tenerne conto), Polvere senza fumo, cannoni a tiro 
Tapido e fucili a ripetizione possono modificare la tattica, ma non cam- 
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biano i grandi principî della guerra, consacrati dall'esperienza del pas- 
sato. La vittoria ha sempro appartenuto a chi ha agito, ed ha cercato di 
imporre la sua volontà al suo avversario:; in una parola, a chi ha preso 
l'offensiva... Più che mai restiamo adunque fedeli a questa massima, 
il di cui spirito traspare da ogni pagina dei nostri regolamenti: « L'of- 
fensiva sola permette di ottenere risultati decisivi », la quale è così con- 
forme alle nostre tradizioni, al nostro temperamento ». Ma basta voler 
prender l'offensiva, per attuarla realmente? È qui il nodo serio del 
(quesito. 


IL Morvan nella difesa della Francia (continuazione), pel tenente co- 
lonnello Brortos. 


In questo l’autore prende a minuta disamina i progetti per la difesa 
della Francia elaborati dal Van der Velde, dal Brialmont, dal maggiore 
Ferron e dal generale Pierron. 


Una brigata tedesca di fanteria nel combattimento, pel capitano 
GRANGE. 


La brigata è la 34 della 24 di divisione del 1° corpo d'armata, da ar- 
mata e che componevasi nella guerra del 1870-74 dei reggimenti di fan- 
teria 4 e #4 al comando del generale von Memerty, & prese parte alle 
battaglie di Borny, Noissville, Villers-Brettoneux e Saint-Quentin. 

L'autore, narrata la parte presa dalla brigata a ciascuna delle sopra 
dette battaglie intende analizzare in dettaglio le disposizioni tattiche da 
essa impiegate. 

Nell'articolo è diffusamente descritta la partecipazione della brigata 
alla giornata di Rorny. 4 

È lavoro che promette d’essere ponderoso e assai istruttivo @ lo se- 
gnaliamo ai nostri ulliciali, specie di fanteria. 

Il fascicolo contiene altri tre articoli, assai rimarchevoli e interessanti 
l'arma di fanteria: 


Delle mitragliere e del loro impiego da parte della fanteria nell'offen- 
siva, pel capitano De Moxsnisox. 


La compagnia e il battaglione. Loro movimenti in vista del combatti- 
mento, pel capitano %. 


Esame del regolamento per le manocre della fanteria, pel capitano G. 
Powigz. 
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Beiheft zum Militàr-Wochenblatt. 


icolo VIII, 1900. — Giudizi russi sull'esercito tedesco; pel capi- 
tano A. v. DRIGALSKI. 
un riassunto ben fatto di parecchie corrispondenze inviate alla 


silla fanteria e l'artiglieria del tenente N. Popotow, sulla cavalleria 
in anonimo B. B. e infine poche considerazioni sul corpo degli 


giudizi espressi sono lusinghieri per l’esercito tedesco, ma în com- 
o non vi è detta alcuna cosa che già non sia nota. 1 pochi ap- 
leggono riguardano particolari affatto secondari oppure 
non generali, ma dipendenti da eventuali circostanze. ; 

Drigalski fece però benissimo a rilevare codeste scritture degli 
ufficiali russi e il suo articolo riesce interessante per l'importante ar- 
mento di cui tratta. 


attacco della fanteria tedesca, francese è russa. Conferenza tenuta 
dal tenente Ano Mont, del 19° reggimento fanteria Re Vittorio 
Emanuele ILL d'Italia. 


autore assai bene e in modo particolareggiato — lasciando da parte 
incipi che regolano il combattimento de’ piccoli reparti — prende a 
ina l'attacco nella battaglia secondo le vigenti disposizioni regola- 
itarî, della fanteria tedesca, francese e russa, appoggiata d'ambo i 
lati ad altre truppe, contro una forte posizione, innanzi al cui fronte 
lla si trovi che possa avvantaggiare l'attaccante. 
A iuestuopo egli analizza l'attacco uelle tre fas 
dai vari regolamenti 
40 Marcia in avanti sino all'apertura del fuoco; 
30 Morcia în avanti dalla prima posizione del fuoco sino alla sta- 
e principale del fuoco, la quale sebbene non sia designata con questo 
me, pure è riconoscibile, sscondo lo spirito, in tutti e tre i rego- 
lamenti: 
39 L'esecuzione dell'attacco, 
fell'’esame delle varie prescrizioni riflettenti la condotta dell’ attacco, 
vutore, non di rado, irova che quelle del regolamento tedesco sono le 
più adatte; s'affretta però a dichiarare ch'egli è ben lontano dall’accor- 
dare minor valore alle fanterie francese e russa rispetto alla tedesca. 


distinte, contemplate 
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L'autore termina il rimarchevole suo studio col dedicare alcune righe 
al dibattuto quesito della possibilità o meno dell'attacco frontale. Egli 
ricorda anzitutto che il regolamento teilesco così si esprime in propo- 
sito: « La nostra fanteria, bene istruita nel tiro è in grado di respingere 
qualsiasi attacco frontle col suo fuoco. L'attaccante soffrirà perdite così 
gravi da rimanerne profondamente scosso e una volta respinto, ben 
difficilmente ripeterà il tentativo. » Nota quindi che i regolamenti esteri 
nulla contengono di consimile, e però è d’avviso che malgrado le in- 
genti perdite che senza dubbio ne deriveranno, sarà pur sempre gioro- 
forza ricorrere di sovente all'attacco frontale. Non è col combattimento 
temporeggiante, nè colla minaccia dell’attacco che sì costringerà il ne- 
mico ad abbandonare la posizione. Ad ottenere tale scopo è senza dubbio 
indispensabile l'attacco deciso eseguito da molte forze. 

Certamente si avranno molte perdite, e in taluni punti l'attacco sarà 
anche respinto ma è mestieri non dimenticare che grandi risultati non 
si ottengono in guerra senza grandi sacrifici. Come pel passato, così 
nell'avvenire, si dovrà ricorrere all'attacco frontale, anche sopra ter- 
reno sfavorevole e sempre riuscirà quando lo si îutraprenda colla piena 
decisione di giungere sino al nemico. 


Per la Direzione 


Lopovico CisortI 
Colomneto R. A. imoricato 


DemarchI CARLO, gerente. 
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BLL'INVASIONE DELL'ALSAZIA E DELLA LORENA (1870) 


1 generale von der Goltz nella sua Condotta della guerra 
espresso l'opinione che il maresciallo Moltke debba con- 


i quelli napoleonici; e più specialmente che egli sia il rap- 
jentante del principio della riunione sullo stesso campo 
fu iacogtia di colonne cha abbiano marciato separate fino 


“im di giungere sul campo di battaglia (1). 

A ribattere questo parere del von der Goltz sì è recen- 
mente levato il tenente colonnello Barone (2), il quale 
| trovato, negli scritti postumi dell’illustre maresciallo, 
bondanti prove che valgono a confatara irrefragabilmente, 
r ciò che riguarda l'invasione della Boemia nel 1866, 
sserzione del critico tedesco ed ha potuto dimostrare che: 
ordini di Moltke erano appunto fondati sul presupposto 
le, operando risolutamente, non era punto probabile, data 
Separazione iniziale degli Austriaci in profondità e la 
anza della loro testa dalla zona di concentramento, che 
si contrapponessero forze superiori ad una delle due masse 
iane prima dell’arrivo dell’altra. Nell’esecuzione della 
Manovra, a causa di ritardi di varia natura e indipendenti 
lla volontà del comando supremo, la situazione cambiò; 
vate di quanto il generale Moltke voleva e sperava, le due 
prussiane si trovarono di fronte al nemico riunito: 
lazione pericolosa di cui Benedeck non seppe approfittare, 


_(H) Gotwan voy per Gotrz, — Condotta della guerra, tradiuz. MeowAnTINo, UG-119, 
@) E. tianone. — Studi sulla condotta detta guerra, 1866, Il, 127-131. 
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ma che non deve, solo per questa favorevole insperata com- 
binazione, essere presa come modello e tanto meno servire di 
base alla creazione di nuove teorie strategiche opposte a 
quelle napoleoniche. 

Senonchè il von der Goltz, dopo aver citato — a torto — 
il caso del 1866 come favorevole alla sua tesi, soggiunge: 
« La stessa condotta da parte degli eserciti prussiani si ri- 
« pete nel 1870 e 71, a Wèrth, Orléans, le Mans». Ora il 
critico tedesco gode, a buon diritto, di troppa fama, perchè 
si possa sorvolare su questa seconda parte della sua affer- 
mazione e ritenere sufficiente la confutazione della prima; 
egli ci offre così l’oceasione di approfondire, dal medesimo 
panto di vista, anche il caso dell'ultima campagna franco- 
germanica e di mettere in luce tuite le circostanze, sia favo- 
revoli, sia contrarie, alla tesi da lui sostenuta. 


IL 


Il piano di campagna, formulato in apposita Memoria 
dal Capo di Stato maggiore nel 1868-69 ed approvato dal 
Re di Prussia, « avova preso come obbiettivo, sin da prin- 
< cipio, la conquista della metropoli nemica, la quale, in 
« Francia, ha molto maggiore importanza che in altri paesi. 
« Sulla via verso la capitale francese le forze dell'avversario 
«dovevano venir tagliate possibilmente dal mezzogiorno 
« ricco di risorse e rieacciate verso le provincie del Nord. 
« Prevaleva a tutto poi il proposito di attaccare immedia- 
« tamente il nemico, dovunque lo s’incontrasse, e di tenere 
« riunite le forze in modo che ciò potesse avvenire con su- 
« periorità di numero » (1). 

Nella relazione ufficialo si tace l’obbiettivo territoriale, 
forse per timore della critica; ed a torto, perchè Parigi 
segnava bensì la direzione generale da seguire, ma l’ob- 
biettivo principale rimaneva sempre quello di cercare e di 


(1) Movrk, = Storia della guerra franco-germanica del 1870-74, versione italiana, 
pag. 7-8, 
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lbattero la massa principale del nemico e spingerla a setten- 
trione. 

Secondo la citata Memoria, si riteneva probabile che i 
Francesi avrebbero fatto la loro prima radunata sulla linea 
Metz-Strassburg e che volendo trarre il massimo partito dal 
loro sistema ferroviario per affrettare la raccolta di tutte le 
loro forze, sarebbero venuti per necessità a formarsi in due 
‘grandi gruppi presso Strassburg e Metz, separati dai Vosgi 
di cui quello d’Alsazia sarebbe stato il minore. 

In questo caso l'esercito germanico, raccolto nel Palati- 
to, si sarebbe trovato in posizione interna rispetto ai due 
uppi nemici e avrebbe potuto volgersi contro l'uno o con- 
tro l’altro, ed anche, dato che venisse a trovarsi forte ab- 
bastanza, contro ambedue ad un tempo. Inoltre la radunata 
di tutte le forze nel Palatinato avrebbe coperto il basso e 
\l’alto Reno e consentito tale offensiva nel paese nemico che, 
trapresa a tempo, avrebbe prevenuto probabilmente qua- 
\lunque invasione francese sul territorio germanico (1). 

| Appare dunque in modo chiaro ed esplicito il concetto 
iniziale di una unica massa, la quale poteva operare per linee 
nterne contro il nerzico separaio ed attaccare l’uno o l'altro 
| dei due gruppi; solo in linea secondaria era ammesso che 
| sì potessero attaccare entrambi ad un tempo, ma ciò era 
subordinato alle rispettive condizioni di forza. 

In altri termini, il piano generale di campagna era ba- 
‘sato sul medesimo concetto seguito nel 1866, con la sola 
differenza che qui nessuna considerazione politica impediva 
di radunare in una sola regione tutto l’ esercito, mentre 
allora si stimò opportuno di radunarlo in diverse regioni, 
sia per evitare perdite di tempo, sia per coprire diretta- 
‘mente taluni obbiettivi territoriali. Per conseguenza, il piano 
del 1870 sembra più perfetto di quello precedente, inquan- 
tochè anche la protezione necessaria degii Stati meridicnali 
della Confederazione era ottenuta indirettamente dalla po- 
sizione di raccolta nel Palatinato, senza separare le forze. 


(1) Retazione dello Stato maggiore (versione italiana), 1, pag. 70-71.— Corrispondenza 
militare del maresciallo Moltke, n. 18. 
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LE 


Vediamo ora come a questo concetto, del tutto conforme 
ai principî ngpoleonici, i quali altro non sono che gli im- 
mutabili principî dell’arte della guerra, abbia corrisposto 
l'esecuzione. 

L'esercito germanico, destinato a radunarsi nel Palatinato, 
formava una massa di oltre 300,000 uomini e non poteva 
naturalmente rimanere raccolto in ispazio ristretto, doven- 
dosi per la radunata tener conto sia della rete ferroviaria 
e stradale, sia della necessità di scindere la massa in grandi 
unità capaci di prestarsi mutuo appoggio e atte a dare alla 
massa medesima conveniente elasticità. 

Volendo sopra ogni cosa assicurare la rapidità della ra- 
danata, Moltke aveva deciso la formazione di quattro nuclei 
nel seguente modo: 

I Armata — ala destra — comprendeva i due corpi d’ar- 
mata VIII e VII più prossimi al confine. Centro di radu- 
nata: Wittlich (sulla Mosella presso Treviri). Forza 60,000 
uomini. 

II Armata — centro — IIL IV, X corpo d’armata e guar- 
dia; zona di radunata Neunkirchen-Homburg. Forza 131,000 
nomini. 

III Armata — ala sinistra — V e XI corpo d’armata, 
corpo wurtemberghese-badese, I e IL corpo bavarese; verso 
Landau e Rastatt. Forza: 130,000 uomini. 

Riserva — IX e XII corpo d’armata a Magonza. Forza 
63,000 uomini. 

In complesso 384,000 uomini (oppure 353,000, nel caso in 
cui i due corpi bavaresi non raggiungessero la III armata). 

La marcia delle truppe francesi non ancora mobilitate 
sembrando avere per iscopo di sorprendere, con le forze su- 
bito disponibili e quindi forse con una superiorità numerica 
momentanea, l’esercito. tedesco, la cui mobilitazione si com- 
pieva metodicamente ed il cui schieramento stava appena 
svolgendosi, indusse il comando supremo ud arrestare sul 
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feld, tra la Mosella e la Nahe, su un fronte di 40 chilometri 
una profondità di due o tre marcie; le teste di colonna 
tano due marcie dal confine francese; distaccamenti avan- 
ti sulla Saar. 

MI Armata e riserva: Due corpi, discesi alle stazioni 
‘Reno, si sono già avanzati di una tappa nella regione 
‘iva sinistra (III a Worrstadt, IV a Diirkheim), prece- 
uti dalla 5° e 6* divisione di cavalleria. Fronte 40 chilometri, 
distanza di cinque o sei marcie dal confine. Gli altri corpi 
si vanno radunando attorno si punti di sbarco loro assegnati 
ul Reno nella medesima zona. 

II Armata: Le truppe prussiane e le bavaresi, che giun- 
jo man mano sulla riva sinistra del fiume, si adunano 
tra Landau e Gemersheim; le wurtemberghesi e le badesi 
ulla riva destra, presso il ponte di Maxau. 


II 


la parte francese, il piano di guerra di Napoleone III 
sisteva nel radunare 150,000 uomini a Metz, 100,000 a 
sburg e 50,000 a Chalons, in guisa che il nemico ri- 
messe incerto sulle sue intenzioni e temesse piuttosto 
‘irruzione nel Palatinato che nel Granducato di Baden; 
\piuta la radunata, spostare rapidamente in Alsazia, l’ar- 
ta di Lorena e con una massa di 250,000 uomini passare 
‘Reno a Maxau, lasciando a destra la fortezza di Rastatt 
sinistra quella di Gemersheim. Passato il Reno, l’eser- 
o francese avrebbe obbligato gli Stati della Germania del 
‘a mantenersi neutrali e si sarebbe rivolto contro l’eser- 
prussiano, di cui si riteneva lenta, non tanto la mobi- 
ione (2 settimane), quanto la radunata (1 settimana per 
‘trasporto in ferrovia di ogni corpo d'armata sino al con- 
fine). Nel frattempo l’armata di Chalons si sarebbe diretta 
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su Metz per proteggere il tergo dell’armata principale e sor- 
vegliare la frontiera nord-est; mentre la flotta francese, in- 
erociando nel Baltico, avrebbe, con la minaccia di uno sbarco, 
trattenuto nel settentrione della Germania una parte delle 
forze avversarie. 

Questo piano di guerra era stato suggerito dall’arciduca 
Alberto d’Austria, nell'ipotesi che all'offensiva della Francia 
avrebbe poi dovuto seguire anche quella dell'Austria e del 
l’Italia è che le prime operazioni avrebbero dovuto essere 
iniziate il 14° giorno di mobilitazione (1). 

A differenza dell'esercito germanico, in cui la mobilitazione 
precedeva la radunata, nell'esercito francese le due operazioni 
dovevano avvenire contemporaneamente; si sperava con ciò 
di acquistare una precedenza di tempo sull’avversario, suffi- 
ciente a consentire la divisata offensiva strategica. Senonchè 
il precipitato raccoglimento produsse una incompleta forma- 
zione delle truppe e dei servizi e paralizzò ogni attività. 

Al principio d'agosto, la situazione da parte francese era 
la seguente: 

il IV corpo tra Boulay, T'eterchen e Bouzonville; 

il III corpo tra St. Avold, Boucheporn, Ham sous 
Warsberg, Bening e Haut-Hombowrg; 

il IT corpo tra Forbach, Spicheren ed Oetingen; 

il V corpo tra Saargemiind e Bitsch; 

la guardia imperiale a Metz; 

il 1 corpo fra Strassburg, Hagenau, Reichshofen, Weis- 
senburg e Brumath; 

il VII corpo tra Belfort, Colmar, Miihlhausen e Lione; 

il VI corpo a Chalons e Parigi. 

Non tenendo conto di quest'ultimo corpo (circa 25,000 uo- 
mini), erano in Lorena circa 130,000 e in Alsazia circa 
70,000 uomini; in complesso 200,000 uomini, cioè presso a 
poco la metà della forza sulla quale si faceva assegnamento 
quando tutte le unità fossero state al completo. 


(1) Linnow, — Souvenirs mililaîres, pag. 97 e seguenti. 
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| Nel campo tedesco si avevano informazioni quasi esatte 
pirca la forza e la dislocazione del nemico. Al 3 d’agosto ri- 
‘maneva soltanto da appurare se le forze raccolte a Strassburg 
ippartenessero al I o al VII corpo d’armata e non si ave- 
no notizie del VI corpo. 

. Nel campo francese si era invece completamente all’oscuro 
irca la dislocazione del nemico e circa lo stadio della sua 
nobilitazione. Prevaleva tuttora l'opinione che l'avversario 
non fosse in grado di prendere l’iniziativa e divisasse di aspet- 
are l’urto dell'esercito francese in una posizione difensiva 
‘esso Magonza. 

aragonando le situazioni delle due parti, si vede che 
l’esercito francese era bensì disteso sopra un cerchio di 280 
ilometri dal confine del Lussemburgo a quello svizzero, ma 
he mentre la massa di Alsazia aveva ancora le sue forze 


lusa una divisione del V corpo a Bitsch); e che l’esercito 
tedesco si trovava nel Palatinato schierato su un fronte di 
150 chilometri e ripartito in tre nuclei nel seguente modo: 
Al centro la massa principale (IL armata) costituiva uno 
ione ritirato di 5 o 6 marcie dal confine; mentre le due 
cali erano avanzate ed avevano il fianco esterno fortemente 
ippoggiato, la I armata al confine del Lussemburgo e la III 
le fortezze di Gomersheim e di Rastatt. 

I Tedeschi avevano dunque una maggiore facilità a radu- 
‘e in una sola massa tutto l’esercito che non i Francesi; 
er contro la massa principale di questi era a sole due marcie 
1 distanza dal minore dei tre nuclei in cui era ripartito l’eser- 
‘cito germanico. 

| Questa situazione proveniva da due cause. In primo luogo 
alla determinazione presa dal comando supremo tedesco di 
‘restare sul Reno i trasporti ferroviari della II armata; 
n secondo luogo dalla natura del terreno, per cui la II ar- 
ta, volendo portarsi a pari delle altre due e raggiungere 
la linea Neunkirchen-Homburg in origine prescelta per lo 
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schieramento, doveva attraversare la zona boscosa di Kaiser- 
lautern, ossia superare un momento di crisi. Superato questo, 
lalIelaII armata si sarebbero trovate a stretto contatto; ma 
volendo poi procedere innanzi convergendo a destra come 
richiedeva il piano generale di guerra, ne veniva che fra la 
III armata e le altro due sarebbo rimasta temporanoamente 
interposta la regione montuosa del Hardt e soltanto sulla 
Saar le tre armate avrebbero potuto nuovamente riunirsi in 
una sola massa. 

La riunione della I e della TI armata doveva perciò es- 
sere eseguita con speciali cautele; e il movimento della III 
essere subordinato alla certezza che non sarebbe stata attac- 
cata da forze superiori. 

Da parte francese era giunto il momento di accentuare la 
la minaccia di un’irruzione nel Palatinato, per poi fare sfi- 
lare rapidamente la massa principale dalla Lorena in Alsazia 
e a forze riunite puntare sul Reno: in altri termini, era tempo 
che i Francesi raddrizzassero essi pure il loro schieramento 
strategico, all’inizio pensatamente difettoso per ingannare il 
nemico e trarre il massimo utile dalle ferrovie, e afferrassero 
quella iniziativa che stava per fuggir loro di mano. Ma perchè 
il comando supremo francese avesse potuto prendere nna 
decisione razionale, sarebbe stato necessario che il servizio 
delle informazioni fosse stato ben predisposto, come lo era 
quello avversario, e che la bella e fiorente cavalleria francese 
fosse stata, fino dai primi giorni, lanciata in massa oltre il 
confine ad assumere notizie, a prendere stretto contatto col 
nemico, a interromperne le comunicazioni, a disturbarne la 
mobilitazione, a molestarlo in ogni modo, spargendo ovunque 
il terrore; come nemmeno fece la cavalleria prussiana. 

Allora i vantaggi di una irruzione nel Palatinato ai primi 
d'agosto sarebbero apparsi evidenti; poichè, o la I armata 
tedesca si indugiava a ripiegare verso la II, e in questo 
caso poteva essere attaccata a fondo e messa fuori causa, 
prima che la II le arrecasse soccorso; oppure sfuggiva al- 
l’urto, e in questo caso anche lo sbocco della II armata dalla 
zona di Kaiserlautern sarebbe stato ritardato, producendo 
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‘probabilmente un analogo arresto nei movimenti della III; di 
| guisa che tutta l'offensiva prussiana avrebbe potuto essere 
‘all’inizio paralizzata. Successivamente potevano rimanere 
dinanzi alla T e alla II armata solamente le forze neces- 
sarie per uno scopo dimostrativo, e sotto la protezione di 
questo esser compiuto il definitivo concentramento delle 
forze francesi in Alsazia. 

| Che cosa avvenne invece? Il 28 luglio Napoleone III giun- 
geva a Metz. Era il 14° giorno di mobilitazione, quello ap- 
(punto in cui, secondo il primitivo concetto, dovevano es- 
| sere iniziate le operazioni. Ma i ritardi della mobilitazione 
e il disordine dei servizi, la mancanza di molte cose è la 
| confusione derivante dall’ansia di sollecitamente provvedere 
quando ciò non era possibile, indussero l'Imperatore a s0- 
spendere il divisato movimento, Il parere della maggioranza 
dei comandanti dei corpi d’armata di Lorena, riuniti il 29 
luglio a conferenza in St. Avold, lo confermò in questo pro- 
posito. Il piano di guerra non venne mutato; l'esecnzione 
‘ne fu soltanto ritardata di qualche giorno; intanto, poichè 
lo spirito pubblico in Francia era impaziente di aver l’an- 
nuncio di qualche vittoria, si decise di accennare quella finta 
| Verso il Palatinato, che pur entrava nel piano generale. Anzi 
doveva questo essere un mezzo di acquistare sulle posizioni, 
sulla forza e sulle intenzioni del nemico quelle notizie di 
qui si era privi. È 

Ne segui l'impresa di Saarbriicken, la quale, per il modo 
come fu condotta, non raggiunse nè lo scopo della finta, nè 
quello della ricognizione. 

Di fatto, invece che un’ imponente irruzione a massa oltre 
la Saar, l'operazione non fa che un breve movimento in- 
| nanzi del II corpo d’armata (Frossard), sostenuto da una di- 
| visione del III e da una del V corpo; in totale 5 divisioni 
francesi contro il piccolo distaccamento Gneisenau, forte di 
un reggimento di fanteria, quattro squadroni e una batteria. 
Nonostante questa sproporzione di forze, il II corpo francese 
non si spinse oltre la Saar, e le divisioni del III è del V 
corpo, dopo essersi avanzate rispettivamente verso Volklingen 
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e verso Klein-Blittersdorf, tornarono indietro; sicchè riuscì 
evidente la nessuna volontà di spingersi a fondo, e alla sera 
del 2 agosto non si avevano sul nemico maggiori o più si- 
cure notizie di quelle che si avessero al mattino. Lo spirito 
pubblico in Francia potè per un momento cullarsi nell’illu- 
sione di una vittoria; ma i Tedeschi definirono l'operazione 
di Frossard una manovra contro nemico segnato. 

Certamente, nelle condizioni in cui si trovava, il comando 
supremo francese non era in grado di valutare 4 priori le 
conseguenze di una puntata energica nel Palatinato; ed anche 
conoscendo la dislocazione iniziale del nemico, sarebbe stato 
logico attribuirgl il progetto più razionale e più cauto, come 
pure non vi erano sufficienti dati per fare sopra un possibile 
atto temerario del generale Steinmetz quell’ assegnamento 
che Napoleone I fece spesso rispetto a Bliicher. Soltanto 
ora, a fatti compinti, tenendo conto degli ordini dati dal co- 
mandante della 16° divisione prussiana prima, dal comandante 
dell'VIII corpo poi, ed approvati dal comandante della I" ar- 
mata, secondo i quali si doveva sostenere il distaccamento 
Gneisenau è ricercare il perduto contatto col nemico (1), si 
può vedere che molto probabilmente i Francesi non avreb- 
bero dato una puntata nel vuoto e, forse, si sarebbe loro 
presentata l'opportunità di mettere fuori causa fin dal princi- 
pio della campagna, mediante la loro schiacciante superiorità 
numerica (180,000 contro 50,000), un’ intiera armata av- 
versaria, risultato materiale e morale di grandissima im- 
portanza. 

Il 8 agosto dunque il comando supremo francese, già scosso 
nei primitivi propositi ed incerto dell'avvenire, pensa di ten- 
tare col IV corpo qualche cosa di simile a quanto ha fatto 
il II e ordina pel 4 agosto una grande ricognizione su Saar- 
louis. Nello stesso giorno le forze del VII corpo, che si tro- 
vavano a Belfort, dovevano spostarsi a Mihlhausen e Colmar, 
mentre Mac Mahon avvicinava le sue divisioni al confine set- 
tentrionale dell'Alsazia. In altri termini, s’ insisteva nella 


(1) Relazione ufficiale, 1, 126. 
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‘finta verso il Palatinato e si incominciava a colorire il di- 
segno di un concentramento verso Hagenau. | / 0 00 

Ma il 3 agosto medesimo, il commissario di polizia di 
‘‘Thionville segnalava il passaggio per Treviri di 40,000 Te- 
deschi diretti verso il Sud (frazioni del VII e dell'VIII corpo 
‘prussiano che raggiungevano la loro zona di radunata); si 
‘temette allora che la mossa del IV corpo fosso troppo arri: 
| schiata, e non solo fu dato il contrordina, ma il IV corpo fu 
indotto a spostarsi verso Sierk, il III a serrare verso il IV 
‘e la guardia fu chiamata da Metz a Boulay, a sostegno di 
entrambi; in complesso avvenne uno spostamento di forze 
verso nord-ovest, mentre il concentramento in Alsazia avrebbe 
richiesto un movimento in opposta direzione. Del pari il VII 
corpo francese era trattenuto sull’alto Reno dalla minaccia 
della colonna mobile wurtemberghese della Selva Nere. 
| Il 4 agosto il comando supremo francese riprende il pri- 
mitivo progetto e dirama ordini ad esso corrispondenti; 
cio: il II ed il IV corpo non muovano; la guardia, già in 
marcia verso Boulay e richiamate a Metz, si rechi a Cour- 
‘celles-Chatssy; il V si concentri presso Bitsch; il III sposti 
le suo divisioni verso oriente, a Saargemiind, Puttelange, 
Marienthal e Saint Avold. 

Ma la ser del 4, l'annuncio che la divisione Douay è stata 
| schiacciata a Weissenburg produce una crisi nel comando 
‘supremo francese. Il V corpo vien posto sotto gli ordini di 
Mac-Mahon, che già aveva alla sua dipendenza il I ed il VII; 
il Il ed il IV sono posti sotto gli ordini di Bazaine, che già 
‘aveva il comando del III; la guardia, la ciserva d'artiglieria 
e una divisione di cavalleria rimangono a disposizione del 
| comando in capo. Il generale Frossard, ritenendosi troppo 
esposto, chiede ed ottiene di ritrarre il II corpo, dalle posi- 
| zioni avanzate verso la Saar, alquanto indietro verso Forbach 

e Spicheren. 

Alla sera del 5, l’armata di Bazaine risulta distesa da Bou- 
zonville a Saargemiind (45 chilometri di fronte su 28 di pro- 
fondità); l’armata di Mac-Mahon ha il I corpo, una divisione 
del VII e una divisione di cavalleria attorno a Worth; ha 
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il V corpo disteso su una lunghezza di 30 chilometri tra 
Saargemiind e Bitsch; lo altre divisioni del VII corpo sono 
tutt'ora, una in marcia da Belfort verso Colmar © l'altra a 
Lione. La guardia imperiale è in riserva a Courcelles Chaussy 
40 chilometri dietro il fronte dell’armata di Bazaine. ] 

Il mattino del 6 agosto, prima che giungano le notizie di 
Spicheren e di Worth, il comando supremo telegrafa al ma- 
resciallo Bazaine: 

«È intenzione del comando di collegarsi con le forza del 
« maresciallo Mac-Mahon e di raccogliere i corpi d'armata 
«in formazione compatta, cioè il Il su Bitsch, il INT su Saar- 
« gemitnd, il IV su Haut-Homburg, la guardia su S. Avold. 
«Il movimento cominbierà il 7 agosto. » 

Ma l’offensiva tedesca lo battaglio di Worth e di Spi- 
cheren, troncarono fin dall'inizio l’ofensiva dell'avversario, 
al quale, stante la lentezza con cui voleva porre ad efetto 
il piano divisato, sarebbe stato necessario di poter disporre 
di altri due giorni. 


IV. 


Questi cenni sommari su quanto avveniva nel campo fran- 
cese sono indispensabili per poter fissare le idee e compren. 
dere quanto avveniva contemporaneamente nel campo te- 
desco. 

Non erano sfuggiti al maresciallo Moltke i pericoli cui 
esponeva l’esercito il distacco avvenuto tra la I e la II ar- 
mata per effetto della decisione presa di non spingere oltre 
il Reno i trasporti ferroviari; pericoli che tuttavia non con- 
viene esagerare, sia perchè subito dopo la dichiarazione di 
guerra nemmeno i Francesi potevano essere immediatamente 
pronti, sia perchè la I armata, « la cui marcia era protetta 
« da territorio neutrale e dalle guarnigioni di Treviri, Saar- 
«louis e Saarbriicken, lasciate lungo la Saar come avan- 
« guardia >, non sembrava seriamente minacciata (1). Ora, 


(1) Moltke, — La guerra (ranco-germanica, 9. 
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poichè i timori che avevano influito sulla decisione del co- 
‘mando supremo tedesco, cioò di una immediata irruzione 
‘del nemico nel Palatinato, non si erano avverati, non parve 
| nemmeno opportuno di aspettare che il nemico desse corso 
Ila seconda eventualità temuta, cioè ad un movimento in- 
| nanzi a massa verso la fine di luglio, e fu naturalmente ri- 
preso il concetto primitivo di compiere lo schieramento di 
lutto l’esercito sulla Saar. 

Il pensiero di Moltke appare dal seguente documento 
| scritto a Berlino il 28 luglio 1870 (Corr. n. 71): 
- « Mexonrza. Il 30 luglio, al mattino, saranno pronti a com- 
attere e ad entrare in azione: 
 IArmata: 
VII corpo in marcia su Treviri, con le sue forze principali 
‘a una o due tappe da questo punto. 
(VIII corpo in marcia su Saarlouis, con le sue forze prin- 
cipali all'altezza di Mohrbach (2 miglia a sud di Bernkastel). 
‘3° divisione di cavalleria, in parte spinta avanti per osser- 
vare la frontiera, in parte in marcia coi corpi. 

II Armata e riserve: 
III corpo (esclusa, l'artiglieria di corpo), ad est della linea 
ingen-Kreuznach. 
TV corpo, a cavallo della strada Manheim-Diirkheim, 
IX corpo (esclusa l’artigliera di corpo), tra Magonza e 
Worms, 
5" e 6° divisione di cavalleria (compresi i reggimenti del 
corpo) nelle zone del III e del IV corpo d’armata. 
| La guardia, il X e il XII corpo stanno per arrivare per 
ttro strade ferrate sulla linea Bingen Magonza-Manheim. 
Per assicurare a questi ultimi corpi uno spazio sufficiente 
i loro accantonamenti, ed anche per agevolare le disposi- 
ioni relative alle sussistenze, è desiderabile di spingere le 
LI masse del III e del IV corpo fino alla linea Alsenz-Gòllheim- 
 Grunstiidt, coprendoli mediante avanguardie sulla linea Lau- 

terecken-Kaiserlautern. Le divisioni di cavalleria, da formarsi 
| durante questo movimento, sarebbero spinte ancor più vi- 
gino al confine. Quartier generale della II armata, Alzey. 
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D'altra parte sembra opportuno, data la posizione ritratta 
della II armata, di lasciare la I sulla linea Treviri-Wadern 
e di non spingerla isolata fino al confine. Alla sorveglianza 
di questo, provvaderebbero le truppe avanzate e la 3* divi- 


sione di cavalleria. 


Non vi sarebbe ragione di modificare, per ora, le indica- 


zioni fin qui date alla III armata. 


Infine, è necessario di fissare la situazione nel caso in cui 
l'esercito francese passasse da oggi il confine con forze con- 


siderevoli. 


Il punto capitale è la situazione della II armata, cho si 
trova al centro, e quella delle riserve. Se queste frazioni ri- 
mangono sul posto o si radunano sulla linea Alsenz-Gri1Iheim- 
Griinstàdt, linea che può essere raggiunta dal nemico prima 
del è agosto, anche a costo di marcie straordinarie, si avrà 


a questa data: 

La guardia. * 

III corpo d'armata . . 25,000 
I id id 25,000 
x dd dd, 25,000 
MW id. Liù .,. 2800 
XII id. id 29,000 
TRI 25,000 
,VIid. id 18,000 


Ossia in totale. 


29,000 uomini di fanteria 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


« 194,000 uomini di fanteria 


raccolti in buona posizione per piombare sulle teste di co- 
lonna nemiche al momento in cui sboccassero dai monti. Il 


memico non potrebbe aver là che: 


il ITI corpo d'armata, Bazaine . 36,000 uomini di fanteria 


iI id. id. Frossard . 27,000 id, id. 
iv id id. Failly. . 27,000 id. id. 
la guardia Bourbaki . . . 18,000 id. id. 
la riserva Canrobert. . 25,000 id. id. 
In totale. . .133,000 uomini di fanteria 
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| Sulle sue ali il nemico dispone: 

All’ala destra: 
Del I corpo, Mac-Mahon, 44,000 uomini di fanteria, al quale 
II armata può fin d'ora opporre: 
L'XI corpo d’armata. . 25,000 uomini di fanteria 
UV id. id. SR 13,000 id. id. 
Divisione badese. . . 12,000 id. id. 
Divisione wurtemberghese 15,000 id. id. 
Una divisione bavarese. . 12,000 id. id. 


Totale. 77,000 uomini di fanteria 


ie di qui al 5 agosto saranno rinforzati da: 


. 12,000 uomini di fanteria 
36,000 id. id. 


4, V corpo d’armata. 
3 divisioni bavaresi . 


48,000 uomini di fanteria 
. 125,000 id id 
| All’ala sinistra, il nemico dispone soltanto : 
el IV corpo, Ladmirault. . 27,000 uomini di fanteria 
ali la I armata può opporre 50,000 id. id. 
anque il 5 agosto: 


Totale. 
fa in complesso . . 


1 armata II armata e riserva IN armata 


50,000 fanti 194,000 fanti 125,000 fanti 
| contro contro contro 
133,000 fanti 44,000 fanti. » 


o diramati il 29 gli ordini perchè la I armata non ol- 
i, per il momento, la linea Saarburg-Wadern e la 
‘armata spinga il III e IV corpo sulla linea Alsenz-G6l 
im Griinstadt (Corr., n. 72 e 73). 

III armata non vien data alcuna nuova istruzione. 
poichè il nemico continua a rimanere inoperoso 6 l’oe- 
ne della linea Alsenz-Grinnstadt non segna che un 
0 passo, converrà che la II armata si serri dapprima 
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tutta sulla medesima linea e si sposti gradatamente innanzi, 
in guisa da attraversare la stretta di Kaiserlautern in forma 
zione tale da essere sempre pronta a ricevere, in buone condi- 
zioni difensive, l'urto del nemico. La minaccia che la I armata 
‘eserciterebbe contro il fianco sinistro di un'armata francese che 
si avanzazze contro la II, agevolerebbe il compito di questa. 

I movimenti eseguiti dalla II armata tedesca, secondo il 
concetto ora indicato, possono formare oggetto di uno studio 

molto istruttivo e vanno considerati come un modello del 
genere; ma non occorre, per lo scopo che qui C'interessa, esa- 
minarli nei particolari. Importa invece mettere in relazione 
i movimenti della I e della II armata con quelli della ILL 
e analizzare i criteri che li determinarono. 

Il 80 luglio veniva spedito da Berlino al comandante della 
IIl'armata, principe Federico Guglielmo, a Spira, il seguente 
telegramma (Corr. n 82): 

«Sua Maestà ritiene vantaggioso che la III armata, to- 
«stochéè sia stata raggiunta dalla divisione badese e wur- 
« temberghese, si avanzi verso Sud per la riva sinistra del 
< Reno, per cercare il nemico ed attaccarlo. 

« Si impedirà, così il gettamento di un ponte a Lanterburg 
«8 si proteggerà nel modo più eflicace tutta la Germania 
« meridionale. » J 

Questo telegramma va particolarmente ricordato, perchè 
è la base di quel distacco della ITT armata dalle altre due 
che, in apparenza, sembra dia ragione a coloro che sosten- 
gono essere stato il Moltke un fautore delle linee di opera- 
zione multiple. 

Il principe ereditario di Prussia rispose al mattino del 31 
luglio che l'offensiva ordinatagli non poteva essere immedia- 
tamente iniziata, perchè tutte le truppe della III armata 

non erano ancora in grado di marciare, E siccome soltanto 
il 3 agosto si calcolava che tutti i corpi avrebbero avuto un 
numero sufficiente di traini, così quel giorno venne scelto 
per l’inizio delle operazioni. 

Intanto è bene notare che nella Corrispondenza militare 
del maresciallo Moltke, troviamo qui un progetto di tabella 
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ia delle tre armate (n. 88, data probabile del 31 lu- 
), secondo il quale l'8 di agosto esse surebbero schierate 
Saar, la I tra Reblingen e Saarlouis, la II tra Saar- 
s e Saergemiind, la III tra Saargomiind e Fénétrange. 
8 agosto, il ritardo del movimento innanzi dei Fran- 
fa presumere che la II armata potrà il giorno 6 essere 
ita innanzi alla zona delle foreste di Kaiserlautern. Qua- 
peraltro, una rapida offensiva del nemico, non potesse 
impedita, la II armata si dovrebbe eventualmente 
centrare dietro la Lauter. Entrambe le armate dovreb- 
concorrere alla battaglia, la I armata venendo da Saint 
ndell o da Baumholder. 4 

4 agosto la I e la II armata debbono marciare verso 
ley e la ITI passare il confine presso Weissenburg, in 
di un’ offensiva generale (Corr., n. 94, 95, 96). 

Il compito assegnato alla III armata appare chiaramente 
seguenti istruzioni inviate da Magonza al generale von 
lenthal lo stesso giorno (Corr. n. 101): j 
Alla III armata è lasciata piena libertà nell’esecuzione 
suo mandato. Una cooperazione diretta con la II ar- 
«mata non è possibile a cagione dei monti del Hardt. L'ac- 
«cordo delle operazioni non si può ottenere che dal comando 
| capo, tependo conto delle misure preso dal nemico. 
‘Sarebbe desiderabile che S. A. R. prendesse al più presto 
ssibile contatto col corpo di Mac Mahon ed, eventual- 
ente, con quello di Failly. Ad Hagenau, al più tardi, sì 
rà se queste trappe francesi sono state esse pure dirette 
inea S. Avold Saargemiind. In questo caso, spingersi 
iù al sud sarebbe dare un colpo di spada nell'acqua e un 
mbiamento di direzione verso la Saar superiore, sembre- 
abbe opportuno... a 
Sembra che il nemico abbia l'intenzione di lenersi sulla 
ensiva in una forte posizione dietro la Saar con tutte 
forze disponibili. L'attacco di fronte della II armala 
‘à allora sostenuio in modo essenziale dall’ offensiva 
ella ILL armata; ed affinchè questa possa usufruire di tutte 
i strade possibili, il suo movimento dovrà essere eseguito 
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«tanto al largo quanto lo permetterà la vicinanza del ne- 
« mico. 

« L'assegnazione del VI corpo all’una o all’altra armata ri- 
« mane per ora sospesa; tuttavia questo corpo sarà dapprima 
«a disposizione della II[ armata. Quando questa si avanzerà 
« verso ovest, quel corpo costituirà sulla strada di Pirmasens, 
« il miglior collegamento tra la II e la III armata ed impe- 
« dirà eventualmente al nemico di venire da Bitsch ad insi- 
«nuarsi fra esse. 

« L’enlrare in linea simultaneo delle tre armate nella bal- 
«taglia decisiva è lo scopo desiderato e con questo intendi- 
« mento si cercherà di regolarne di qui i movimenti... » 

Per comprendere le disposizioni date dal comando supremo 
tedesco, bisogna tener conto che i movimenti eseguiti dai 
Francesi il giorno 8 agosto, per cui le loro forze rifluirono 
verso occidente, furono interpretati come un accenno a mo- 
mentanea ritirata per concentrare lo loro forze e rimediare 
agli svantaggi del primitivo schieramento strategico (1). E 
poichè un erroneo apprezzamento delle intenzioni del nemico 
faceva supporre che il concentramento si facesse dietro la 
Saar, potevono darsi tre casi: o Mac-Mahon, serrando su 
Failly vi concorreva, e allora la III armata, premendoli da 
vicino, sarebbe entrata in linea con le altre armate per at- 
taccare, con una notevole preponderanza numerica comples- 
siva, l’esercito francese riunito sulla Saar; o Mac-Mahon 
si opponeva alla marcia della III armata sin dall'inizio del 
movimento, e allora si esponeva ad essere schiacciato da forze 
triple; oppure infine l’esercito francese continuava a rimaner 
diviso in due masse, una principale in Lorena, l'altra secon- 
daria in Alsazia, e allora la IMI armata « se dopo aver rag- 
« giunto Hagenau non avesse incontrato forze nemiche im- 
« portanti, si sarebbo volta verso la Saar a monte di Saar- 
« gemtind, coprendo il suo fianco sinistro quel tanto che 


(DU Rovsser nel suo libro Les maîtres de la guerre dico che il piano di Moltke era 
basato sopra il preconcelto che il nemico non ilovesso incontrarsi che sulla Saar, 
(pag. 241), La circostanza ora detta e le cautele usate nella marcia della IL è della 111 
armata confutano questa asserzione. 
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sarebbe stato necessario » (Corr. n. 100). In questo caso 
, maggiore preponderanza numerica dei Tedeschi contro 
massa principale francese doveva rendere ancor più sicuro 
@ decisivo il risultato della battaglia. 

Riassumendo il pensiero di Moltke per quanto riguarda 
III armata, vediamo adunque che non era esclusa l’even- 
ità che nel momentaneo distacco dalle altre due armate, 
ionato dal terreno, essa potesse incontrare il nemico; ma 
le informazioni che si avevano si era certi che sarebbe 
o.în grado di schiacciarlo e di riacquistare così, anche 
la forza, il collegamento con le altre armate in vista 
quella battaglia decisiva, che era lo scopo desiderato. 
‘Se poi la massa nemica minore fosse rimasta separata 
lla principale, allora sarebbe stato posto in atto il con- 
della manovra per linee interne, prima contro un nucleo 
poi contro l’altro; concetto già accennato nella Memoria 


lecisiva battaglia sulla Saar, che fa evitata per il preci- 
tare degli avvenimenti sul fronte della I e della II armata. 


\vrebbero dovuto essere che i preliminari di una più grande 


È ‘ V. 


vero il concetto di un’oflensiva generale richiedeva bensì 
entrambe si avanzassero verso il confine, ma con quelle 
dalità che la prudenza consigliava. 

tal fine nelle istruzioni del 4 agosto, inviate al gene- 
Steinmetz, era detto: « La III armata prende oggi l’of- 


i la II armata 
ntinua il suo movimento verso la linea Neunkirchen- 
mburg; la I armata riceverà ulteriori ordini per soste- 


ha intenzione di passare la Saar prima del 9 agosto. Sem- 
bra che l'avversario voglia rimanere sulla difensiva dietro 
Questo fiume » (Corr. n. 103). 


Di 
La 
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E qui comincia quel dissidio tra i generali Moltke e Stein- 
metz, che fa sul punto di produrre gravissimo conseguenze. 
Il generale Steinmetz telegrafa il 4 agosto al capo di stato 
maggiore: « In seguito ad ordine del Re, mi sono recato 
«oggi con la I armata nella regione di Tholey; ma ben 
« più volentieri mi sarei trattenuto sulla Saar, dove la mia 
< armata formava un fianco offensivo rispetto alla IL La 
«I armata poteva avervi un'azione più efficace che nella po- 
« sizione di Saint-Wendel o anche di Baumholder, dove essa 
«non faceva che prolungare il fronte della II, Non capisco, 
« per conseguenza, il concetto strategico che fa abbandonare 
«la Saar, senza esservi obbligati dalla situazione. Deside- 
« rerei dunque avere schiarimenti, allo scopo di potermi ben 
« regolare in seguito. Se il Principe ereditario è il 6 agosto 
«a Weissenburg, questo movimento e quello della IT e della 
« III armata su Nancy e Lunéville obbligherebbero il nemico 
« disseminato su vasta fronte ad abbandonare la Saar; lu 
«I armata vi troverebbe l'occasione di una fortunata of 
« fensiva. > 

Come si vede, il generale Steinmetz non scorge il pericolo 
di un concentramento del nemico e immagina larghi movi- 
menti delle armate, durante i quali ciascuna opererebbe iso- 
lata, dando a quelle viciue soltanto un appoggio virtuale. È 
il rovescio dell'operare a massa. A queste osservazioni Molte, 
riconoscendo l’importanza che ha per i comandanti d’armata 
il sapere esattamente i criteri cui s’ ispira il comando su- 
promo, fornisce il 5 agosto le seguenti spiegazioni: « Il còm- 
« pito previsto per la I armata, oltre ad assicurare la prote- 
« zione della Prussia renana, consiste in un attacco decisivo, 
« diretto, durante la battaglia, contro il fianco sinistro del 
«nemico. Questo attacco non deve, naturalmente, avvenire 
«isolatamente, ma soltanto di concerto con la II armata. 

«Il punto dove potrà accadere dipende non solo da questa 
« ultima, ma anche dai movimenti del nemico. 

« AI momento in cui fu prescritto il concentramento presso 
« Wadern, la II armata era ancora tanto indietro che uno 
« scontro innanzi a Kaiserlautern sembrava non solo possi- 
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nile, ma persino probabile. Bisognava per conseguenza as- 
curarsi la possibilità di volgere la I armata su Baum- 
holder in vista del combattimento. 
« Ancora oggi può essere che l'urto avvenga sulla linea 
« Ottweiler-Homburg. La I armata si trova dunque, a Tholey, 
suo yero posto. Soltanto allorchè la II armata si sarà 
avvicinata alla Saar, giungerà per la Til momento di passar 
questo fiume. 
Un'offensiva parziale eseguila contro un nemico che sem- 
va avere streltamente concentrato tulle le sue forze non 
potrebbe condurre che ad un disastro. 
‘« La cooperazione delle tre armate non può essere regolata 
che da Sua Maestà e la piena libertà d'azione di ciascuna 
di esse, in vista della esecuzione degli ordini dati a questo 
opo, non sarà limitata » (Corr. n. 105). 
Contemporaneamente il generale Steinmetz aveva telegra- 
o al Re di Prussia che egli non sapeva conciliare l’idea di 
‘offensiva generale con l'ordine di rimanere fermo nella 
sizione di T'holey, Ottweiler, Lebach; che in seguito al- 
ranzarsi della II armata pel giorno 6 su Neuvkirchen- 
‘sibriicken, la I armata rimaneva indietro e che egli, non 
vendo ricevuto alcuna direttiva per l'ulteriore offensiva, 
ancava di ogni base per potere opportunamente operare. 
A questo telegramma rispondeva il Moltke il giorno 5 os- 
‘vando che sebbene le teste di colonna della Il armata rag- 
ingessero il 6 agosto la linea Neunkirchen-Zweibriicken, 
il concentramento non sarebbe terminato che il 7; che 
I giorno $ era necessario concedere riposo; che per conse- 
za era opportuno che ln I armata sostasse, di massima, 
i luoghi ocenpati, e che poscia il giorno 7 si mettesse in 
cia per le strade Lebach-Saarlouis ed Illingen-Vélklingen. 
evitando di attirare inutilmente l’attenzione del nemico, 
ia si avvicinerebbe così abbastanza alla Saar da esser 
ronta a passare questo fiume a datare dal 9 agosto tra 
aarlouis e Volklingen e a prendere eventualmente l’offen- 
Siva contro il fianco sinistro del nemico, che la II urmata 
ccherebbe di fronte. Il Re si riservava esplicitamente di 
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dare gli ordini per l’esecuzione di questa operazione, perchè 
il modo di avviarla e la direzione da imprimerle dipende- 
vano dalla piega che gli avvenimenti avrebbero preso riguardo 
alla INI armata. 

Nello stesso tempo, poichè era avvenuto un attrito tra la 
Tela II armata circa l’uso della strada Saint-Wendel Ottwei. 
ler-Neunkirchen, il comando supremo decideva che la mede- 
sima rimanesse a disposizione della II armata e che la lla 
sgombrasse, 

Il generale Steinmetz ricevette il giorno 5 il telegramma 
con cui gli veniva dato quest'ultimo ordine (Corr. n. 106) e 
non ricevette che più tardi la lettera contenente le direttive 
da esso insistentemente invocate. Cedendo perciò al suo ca- 
rattere impetuoso e temendo di rimanere in seconda linea, 
qualora si fosse trattenuto più a lungo nell'Hundsruck, egli 
emanò alla sera del 5 l’ordine pel quale la Tarmata doveva il 
di seguente spostarsi verso sud-ovest, cioè verso la Saar; le 
estremo avanguardie dovevano spingersi sino a Vélklingen 
e Saarbriicken. Il generale Steinmetz cercò poi di giustifi- 
care la sua condotta con una lettera diretta il 6 agosto al 
generale Moltke, in cui egli accenna alla necessità in cui si 
era trovato di spingersi verso il sud per far posto al I corpo 
d’armata allora allora assegnato alla I armata e alla impos- 
sibilità di eseguire spostamenti verso ovest senza invadere 
zone già assegnate ad altri corpi, ma dalla quale essenzial- 
mente viene accentuata e confermata la divergenza di ve- 
duto strategiche dei due generali e il timore dello Steinmetz 
di essere ridotto ad un compito secondario. 

Comunque sia, i movimenti ordinati alla I armata pro- 
dussero il giorno 6 la battaglia di Spicheren; la vittoria, 
per una somma di errori commessi da parte francese e per 
un esemplare spirito di continuità e di cameratismo da parte 
tedesca, arrise alle armi prussiano; ma ciò non ostante il 
generale Moltke, dopo la battaglia, progettava ancora di 
scrivere una lettera di biasimo al generale Steinmetz perchè, 
« nonostante gli ordini ricevuti, avova preso per Guichen- 
«bach e Fischbach la direzione di Saarbriicken-Forbach» 
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‘esponendosi così, nel caso di prosecuzione del movimento, 
d'esser preso di fronto dalle forze nemiche ancora riunite 
verso Boulay » (Corr. n. 125). 

‘Rimane con ciò dimostrato all'evidenza che la battaglia di 
icheren non era nelle intenzioni del comando supremo 
ssiano ed anzi avvenne contro la volontà espl 
0; e poichè in antecedenza si era già veduto che il Moltke 
iteneva che il nemico avrebbe concentrato le sue forze sulla 
ar e che a tal fine intendeva di coordinare i movimenti 
le tro armato in guisa da passare questo fiume in massa 
19 agosto, rimane pure chiaramente dimostrato che il suo 
siero era quello di riunire le sue forze prima della bat- 
lia decisiva, conforme al principio ordinariamente seguito 
a Napoleone. Egli riteneva che a questo concentramento 
tesse concorrere, senza dar battaglia, auche la III armata; 
poichè, a causa della conformazione del terreno e della sb 
tuazione del nemico, uno scontro poteva tuttavia accadere, egli 
reva predisposto le cose in modo da assicurare a quell’ar- 
ta una schiacciante superiorità numerica rispetto alle forze 
Mac-Mahon. È adunque un calcolo analogo a quello fatto 
866, secondo il quale non era da presupporsi che gli Au- 
ci contrapponessero ad una delle due masse prussifne sboe- 
santi in Boerhia forze superiori prima dell'arrivo dell’altra. 
Anche nel 1870, nell’ esecuzione della manovra ci fu l'i 
isto e la situazione derivante dalle battaglie del 6 agosto, 
diversa da quella preveduta pel giorno 9, richiese 
nuove combinazioni; ma ciò non ha influenza sulla tesi qui 
tenuta e che riguarda soltanto la genesi l'essenza del 
nsiero di Moltke. 


VR 


| Resterebbero ora da esaminare le operazioni attorno ad 
Orléans e a Le Mans, che il von der Goltz cita, con quella 
di Worth, fra le favorevoli alla sua opinione. 

Sta di fatto che alla vigilia della battaglia di Loigny- 
 Poupry, fra la IT armata, agli ordini del principe Federico 
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Carlo, e quella del granduca di Meklemburgo intercedeva un 
vuoto e che perciò le forze non potevano dirsi riunite; ma è 
pur vero che l'ordine per un'impresa offensiva da compiersi 
il 2 dicembre, diramato dal Granduca, non riuscì gradito al 
Principe, il quale per prima cosa procurò di spostare le sue 
forze in modo da colmare il vuoto esistente fra le due ar 
mate ed in ciò venne favorito dall’inazione della destra fran- 
esse; come pure è vero che se anche il granduca di Meclkem- 
burgo non avesse avuto intenzione di attaccare, la battaglia 
sarebbe ugualmente avvenuta, sulla sinistra francese, per 
l'iniziativa del generale Chanzy. 

Nelle giornate poi del 3 e del 4 dicembre, che condussero 
i Francesi alla rotta di Orléans, è pure indubitato che i Te. 
deschi mossero all'attacco partendo da una vasta cerchia e 
dando ai loro corpi direzioni concentriche. Ma con questo, 
che cosa si prova? 

Si prova soltanto che è pericoloso non tenere le forze 
raggruppate quando si è in vicinanza di un nemico riunito; 
che tuttavia il pericolo può non essere grave, quando le 
truppe disseminate sono solide e lo sono invece poco quelle 
riunite; che infine gli attacchi concentrici, quando riescono, 
sono fecondi di grandi risultati e che i pericoli inerenti ad 
essi sono tanto minori, quanto minore è l'abilità manovriera 
del difensore. Sono cose note, che lo stesso von der Goltz 
conferma nel suo libro, ma che non urtano contro a nessuna 
massima napoleonica. 

Quanto poi alla parte avuta da Moltke in questa opera- 
zione, essa si riduce all'ordine telegrafico spedito il 2 di- 
cembre al principe Federico Carlo di attaccare Orléans, dopo 
fallito il grande tentativo di sortita fatto dai difensori di 
Parigi (battaglia di Champigny, 30 novembre - 2 dicembre). 
I particolari furono lasciati all’arbitrio del comandante del- 
l’armata e perciò escirebbe dal campo delle ricerche che qui 
0’ interessano il fissarvi la nostra attenzione. 

Nelle operazioni successive, che si chiudono con la bat- 
baglia di Le Mans, incombe al principe Federico Carlo 
dapprima il còmpito di manovrare per linee interne tra i 
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bi dell’armata francese rotta ad Orléans, e poscia quello 
‘attaccare a fondo l’armata della Loira; e qui pure ha 
‘tutta la libertà d'azione che gli compete, pur di mettere ad 
esecuzione il concetto generale di Moltke, il quale si riassume 
‘semplicemente nella direttiva d’inseguire e disperdere le 
orze nemiche, che avevano toccato ad Orléans una prima 
confitta. Non troveremmo adungque nemmeno qui argomento 
atto alla nostra tesi; ma pur volendo dare uno sguardo 
inche alle operazioni di questa armata prussiana, noi la 
dremmo, di fatto, avanzare su larga fronte e su varie co- 
ne, ma non perchè ciò fosse tatticamente utile, bensi 
er necessità logistiche rese gravi dalle condizioni di clima 


tinua 1’ incertezza sulla definitiva linea di resistenza che 
ivrebbe scelto. Nè credo che i pericoli corsi dai Prussiani 


possano citare per sostenere l'opportunità di un tal modo 
lì procedere, anche nei casi in cui sia possibile tenere una 


erma di ciò che abbiamo già avuto occasione di osser- 
‘è a proposito di Orléans, vale a dire che il contegno dei 
Prussiani non riuscì loro fatale soltanto a causa della poca 
itudine manovriera delle truppe di ,Chanzy. Ne abbiamo 
prova nella stessa battaglia di Le Mans, dove « l’esercito 
iù debole per numero attaccò il più forte in modo avvi- 
luppante su le due ali e condusse a termine felicemente la 
impresa, benchè le sue colonne, separate da vasto spazio, 
ossero debolissimamente collegate fra di loro e non potes- 
|< sero appoggiarsi reciprocamente, se non in modo mediato, 
ivanzando » (1). 

‘Mi accorgo che a poco a poco da un discorso di strategia 
passato ad un discorso di tattica; anzi, osservando che 
von der Goltz raggruppa in un sol fascio, citandole ad 
empio di un sistema unico, le battaglie di Worth, di Or- 


ans e di Le Mans, non posso dissimulare il dubbio che 
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che alle modalità di esecuzione tattica delle battaglie me- 
desime. Se così fosse, la questione sarebbe naturalmente 
spostata; la tesi originaria verrebbe a mancare di base e noi 
saremmo partiti, come Don Chisciotte, con la lancia in vesta 
contro un mulino a vento. 


VIL 


Ma i saggi storici di Moltke ci offrono un altro argo- 
mento, del tutto decisivo, a sostegno della nostra opinione. 
Invero, se ragionando sui fatti compiuti non è difficile tal- 
volta farli apparire come rispondenti a concetti che in realtà 
non erano punto nella mente di chi comandava, non è i 
vece possibile divagare quando sì tratta di giudizi espli 
tamente e chiaramente espressi in istudi teorici. 

Nel 1859, quando già era capo di Stato Maggiore del- 
l’esercito prussiano, quegli che doveva pochi anni dopo 
vincere le due più grandi campagne dei nostri tempi scrisse 
una breve critica della campagna napoleonica del 1809 in 
Baviera. 

Allorquando l'imperatore Napoleone raggiunse l’esercito 
in Donauwérth (17 aprile), « egli trovò », dice il Moltke, 
«i Francesi in tre nuclei separati. Massena era presso Aug- 
«sburg; Davout era in marcia nell'opposta direzione di 
« Regensburg, ove già si trovava il Bellegarde; il debole 
« centro frammezzo ai due marescialli si componeva dei 
« soli alleati, i quali alla sera del 16 aprile si trovavano in 
< ritirata su Vohburg; mentre di contro a questo centro 
«stava l'arciduca Carlo sull’ Isar con 100,000 uomini, i 
« quali in due marcie potevano essere riuniti sul Danubio. 
«Il panegirico che il generale Pelet fa di Napoleone per 
«l'avviamento di questa campagna è del tutto immeritato. 
« La verità è che l'Imperatore fu completamente sorpreso 
« dalla iniziativa del suo avversario. gli stesso comprese 
<immantinento tutti gli svantaggi della sua situazione. 
« Vous ne pouvez vous figurer, disse egli ad uno dei suoi 
« ministri, dans quel étal se trouvait l'armée et à combien de 
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« L'essenziale era di riunirsi prima dell’attacoo dell’Arci- 
‘duca. Ciò poteva farsi solo per la sponda sinistra del 


| « Napoleone ordinò al contrario la riunione per la sponda 
e destra. 
| «I fatti gli dettero ragione; ma la critica non può aste- 
« nersi dall’indicare quesia determinazione come un atto 
‘temerario, che rimase impunito solo per un grave errore 
| «del nemico. » (1). 
|A questa osservazione si può obbiettare che la lunghezza 
della marcia per la sinistra del Danubio, il cattivo stato 
dell'unica strada percorribile, le strette da oltrepassare in 
inanza di Ratisbona, la presenza del I e del IT corpo 
\amistrizco, sotto il fuoco delle cui batterie i Francesi già 
avevano dovuto attraversare il ponte nelle giornate del 17 
del 18 aprile, 6 che certamente avrebbero attaccato la 
lunga colonna del maresciallo Davout, rendevano poeo si- 
‘euro un tale movimento. Gli stessi inconvenienti già segna- 
lati dal Davout il 14 aprile al maresciallo Berthier, allor- 
ndo questi ordinò che il III corpo tornasse da Ingolstadt 
verso Ratisbona, dovevano evidentemente presentarsi più 
ravi quattro giorni dopo. Inoltre i calcoli del generale 
Moltke sulla possibilità che Davout venisse attaccato, du- 
rante la marcia da Ratisbona verso l'Abens, da una massa 
preponderante di 100,000 nomini, sono perfettamente esatti, 
perchè basati sulla precisa conoscenza della situazione; ma 
conoscenza Napoleone non aveva e solo gli appariva 
| urgente di riunire l'ala sinistra al centro per la via più 
reve. Invero, non gli era nota în modo preciso la disloca- 
È; ione delle forze di Davout, ma gli era chiaro il dissemi- 
mento delle forze dell'intiera armata su troppo larga fronte; 
‘quanto al nemico, non ne conosceva le intenzioni, perchè la 
‘entrata di Jellachich a Monaco, la presa di Landshut, gli 


(4) Der Poldzug 4809 in Bayern — Moltkes militàrische, Werke, III, 2, 6-7. 
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scorridori della brigata Vecsey e del IV corpo spinti fino 
verso Ratisbona per la destra del Danubio, mentre Kollo- 
wrath minacciava la città per la sinistra, non davano indizi 
sicuri. 

In queste condizioni, parve a Napoleone di dovere appli- 
care a mali estremi, estremi rimedi. Gli ordini che ne de- 
rivarono furono piuttosto effetto di un intuito che di un 
calcolo matematico; Napoleone non ignorava che la manovra 
era pericolosa, ma solo a fatti compiuti si poteva dire se 
essa lo fosse a tal punto da meritare la taccia di temeraria. 
Si aggiunga che l'Imperatore supponeva che Davout po- 
tesse iniziare la sua marcia il 18 invece che il 19 aprile, come 
avvenne, e aveva ideato un concentramento dietro l'Ilm. 

La fortuna che soccorre gli audaci, nello stesso modo che 
più tardi condusse i Prussiani alla vittoria di Spicheren, 
fruttò il 19 aprile 1809 ai Francesi la vittoria di Thann; fu 
possibile in questo modo di conseguire nno degli scopi che 
in guerra, a detta del Moltke, sono più difficili, quello cioè 
di riparare agli errori del primo schieramento strategico. Ma 
la manovra dovè necessariamente svolgersi in guisa che la 
riunione delle forze francesi avvenne sullo stesso campo di 
battaglia, cioè secondo il sistema che il von der Goltz afferma 
essere il preferito di di Moltke, invece che avvenire prima 
della battaglia, secondo le consuetudini napoleoniche. Ora, il 
fatto che il generale prussiano biasima senza riserve questa 
manovra, anche se compiuta in circostanze straordinarie, è 
la più bella prova della nessuna divergenza di vedute teo- 
riche fra i due sommi condottieri (1). 

Del resto, qualche volta anche Napoleone, pur non essen- 
dovi costretto come a Ratisbona e avendo facoltà di operare 
diversamente, adottò il sistema di cui il von der Goltz at- 
tribuisce a Moltke quasi il monopolio; e ciò fu nei momenti 
meno felici della sua vita militare. Ne tanno fede Pultusk 
(1806), dove il danno si limitò al mancato conseguimento 


(4) Per maggiori particolari cirea le giornate di. Ratisbona, veggasi la recente pub- 
blicazione: 1509 — Ratisbona-Essling- Wagram dello stesso autore del presente seritto, 
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dello scopo prefissato, e Gross-Beeren (1818), dove i divi 
sato movimento concentrico di Davout, di Girard e di Ou- 
‘dinot su Berlino condusse l’armata del duca di Reggio ad un 


VII 


E con ciò avremmo data al von der Goltz una esauriente 
risposta. Senonchè la sua tesi ci conduce ancora è fare una 
servazione d’indole generale circa i paralleli, che non di 
do ricorrono sui libri, fra le gesta di grandi capitani che 
ero in dift'erenti età. Questi paralleli, essendo quasi im 
ossibile riscontrare nei varî casi identità od almeno simili. 
‘tudine di scopi, di mezzi e di ambiente, riescono il più 
lelle volte inconeludenti e solo possono servite come arti- 
o retorico atto a mettere in rilievo essenzialmente le que 
ità morali e intellettuali di ciascuno, prescindendo dai ri- 
‘sultati ottenuti. ) 
| Ad esempio l’York von Wartenburg, paragonando la si 
nazione dell’esercito francese nell’ invasione della Russia al 
ottobre 1812 con quella dell'esercito francese nell’inva- 
ne della Francia a metà novembre 1870, dice: « Dopo 
tre mesi e mezzo di campagna: 1’ Imperatore tiene circa 
230,000 chilometri quadrati con 213,000 uomini, mentre 
i Tedeschi non ne tengono che 70,000 con 425,000 nomini. 
Passando il confine, Napoleone aveva iniziato le operazioni 
« con 422,000 uomini, i l'edeschi con 372,000. Si scorge di 
qui che non solo la costituzione organica doll esercito te- 
‘< desco del 1870 è superiore a quella dell'esercito napoleo- 
«nico, ma che essa sola rispondealle necessità della guerra. 
«Mediante una saggia predisposizione dei rifornimenti e 
«dei trasporti, furono ridotte al minimo le perdite che qua: 
‘« lunque esercito invasore è costretto & subire a cagione dei 
«combattimenti, delle malattie ed anche pel semplice fatto 
« del suo progredire; sicchè per mezzo della ricostituzione 


pa 
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« metodica delle forze perdute, fu possibile raggiungere con 
« effettivi sufficienti la mèta prefissa » (1). 

Ora, poichè il l' York non tiene conto di un fatto essen- 
ziale, cioè che i Prussiani nel 1870 avevano a loro dispo- 
sizione le ferrovie, mentre non le ebbero i Francesi nel 1812, 
è chiaro che il paragone citato manca di base e può anzi 
condurre a falsare le idee; basta invero considerare la crea- 
zione del nuovo esercito francese del 1813 per ribadire la 
convinzione che Napoleone non era secondo a nessuno anche 
in quell’importante ramo dell'arte militare che si denomina: 
organica. 

Altro esempio. Il tenente colonnello Rousset, dopo aver 
cercato di scoprire il punto debole della strategia di Moltke 
e dedurne la sua grande inferiorità rispetto a Napoleone 
per riguardo al concetto, conchiude che, ancora per lungo 
tempo, «la condotta della guerra esigerà, in mancanza di 
« genio, sopratutto buon senso e sapere; epperò Moltke ri- 
« marrà, in fatto di strategia, un maestro che bisogna stu- 
« diare, seguire e generalmente imitare » (2). Per contro 
il generale Hohenlohe dice che la strategia di Moltke « è più 
« riflessa, più risoluta, più netta di quella di Napoleone I » (8). 
Adunque dal Rousset, che riconosce il genio di Federico Il 
@ di Napoleone e nega quello di Moltke, si va fino a Ho- 
henlohe, che mette la strategia di Moltke al disopra di quella 
napoleonica; sicchè da questo disaccordo una cosa soprat- 
tutto risulta evidente ed è la rivalità di nazione o di razza 
che impedisce l’obbiettività del giudizio. Nè qui è il caso 
di riaprire la discussione, giacchè certamente se la stessa 
persona si fosse trovata ad operare nelle tre diverse età, 
avrebbe adottato ogni volta sistemi diversi, a cagione del- 
l'indissolubile rapporto che lega fra loro le istituzioni mi- 
litari e quelle sociali. Epperò, per confrontare tra di loro i 
tre condottieri, sarebbe stato necessario vederli a fronte; 
senza di che ora nessuno può, ad esempio, dire con certezza 


(1 Yonx von Wanrexnune, — Napoleon als Feldherr, Il, 487 (traduz, frane). 
(@) Rovsser. — Les mailres de la guerre, 220. 
(3) HonesLos, — Sirategische Briefe, 1, 100 (traduz, frane). 
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illo che sarebbe accaduto, se il 28 luglio 1870, invece che 
Napoleone III, fosse giunto a Metz, per assumere il comando 
l'esercito francese, Napoleone I, 0 se il 17 aprile 1809 il 
resciallo Moltke avesse avuto il comando dell'esercito 
iriaco al posto dell'arciduca Carlo. 
Ond’è che la critica serena, sollevandosi al di sopra delle 
ccole rivalità, si contenta di ricercare il nesso fra le cause 
è gli effetti per indurne 0 confermarne i principi dell'arte 
lla guerra, i quali, come l'arciduca Carlo ci avverte, « fu- 
tono, sono e saranno sempre i medesimi, perchè sì basano 
verità matematiche, incontestabili; e sono anche pochi, 
perchè tali verità sono poche > (1). 
id a questa conclusione appunto ci ha condotti, una volta 
iù, l'avere appurato cho nessuna antitesi esiste fra il 
isiero di Moltke ed il pensiero napoleonico. 


‘Roma, 9 novembre 1900. 


Anserto CAVACIOCCNI 
maggiore di stato maggiore. 


‘Ancipuca Canzo. — Grundsitse dor hiheren Kriegskunst, 1, $ 0. 


LA TATTICA DI FANTERIA IN QUEST'OLTIMO QUARTO DI SECOLO 
E IL COMBATTIMENTO DELLE TRE ARMI 


Tattica di fanteria. 


Lo svolgimento storico della tattica di fanteria in que- 
st’ultimo quarto di secolo presenta qualità distintive vera- 
mente speciali. 

Mai per lo passato essa è andata soggetta a tanto vicende 
come in quest'ultimi venticinque anni, mai la storia degli 
eserciti registra un periodo di tempo, nel qualo siano stati 
mutati così frequentemente i regolamenti di tattica; mai si 
è verificato il fatto che negli Stati principali si sia costi- 
tuita a poco a poco una pari uniformità di concetti sulle 
quistioni più importanti, dimodochè essendo i due elementi 
fondamentali della tattica, uomini ed armi, press’a poco gli 
stessi dappertutto, la tattica è diventata in sostanza inter- 
nazionale, almeno per quanto si riferisce alla sua natura 
didattica. Il movimento è stato lento, se si vuole, perchè 
non poche quistioni farono vivamente contrastate e tarda- 
rono a risolversi in questo o in quello esercito, ma lenta- 
mente progressivo e non a salti, giacchè nè la polvere senza 
fumo, nè la guerra russo-turca, nè il fucile a ripetizione di 
piccolo calibro, nè il cannone a tiro rapido 0 accelerato cho 
si voglia, gli hanno impresso una direzione speciale nel 
vero senso della parola, come avvenne per esempio prima 
del 1870 per l'adozione delle armi a retrocarica. 

Il fatto più notevole però, che più dà negli occhi, non è 
rappresentato nè dalle novità introdotte in piazza d'armi 
nelle manovre, nè dalle innovazioni dipendenti da progressi 
tecnici, ma dalla lotta intellettuale, che si è combattuta, e 
che non può dirsi ancora ultimata, per liberare la. tattica 
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fanteria da qualsiasi concetto unilaterale o puramente 
anico, da tutte quelle velleità che non mancano mai 
lunghi periodi di pace, per conformarsi invece all’in- 
ma e vera natura del combattimento moderno, senza ren- 
schiava nè di forme esteriori, nè della tradizione e 
pure di concetti ufficiali, quando questi non siano ret- 
‘tamente fondati sulla psicologia della lotta e sulla bali 

ica. 
-Tl regolamento tedesco del 1888 è stato il primo che ha 
al combattimento e all'istruzione tattica della fanteria 
‘sua impronta moderna; è stato il primo a sancire uffi- 
almente che la formazione principale di combattimento 
la fanteria è quella in cacciatori, massima che ora è ge- 
Ìmente accettata come fondamento incrollabile, come 
bolo della tattica di fanteria. 

Il 1888 rappresenta quindi un anno notevole nella storia 
generale della tattica di fanteria, tanto più che nell’istesso 


secolo ci si presenta così diviso in due periodi distinti 
onviene perciò esaminare separatamente le principali vi- 
de tattiche che si seguirono in ciascuno di essi. 

' 


Periodo anteriore al 1888. 


| Dopo le campagne del 64, 66, 70-71 era naturale che i 
deschi dettassero la legge nelle quistioni militari e quindi 
he in tattica. Specie dopo l’ultima guerra, la letteratura 
litare abbonda di pubblicazioni pregevoli, molte delle 
li provano chiaràmente come i loro autori, illuminati 
lla scienza, avessero esatta coscienza dei bisogni veri 
Ila tattica del tempo. Noto per esempio Le deduzioni tal- 
fiche della guerra del T0-T1, del Boguslawski; gli Studi 
la condotta delle truppe del v. Verdy; gli Studi sulla 


uoco dell’Hoffmann ed altri ed altri ancora. 


6 — ano vivi. 
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Nell'opera su citata del Boguslawski il combattimento 
della fanteria è così descritto: « Non fuochi a salve, pochi 
«o rarissimi assalti di unità in ordine chiuso; ma, se av- 
« vengono, sono eseguiti da piccole unità, mai da una 
«colonna di battaglione. Grande uso di ordine sparso. 
« Combattimento col fuoco, lentamente progressivo, spesso 
«ondeggiante. In fine uno degli avversari è circondato 0 
« sfinito e l’altro avanza e assalta con fitti stormi di cac- 
« ciatori, che ad ogni costo cercano di scacciare il nemico 
« dalle sue posizioni, ben sapendo che l’esitare o il retroce- 
« dere significa sterminio. Ordini di combattimento molto 
« radi, che accrescono le difficoltà del comando. » 

Questa descrizione era tolta dalla guerra vera e riassu- 
meva in poche parole i concetti che avrebbero dovnto pre- 
dominare nei regolamenti di tattica della fanteria, in omaggio 
non solo dell'esperienza di guerre sanguinose, ma dei pro- 
gressi balistici che rapidamente s'introducevano dopo la 
campagna del 70-71 nelle artiglierio e nelle armi portatili 
di tutti gli eserciti 

Ma intanto che cosa si fa in pratica per dieci o quindici 
anni ancora dopo la campagna franco-prussiana? Che cosa 
dicono i regolamenti e gli soritti letterari ufficiosi? Come 
si istruisce la truppa in piazza d'armi e nelle manovre? 

Gli stormi di cacciatori sono appena tollerati, la colonna 
di battaglione conserva dappertutto L. sua importanza; for- 
mazione normale di combattimento è la colonna di compa- 
gnia preceduta da catena rada; la decisione della lotta non 
si aspetta dai cacciatori, ma dalla seconda schiera che avanza 
tutta ammassata; in conclusione la tattica regolamentare di 
fanteria si fonda ancora sull'unione del combattimento in 
ordine chiuso con quello in ordine sparso, ossia sopra un 
concetto che era in contradizione con l’esperienza delle 
guerre e con la balistica. 

L'esercito tedesco per il primo ci dà l'esempio di questa 
specie di ostinazione nel non volere mutare radicalmente 
l'istruzione del tempo di pace in conformità dello esigenze 
della guerra. Nel 1873 fu pubblicava un’ edizione riveduta 
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agolamento del 1845 e vi si accenna appena che oltre 
aglioni di cacciatori anche quelli di fucilieri e la terza 
ra di tutta la fanteria debbono utilizzarsi più spesso per 
il combattimento in ordine sparso. 

Nel 1875 si sento la necessità di pubblicare prescrizioni 
aplementari al regolamento, ma non si tiene conto della 
iuta efficacia delle armi. Nel 1876 si ristampa l’intero 
rolamento, ma si conserva la formazione fondamentale su 
righe, si conserva tutta l'esecuzione del combattimento 
‘m0co del battaglione in ordine chiuso e sotto îl comando 
iretto del proprio capo, si conserva il quadrato di batta- 
one in tutta la sua impossibilità guerresca. E la scuola 
tattica della fanteria tedesca procede così nel primo decennio 
la gran guerra, non ostante che quasi tutti gli uffi 
i riconoscessero antiquato il loro regolamento in molti 
nti importanti della tecnica del combattimento, non 
te che scrittori eminenti dimostrassero l’imperiosa ne- 
sità che la fanteria deve esercitarsi @ manovrare in pace 
lo stesso modo che deve combattere în guerra e che il 
lamento d’esercizi deve apparire ulla truppa ed agli 
iali come segnacolo in vessillo, che porti scritto: « Con 
lesto vincerai! » 

Questa condotta più che riservata delia Germania non 
Poteva non influire sugli altri eserciti, che aspettavano ri- 
renti il verbo tattico dai vincitori di Sédan. 

Jl regolamento francese del 1875 contiene la norma che 
linee dei cacciatori si debbono battere solo da 300 a 400 

i. ciò che fa subito scorgere quanto il procedimento 
ico sia poco conforme alla vera natura della guerra. 
abilisce inoltre norme tassative per la condotta e la ese- 
zione del combattimento; non c’era quindi che un passo 
i fare per stabilire un vero schema di lotta e sopprimere 
î autonomia nei capi d'ogni grado, passo pericoloso, 

ichè la condotta e l'esecuzione del combattimento, a. causa 
dello scopo e della natura di esso, del terreno, dello stato 

imo dei combattenti, e per una lunga serio di altri fat- 
ori, dipendendo da circostanze troppo variabili, non tolle- 
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rano affatto prescrizioni tassative; come la restrizione male 
intesa dell'autonomia dei capi toglie al combattimento im- 
peto ed innervazione, elementi di vittoria importantissimi. 

Ugualmente il nuovo regolamento del 1875 per la fan- 
teria russa si trova, nei punti più importanti, in contra 
dizione con la scienza tattica, perchè in omaggio alla tra 
dizione fu modellato su altro regolamento interamente 
antiquato. Con esso la fanteria russa ebbe il risultato che 
tutti ricordiamo di fronte ai Turchi, ma ciò non ostante 
il regolamento successivo del 1881 prova come neppure a 
proprie spese si era capita la vera natura della tattica 
odierna, giacchè esso non riconosce ancora, sempre in omag- 
gio alla tradizione, alle pretese tendenze nazionali per gli 
ordini chiusi e per l’assalto con la baionetta, che lo stormo 
di cacciatori dovesse già allora considerarsi come forma 
esclusiva di combattimento per la fanteria. 

In Austria il regolamento del 1874 rappresenta senza 
dubbio un progresso rispetto al precedente del 1868, ma 
prescrive che il fuoco, da tiratori poco provetti, debba es- 
sere cominciato appena a 240 metri, 0, contro nemico co- 
perto, anche provetti tiratori devono cominciarlo a 160 meti 
Anacronismi tattici, se mi si consenta l’espressione, perchè 
le qualità balistiche dei fucili a retrocarica di quel tempo 
dimostravano già che l'essenza vera di tutta la lotta di fan- 
teria era costituita dal combattimento dei cacciatori a di- 
stanze ben diverso e molto' superiori a quello prescritte. 

Anche in Italia l'istruzione tattica procede ugualmente 
per quanto si riferisce alla marcia dell'attaccante, all’aper- 
tura del fuoco, all'impiego di unità in ordine chiuso esposte 
ai tiri nemici più efficaci, all'impiego delle riserve e via 
dicendo. 

Insomma la tattica di fanteria aveva tratto dappertutto 
pochi vantaggi dall’esperienza della guerra del 1870-71, 
perchè in tutti gli eserciti, in omaggio ad una fallace teoria 
di piazza d'armi, continuarono a vivere abitudini tattiche 
inattuabili nel caso vero, sul quale soltanto, e a buon di- 
ritto, deve fondarsi l'istruzione di combattimento della 
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nteria. Eppure l'elemento utile, che poteva servire per 
iarire le idee e fare introdurre nei procedimenti tattici 
orme radicali, esisteva ed era rappresentato dall’efficacia 
lo armi. Ma per parecchi anni fu trascurato un concetto 
altamente pratico. Se consultiamo le istruzioni sul tiro 
i varî eserciti troviamo che tutte dànno al tiro d’inse- 
mento alle piccole distanze nna parte che già più non 
spettava dopo l'esperienza della guerra franco-prussiana. 
ir volendo acconsentire, che il risultato decisivo del com- 
battimento si avesse fra i 300 a 400 metri, come volevano 
regolamenti ed alcuni scrittori di tattica, ciò che era con- 
trario ai risultati balistici delle armi d'allora, si sarebbe 
dovuto dar la maggiore importanza ai tiri alle dette di- 
stanze. Ma le istruzioni non ne facevano cenno alcuno. 


gl 


Prima di tutto la tendenza di voler dare, per ragioni pu- 
mente meccaniche, una parte importante al combattimento 
ordine chiuso. Segue: l'ignoranza di dati di fatto, storici 
balistici, col pretesto che essi rappresentavano argomenti 
lentifici di valore pratico indeterminato; la smania ine- 
spabile di voler riprodurre in pace immagini esatte del 
‘combattimento; l'aver trascurata la verità fondamentale che 
guerra tutto è semplice e che i raggiri e le pedanterie 
ono segni d'istruzione artificiosa e non di vera forza mili- 
‘8; finalmente il timore di mutare da cima a fondo i con- 
tti tattici, favorito dalla tradizione che ricorda i buoni ri- 
‘sultati conseguiti anche con antichi procedimenti, nonché la 
tassima allora in voga che non le forme di combattimento 
inno importanza decisiva per l’azione tattica, ma lo spi- 
delle prescrizioni, dimenticando così che spirito e forme 
del metodo d’istruzione devono essere sempre organica- 
ente armonizzati. 
Ecco le ragioni principali per le quali la fanteria dopo 
1870 continuava a fare evoluzioni di masse e di colonne, 
‘conversioni senza fine, movimenti artificiosi di battaglioni, 
| reggimenti e persino di brigate, esercitandosi nel tiro alle 


214 LA TATTICA DI FANTERIA IN QUEST'ULTIMO QUARTO DI SECOLO 


sole piccole distanze, mentre già la pratica della guerra 
aveva insegnato che le truppe devono schierarsi in ordine 
sparso al limite della zona di combattimento e non fare in 
seguito che una marcia diretta e che il combattimento col 
fuoco si decideva a distanze molto superiori a quelle rego- 
lamentari. Con questo non s'intende che debbano bandirs 
dall’istruzione di pace il tiro d'insegnamento e le evoluzioni, 
ma l'uno e le altre sono mezzi per lo scopo e now di pi 

Nel periodo di tempo, al quale accenniamo, essi ricevet 
tero invece l'impronta del concetto meccanico che si aveva 
dall'azione della fanteria e, diventando di scopo a sè stessi, 
furono di grave nocumento all'istruzione di quest'arma. 

E simile presentimento esisteva nei vari eserciti; e quasi 
a voler mascherare la rovina che minacciava il metodo di 
combattere prescritto dai regolamenti apparvero dappertutto 
Supplementi, Istruzioni di comballimento, Prescrizioni per le 
manovre, raccomandando în teoria un nuovo procedimento 
tattico di fronte alla cresciuta efficacia delle armi, mentre 
che nella, pratica dell'istruzione di pace non se ne scorgeva 
accenno alcuno. 

In altri termini s’intuiva il muovo spirito tattico, ma lo 
si temeva, e per renderlo innocuo lo s'imprigionava tra vec- 
chie forme, conservando metodi astrusi d’istruzione; giacchè 
tatticamente parlando è astruso tutto ciò che non possa at- 
tuarsi quando fioccano le palle. 

Di fronte ai detti inconvenienti, certo non lievi, vi fa 
però nel periodo di tempo in parola qualche innovazione 
degna di nota. 

Il sistema prussiano delle colonne di compagnia fa nc- 
cettato da tutti gli eserciti; progresso indiscutibile rispetto 
alle pesanti formazioni di battaglione. Si trascurò però di 
considerare che contro i tiri radenti dei fucili a retrocarica 
d'allora la stessa colonna di compagnia non poteva impie- 
garsi in terreno scoperto alle distanze fra 800 e 1000 metri. 
Formazione comoda e. maneggevole fino al momento nel 
quale s'inizia il combattimento a fuoco, ma da quel mo- 
mento in poi deve cedere il posto a qualsiasi schieramento 
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‘@ per ragioni di tecnica del fuoco e di tattica di cac- 

ri. 

fel tiro, se non vi farono progressi tatticamente soddi: 

nti, si stabili tuttavia il fondamento per una condotta 

fuoco ragionevole, una tecnica intelligente e una severa 

isciplina del fuoco, l'importanza delle quali è d'allora in 

oi diventata sempre più proprietà comune tattica di tutti 

grandi eserciti e costituisce il fondamento indispensabile 

l'efficace esecuzione del combattimento col fuoco in tutti 

suoi stadi. Mg: 

| Verso la metà del decennio 1870-1880 si cominciò ad asse- 
re al soldato alcune cartucce pel tiro di combattimento e a 
‘are quest’ultimo con maggiore premura. Nel 1879 fu or- 
inato per la prima volta in Germania, che il regolamento 
coogliesso la norma che i principii generali dati nell’istru- 
one sul tiro per l’impiego del fucile dovessero servire di 
uida anche in piazza d'armi. Nello stesso anno lo Schliohting, 
lora colonnello, nel suo studio Sul combattimento della fan 
a, impugnò opportunamente e in modo ben determinato 
3 teorie ufficiali contemporanee, [mettendo bene in mostra 
le dovesse essere il vero impiego della fanteria e dando 
ciale importanza ai principii seguenti: 

1° la fanteria non combatte che in ordine sparso; 

2° è obbligata a schierarsi presto; i 

3° dopo schierata, il combattimento si svolge con marcia 
retta. 

| Non vi poteva essere pubblicazione più autorevole per 
mostrare il danno che produceva la falsa tattica delle evo- 
ni, che non era conforme alle esigenze pratiche della 
erra vera, la quale vuole una tattica fondata sul fuoco, e 
conseguenza gli elementi del buon successo tattico sono 
prima linea da cercarsi nella superiorità del tiro e deter- 
rimano in modo decisivo la struttura tattica di tutto il com. 
ittimento della fanteria. Occorre quindi pure che fin dal 
npo di pace il tiro sia fondato su concetti tattici razionali. 
Veri progressi nell’attuazione pratica di questi concetti 
si ebbero però che dopo il 1888 e presso che uniformi 


W16 LA TATTICA DI FANTERIA IN QUEST'ULTIMO QUARTO DI SECOLO 


in tutti gli eserciti. Ciò non toglie però che sarebbe stato 
obbligatorio già venti anni or sono il riconoscere che fra 
il fuoco e la tattica esiste un legame indissolubile, decisivo 
pel combattimento, come lo fu or sono dodici anni e come 
lo è oggi ancor più che per lo passato. 

E la tenacia o meglio l’ostinazione di non voler ricono- 
scere ufficialmente questo legame, di non voler riconoscere 
che il conseguimento della superiorità nel fuoco dovesse 
considerarsi come scopo ultimo di qualsiasi azione combat- 
tente della fanteria, fece sì che pure nel secondo decennio 
dopo il 1870, continuò a considerarsi quasi in tutti i rego- 
lamenti l'assalto con la baionetta come l'atto tattico pil 
importante della fanteria. 

Che il soldato debba essere educato a non temere di af- 
frontare un combattimento con l'arma bianca non ha bi- 
sogno di dimostrazione, e tutti gli eserciti hanno in sommo 
pregio lo spirito offensivo e cercano tutti i modi di colti- 
varlo. È vero che qualche esercito rivendica come qualità 
tradizionale propria questo spirito offensivo, ma ciò non può 
non fare singolare impressione almeno a chi ha un'idea dei 
vari regolamenti, giacchè in realtà la tendenza offensiva non 
può essere attributo speciale di questo o di quello esercito, 
in modo da dedurne per esso la voglia irresistibile di ri- 
solvere il combattimento con la baionetta; massime ai nostri 
tempi che la palla non è più folle come diceva Suwarow, 
ma raggruppa intorno a sè l'essenza di tutta la tattica mo- 
derna. L'assalto con la baionetta si farà quando il nemico 
sia stato scosso fisicamente e moralmente, ossia quando la 
palla abbia già fatto il suo dovere, Una fanteria, che senza 
essere stata scossa, ma per mancanza di cartucce, sgombra 
la posizione quando il nemico passa all’assalto, non è truppa 
valorosa. E voler fondare disposizioni e conclusioni tattiche 
sopra fanteria poco solida è procedimento erroneo, poichè 
la vera tattica deve e può immaginarsi il combattimento 
nelle circostanze normali, ossia in condizioni difficili e fon- 
dare su di esse i suoi insegnamenti. 

E l'insegnamento più importante è che il fuoco rappresenta 
non solo tutto il contenuto, ma anche il coronamento di 
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‘qualsiasi azione combattente, cosicchè l'assalto con la baio- 
ta non apparisce più come l’ultimo atto del dramma bel- 
gero, ma passa in seconda linea almeno teoricamente par- 
do; nè esso richiede una speciale teoria, non potendosi 
stabilire con precisione il modo di eseguirlo, le forme e le 
ircostanze nelle quali debba eseguirsi. 

Nè bisogna farsi deviare dalla considerazione dei fattori 
‘morali in omaggio di una tattica eroica, che può soltanto 
‘offascare i concetti della tattica reale, non ostante le belle 
ine dettate in suo favore dall’alto ingegno del generale 


| Lo svolgimento della tattica dal 1966 in poi dimostra chia- 
‘ramente che essa tende sempre più a liberarsi dai concetti 
meccanici e a risolvere i suoi problemi con analisi psicolo- 
gica. E la psicologia del combattimento moderno insegna 
he proprio i fattori morali soffrono maggiormente e ciò 
‘conduce in modo rapidissimo all’ annullamento del valore 
ella truppa, quando questa si esponga senza giudizio al- 
azione distruttiva delle armi da fuoco. 

A che cosa servì nel 1866 agli Austriaci ed ai Russi a 
| Plewna, tutto il sentimento di sacrificio personale, l'ardente 
lesiderio di vittoria, l’irresistibile attrazione per la mischia, 
somma tutto ciò che ordinariamente si riassume in belle 
frasi per dimostrare che i fattori morali decidono il combat- 
nento? Ciò non abbisogna di dimostrazione quando gli 
‘avversari sono in pari condizioni d’armamento, di comando 
di istruzione. Ma una vera tattica di guerra, senza cor- 
are concetti soprannaturali, a spese della sana ragione e 
della realtà deve additare il modo e la via per conservare 
ngamente ed eflicacemente il valore della truppa appunto 
non abbandonarsi fattori morali ad immatura dissoluzione. 
i faccian quindi pure tutti gli sforzi perchè il sol'lato di fan- 
eria sia forte e resistente e abbia nel cuore tutti gl’impeti 
generosi che possa destare il sacro entusiasmo pel re e per la 
‘patria, ma non si scordi che il soldato dev'essere anche pro- 
tto tiratore, se non si vuole che il poetico edificio creato in 
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E il non essere persuasi che tattica e fuoco sono oramai 
fusi insieme, il non voler riconoscere l'importanza del fuoco, 
intendo fino al punto che avrebbe meritato, contribui non 
poco ad accrescere il numero di coloro che si schierarono 
contro l'adozione del fucile a ripetizione. Molti degli avver- 
sari della nuova arma, pure ammirandone i vantaggi, non 
trovavano che essi erano tali da compensare le grandi spese, 
la difficoltà del tempo di transizione e gli altri inconvenienti 
del cambio d'armamento di tutto un esercito. Chi per poco 
conosca però la storia della fanteria sa che le stesse ragioni si 
mettono innanzi, a favore dello statu quo, ogni qualvolta si 
tratta di un nuovo progresso tecnico-tattico. Così avvenne 
pel fucile a percussione, pel fucile ad ago, per la ripetizione 
@ per il piccolo calibro. E così in tattica dal « tiragliatore », 
che faceva semplicemente orrore ai soldati del 1805 fino 
allo stormo di cacciatori d'oggigiorno. Se quindi un certo 
spirito conservatore nell’esercito ha i suoi vantaggi, è per lo 
meno prudente non lasciarsi da esso troppo allettare, dimo- 
strando la storia della tattica di fanteria in genere, specie poi 
quella di questi ultimi venticinque anni, che il trascurare a 
tempo debito un dato progresso danneggia il valore della 
truppa, non potendo in guerra essere compensato da altri 
fattori. Donde la necessità di essere a giorno dei progressi 
che*si attuano nei grandi Stati, la necessità degli studi tat- 
tici, per evitare l'inconveniente che gli ufficiali in genere, 
quelli di fanteria in ispecie, per l'andamento metodico del 
servizio di pace, per le piccole miserie contabili e quelle di 
caserma facciano passare in seconda linea la cosa più impor- 
tante, che è rappresentata dall’istruzione pel combattimento. 

Non ostante tutte le querimonie finanziarie, la Germania, 
precedendo tutte lo altre nazioni, si decise per l'adozione 
del fucile a ripetizione 1nodello 1881, aumentando così note- 
volmente, circa la tecnica del combattimento, la differenza 
fra la pratica regolamentare e quella della guerra vera. Il re. 
golamento ancora in vigore in Germania nel secondo de- 
cennio dopo la guerra e prima del 1888 era in fondo sempre 
quello del 1845, non ostante tutti i rappezzamenti avuti, 
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tre nel periodo di tempo fra il 1845 e il 1887 erano av- 
ute nella tecnica delle armi mutazioni maggiori e più ra- 
li di quanto non si fosse verificato negli ultimi due se- 
. Da quanto apparisce dalla letteratura militare fu lungo 
ostinato il contrasto delle idee per ottenere un regola- 
to per la fanteria che fosse in armonia con tutto ciò che 
ora potesse qualificarsi come prodotto internazionale di 
ogressi tattici; furono notevoli e senza dubbio degni di 
le gli sforzi degli ufficiali perchè l'istruzione pel combatti- 
to della truppa riuscisse conforme alle esigenze dei tempi. 
Tl regolamento provvisorio di servizio in guerra del 1886 
pianò tuttavia moltissimo queste difl'erenze in quauto a 
neetti tattici, stabilendo in modo esemplare il servizio degli 
avamposti, di sicurezza in marcia, degli accampamenti, abban- 
ando ogni pedante sofisticheria; regolamento che servi a 
poco a poco di modello anche alle altre nazioni. Gli seritti 
el Boguslawski e la tattica del Mekel contribuirono senza 
lubbio a spianare la via a concetti sani, sia nella condotta, 
nell’ istruzione delle truppe, essendo tatticamente par- 
do innanzi in parecchi punti a tutti i regolamenti del 
po. 

| Negli altri eserciti continuarono generalmente ad essere 
nvenierfti comuni: le numerose formazioni di piazza 
i, non poche delle quali inattuabili sul campo di bat- 
lia; nel combattimento: l'apertura del fuoco stabilita a 
ve distanza; alle grandi e medie distanze il tiro eseguito 
singoli cacciatori; dimenticando così che la guardia prus- 
a Saint-Privat e i Russi a Plewna soffrirono, come è 
‘0 dimostrato, le maggiori perdite fra 1000 e 500 metri 
che la vera tattica del fuoco esigeva azione a massa di 
etti e non tiri di singoli individui. 

regolamento che merita meno questi appunti è forsé 
nello austriaco del 1880, sia per le formazioni tattiche, 
per le prescrizioni circa il modo di dare gli ordini, sia 
erchè mette in vista dappertutto l’importanza di conseguire 
combattimento la superiorità del fuoco, facendo passare 
i seconda linea l'assalto con la baionetta. 
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Il regolamento francese del 1984 e Instruction de combat 
del 1886 sono pure degni di nota e forse in quanto a tab- 
tica formale sono i più avanzati del tempo, avendo accolti 
quasi tutti quei miglioramenti che come riforme tattiche rap- 
presentavano un desiderio generale. Per l'attacco è preseritto 
lo schieramento a 1500 metri, a 800 metri il passaggio al- 
l'ordine sparso, fra 600 e 700 metri l'apertura del fuoco, 
quindi avanzata con sbalzi, prima variabili da 80 a 100 metri 
poscia di 50 metri. A 400 metri i sostegni devono essere fusi 
con la catena. Delle due compagnie, che mette in riserva il 
battuglione, una rafforza la linea di cacciatori, l’altra si porta 
2200 metri dalla linea stessa per avanzare poi in ordine chiuso 
e dare impulso all’assalbo, che si esegue a 200 metri dal 
nemico. 

Grande importanza dà il regolamento alla severa disci- 
plina del fuoco, all'energica offensiva, alla compattezza dei 
movimenti d'attacco. Ristretto in modo notevole lo scaglio- 
namento in profondità, conservate invece le distanze esatte 
fra la catena, i sostegni e la riserva. 

Perla (difesa il regolamento raccomanda di giovarsi con cura 
del terreno; consiglia fronti relativamente più ampie che per 
l'attacco, principio quest'ultimo più assennato di quello del 
difensore ammassato, che si espone a facili accerchiamenti; 
infine l'occupazione di punti avanzati, particolarità tattica 
specialmente francese, per la quale in verità le tendenze 
d'oggi giorno si sono mostrate sfavorevoli del tutto, poichè 
essa è causa di sparpagliamento di forze, d’inevitabili di- 
sfatte parziali e difficilmente raggiunge lo scopo di far schie- 
rare innanzi tempo un accorto avversario. 

L'aver stabilito l'inizio del fuoco a 600 metri, se non 
rappresenta l'omaggio dovuto all'eificacia dello armi, è per 
lo meno un progresso di fronte ai partigiani del tiro a pio- 
cole distanze, che volevano il principio del fuoco generale 
a 400 metri. D'altra parte però il regolamento sancisce an- 
ch'esso la norma errata che alle grandi e medio distanze è 
consentito far fuoco a soli singoli tiratori a stabilisce troppi 
vincoli circa l’impiego delle forme tattiche, le distanze e 
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| simili, prescriziori tassative, che non si armonizzano con la 
vera natura dalla guerra. Non ostante quindi i nuovi pro- 
gressi avvenuti nella costruzione delle armi si continua a 
persistere a non volerne trarre le dovute conseguenze per 
la tattica. E a volerlo provare maggiormente ricorderò come 
nel decennio 1889-90 si dimostrò una generale tendenza esa- 
goratamente sfavorevole alla forma difensiva di combatti- 
(mento, ossia proprio negli anni, nei quali la forma stessa 
acquistava maggiore importanza, per le armi più efficaci 
| adottate, essendo innegabile che ogni progresso tecnico nelle 
armi riesce relativamente più favorevole alla difensiva che 
all'offensiva. Tendenza sindacabile sotto l’aspetto tattico, 
specie quando si manifesta, come nel tempo accennato, sotto 
forma di aforismi che condannano in termini generali la di- 
fensiva. A questo proposito fu scritto sagacemente negli an- 
| nali del Lébell del 1887 quanto segue: 

« La battaglia consiste oggi come una volta nella vivace 
«alternativa di ambo le forme di lotta; solo in caso parti- 
«colare, secondo il tempo, il luogo e le circostanze si può 
«stabilire a quale di esse si possa dare la precedenza. Ne 
<segue che la fanteria, la quale sostiene la parte principale 
<del combattimento, dev'essere ugualmente atta ed eserci- 
| «tata a sapersi giovare di entrambe le forme. Nella storia 
| «militare non è nuovo il fatto di una preferenza parziale 
| «peruna delle due forme. Dopo il 1859 l'avanzare ener 
« gicamente, sprezzando il fuoco, fu considerato tatticamente 
«come il segreto della vittoria. Dopo il 1866 finì il culto 
« della baionetta e si attribuirono le vittorie prussiano al 
«fucile a retrocarica e non si esitò a dichiarare la difensiva 
«come la forma più efficace del combattimento. Ma dopo 
«la campagna del 1870-71 ecco una nuova modificazione, e 
«Si tiene per fermo che solo l'offensiva promette grandi 
< risultati. Ma non è il caso, nè utile discutere di supre- 
«mazia fondamentale dell'una forma sull’altra, quantunque 
«vi siano disposizioni regolamentari in contrario, poichè 
«anche la difensiva bene intesa, ossia la difensiva attiva, 

« vuole rispettati i suoi diritti. » 
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Queste considerazioni non possono non trovarsi giuste, 
pure essendo tutti intimamente persuasi della necessità di 
coltivare con zelo lo spirito offensivo della fanteria. E sic- 
come nelle battaglio puramente offensive dell'ultima grande 
guerra l’attaccante fu ripetutamente costretto a lunga difesa, 
così non si possono non disconoscere le conseguenze che ne 
derivano circa la convenienza, già vista da Napoleone, di 
dare al soldato di fanteria uno strumento da guastatore. Da 
quanto apparisce però dalla letteratura militare internazio. 
nale non sembra che si sia acquistato generalmente un con- 
cetto esatto dei lavori da zappatori e del modo di giovar- 
sene tatticamente, non ostante l'adozione in parecchi eserciti 
della vanga e l’esistenza di numerose istruzioni regolamen- 
tari, Nè il fatto che nella guerra franco prussiana la vanga 
non ebbe parte importante come nella guerra di secessione 
d'America e a Plewna costituisce valido argomento contro 
l'utilità tattica di rafforzamento artificiali del terreno. Sè 
i combattimenti futuri, come viene profetizzato qua e là do- 
vessero assumere piuttosto la foggia di guerra di posizione, 
bisognerebbe provvedere in tempo a stabilire il metodo tat- 
tico per giovarsi, sotto grandi aspetti, dell'attività della fan- 
teria nei lavori in terra, tanto nell’offensiva quanto nella di 
fensiva, Ciò prova quanto s'ingannino coloro, che, fautori 
dell’offensiva assoluta, credono di poter dimostrare l’inuti- 
lità di una tattica, impicciata dalla fortificazione campale. 
I due più grandi capitani partigiani dell'offensiva, che la 
storia conosca, Federico e Napoleone, avevano opinione ben 
differente da questa ed erano convinti dell’ intimo nesso esi- 
stente fra la tattica e la fortificazione del campo di battaglia, 
sia di grande come di piccolo stile. E la ragione è molto sem- 
plice; l'esperienza aveva loro insegnato che in una lunga 
campagna tutti gli espedienti guerreschi devono essere fa- 
miliari allo truppe, specio alla fanteria. 

(Continua). 

Anerepo CaseLza 
Maggiore d'artiglieria. 
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L’UNIONE MILITARE 


L'onorevole Luigi Luzzatti, considerato l’apostolo ed il 
dre della cooperazione italiana, pronunciava le seguenti 
ole alla Camera dei deputati, nella seduta dell’11 di- 
embre 1899: 
|< Prima che sorgosse questa Istituzione, per molti degli 
< acquisti che si facevano per gli ufficiali, panni, ginbbe, ecc. 
le si ricorreva all’estero. L'Unione Militare, con materna cura, 
; con nazionale orgoglio, si è volta a sostituire la produzione 
domestica alla forestiera e oggi ha raggiunto questo in- 
< tento: su una somma di 5 milioni di acquisti annui, tranne 
(per 690 mila lire di acquisti all’estero (che cerca di sosti. 
tuire nel modo che dirò), tutto è provvisto in casa. Vi 
‘sono delle difficoltà a eliminare questi ultimi residui di 
mportazioni forestiere, espressione della impotenza della 
roduzione nazionale rispetto all’estero; ma si veda con 
pal cura ansiosa, degna delle migliori tradizioni del 
iostro paese, questo Istituto ha cercato di provvedere. 
Vi è un'industria, quella dei fili d'oro e d'argento che il 
mostro paese non ha mai saputo appropriarsi, e con pa- 
tiottica esultanza annuncio oggi alla Camera che anche 
juesta difficoltà è tolta, perchè l'Unione Militare, fra 
ro; istituirà qui in Roma, una fabbrica per produrre 
“fili d’oro e d’argento, che sinora attestavano un vano 
siderio e un vano tentativo. » 


0 compiuto. L'Unione Militare, per festeggiare il primo 
ennio di sua vita, il giorno 9 febbraio corrente la so- 

ente inaugurato un grandioso stabilimento indu- 
e per la trafileria dei metalli fini, impiantato in Roma 
ale della Regina. 


224 L'UNIONE MILITARE 


In tale occasione vennero distribuiti una medaglia com- 
memorativa ed un libro, in cui è esposta la storia docu- 
mentata della Istituzione e splendidamente illustrata con 
ricordi personali dei benemeriti fondatori, dei presidenti 
che si successero col tempo, dei direttori, e con disegni 
rappresentanti tutti gli Stabilimenti della Società, i labo- 
ratoi ed i riparti di vendita. 

Questa storia documentata dimostra a qual grado di po- 
tenza economica è giunta nel breve periodo di 10 anni 
l'Unione Militare e quanti beneficî abbia prodotto, non solo 
agli ufficiali dell'esercito, ma al pubblico, all'economia ed 
alla industria nazionale; e dimostra eziandio che quando 
una istituzione, fin dalla prima sua origine, sorge sulle basi 
dell'onore e della disciplina, su di un apprezzamento razio- 
nale e preciso dello scopo che si vuol raggiungere, o con la 
guida dei buoni esempi altrui e dei fatti dell'esperienza, 
l'esito è sempre sieuro so vi contribuiscono la volontà ferma 
e l'attività instancabile dei fondatori e di tutti coloro che 
sono successivamente chiamati a roggerne le sorti. 

Quanto ciò sia vero, rispetto all'Unione Militare, ne tro- 
viamo con legittima, compiacenza la prova luminosa nelle 
pagine stesse di questa Linista. 

AI principio dell'anno 1889 il tenente "ito Molinari, con 
arditezza pari alle sue profonde convinzioni, a mezzo della 
stampa militare lancia e svolge l’idea della costituzione di 
una grande società cooperativa fra tutti gli ufficiali del- 
l’esercito è dell'armata. A questa idea egli consacra tutte 
le forze del suo intelletto e non si arresta di fronte ad al- 
cuna obiezione e difficoltà, finchè non raggiunge îl suo 
alto obbiettivo. Egli da principio è secondato da pochi, ma 
valenti fautori, fra i quali meritano ricordo speciale il mag- 
giore generale Felice Racagni e il capitano di stato mag- 
giore Felice De Ohaurand De St. Eustache. 

Il Ministero della guerra vide di buon occhio l'intento 
di far sorgere una società che mirava al benessere degli 
ufficiali conseguito coi mezzi degli ufficiali stessi e per sola 
forza dell’associazione. Nel giugno dello stesso anno 1889 
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inò una commissione per studiare la proposta di isti- 
uire la cooperativa militare; e questa commissione, dopo 
‘accurati studi, rassegnava una elaborata relazione nella 
male erano esposti i criteri secondo i quali riteneva op- 
ortuno organizzare l’ideata Società. 
Il Ministero della guerra, prima di autorizzare l’istitu- 
ne della Società, volle sentire il parere dell'on, Luzzatti 
mandare all’estero una Commissione per studiare il frinzio- 
amento dello cooperative militari. 
Furono quindi mandati all’estero il capitano di stato mag- 
ore De Chaurand ed il tenente Molinari, che al ritorno 
esentarono un'aceurata e diffusa relazione, che conchiu- 
eva con un inno agli splendidi risultati ottenuti dalle coo- 
ative militari tedesche ed inglesi, 
I risultati di questi studi furono condensati ed esposti 
n molta chiarezza e precisione dallo stesso capitano De 
urand nella nostra /tivista. 
La Commissione sopra accennata e i bravi ufficiali che 
Avevano preso parte agli studi ed ai lavori preparatori, eb- 
bero una intuizione così chiara e precisa dello scopo e dei 
teri secondo i quali doveva fondarsi e quindi funzionare 
muova istituzione, che le basi da essi segnate sono quelle 
ni l'Unione Militare sorse, su cui si sviluppò, su cui 
Tese prospera e potente, e rimangono oggi tali e quali 
Vennero proposte e caldamente propugnate in uno scritto 
ibblicato nel novembre 1889 nella nostra Rivista col titolo: 
zione nel campo economico, suoi principî, sue appli- 
zioni nelle società militari. 


‘esercito e dell'armata, sotto la presidenza del generale 
ico Cosenz, capo di stato maggiore dell'esercito, proce- 
alla costituzione legale della Società. 
Al 15 dicembre 1889, epoca della prima istituzione, la 
Unione Militare contava 12,437 aderenti, 11,962 azioni sot- 
| toseritte ed un capitale versato o sottoseritto di 1, 1,016,595. 
Un ‘anno appresso, nel febbraio 1890, la nostra Rivista potè 
{bblicare la storia della origine e dei primi risultati in uno 
IG — Anso turi. ; 
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scribto: L'Unione Militare — Come sia sorta — Quale ne sarù 
l'avvenire; © predicevamo fin d'allora uno sviluppo largo e 
fecondo. l A 

Oggi la previsione si è avverata, come lo provano i risul- 
tati che riassumiamo dalla pubblicazione test fatta per fe- 
steggiare îl decennio di vita della istituzione. 


è 
nia 

L'Unione Militare ha preso posto tra le più fiorenti coo- 
perative mondiali, ed il suo esempio ha contribuito non poco 
a diffondere la cooperazione militare in diversi paesi: al 
Brasile, in Grecia, nella Spagna, nel Portogallo, in Ro- 
mania, ecc. & 

L'Unione Militare è nata, si sviluppò e va sempre più al- 
lurgando la sfera della sua azione, con una organizzazione 

sui seguenti criteri: 

a in dué rami: uno per l'esercizio del credito, 
Valtro per l'esercizio di magazzini di vendita, funzionanti 
in modo autonomo, entrambi però amministrati da un solo 
Consiglio. Col primo si propone di far risparmiare ai consu- 
matori, soci e non soci, il compenso prelevato dai numerosi 
intermediari che sì frappongono tra produttore e consuma 
tore, col secondo di procacciare il credito col mezzo della 
mutualità o del risparmio. : [ne 

I magazzini di vendita sono aperti non solo ai soci, ma 
anche al pubblico. Per tutti i consumatori, soci e non Sa 
si è adottato il sistema dei prezzi più miti del mercato. L mu 
tile risultante alla fine d'anno, dopo pagate le spese, viene 
restituito a tutti i consumatori indistintamente, a seconda 

i acquisti. 

Ro Shia al pubblico corrisponde pienamente al carat- 
tere essenziale di una cooperativa, la quale deve rappresen- 
tare un'unione di persone che si rendano un mutuo e fratel- 
levole aiuto, e non un'unione di capitali. a. 

Se per fare acquisti presso un magazzino cooperativo di 
‘consumo fosse indispensabile essere azionista, si privereb- 
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ro dei benefici della cooperazione coloro che ne hanno 
iggiormente bisogno, cioè coloro che non hannoi mezzi 
‘comperarsi un'azione, esi verrebbe meno a quei senti- 
enti altruistici che costituiscono l'essenza, la grandezza e 
base del principio cooperativo. Senza la vendita al pub- 
0 ì magazzini cooperativi non potranno mai conseguire 
inde fortuna, e l'esperienza conferma che le cooperative 
‘quali per ragioni speciali debbono limitare la vendita ai 
i soci, ss non hanno carattere patronale, o conducono în 
nerale vita stentata e rachitica o finiscono col perire mi- 
mente. La limitazione della vendita ai soli soci per le 
perative che non godono alcun privilegio o sussidio dal 
dverno, toglierebbe alla cooperazione la sua grande prero- 
tiva di servire da calmiere moderno, ed avrebbe per effetto 
impedire ad uomini ricchi e generosi di fare disinteres- 
amentè il bene dei poveri e degli umili. 


1° per non ferire i legittimi interessi degli onesti 
mediari; 2° per favorire il risparmio e contribuire alla 
paganda di quelle abitudini di ordine e di previdenza che 
ai giovano al benessere dell'individuo e molto aggiun- 


no alla prosperità pubblica. 


mercato, gli intermediari non hanno alcuna ragione di 

la. L'Unione aborre dalla concorrenza e lascia coi suoi 
zzi di vendita un margine di guadagno lecito e disereto, 
modo che il commerciante serio ed intelligento possa 
pre vivere e prosperare accanto ad essa. Si dolgono, è 

, coloro che non possono più vendere a prezzi molto ele- 
; ma nel compiere l’ufficio di ca/miere sta appunto la 


grandezza e la bontà della cooperazione. 


ia ricchezza accumulata nelle cooperative con intendi- 
nti non egoistici, amministrata con larghezza di vedute, 


tribuita con equità, non può che essere fonte di maggiore 
icchezza e di benessere generale. Ciò è tanto vero che a 


ndre, parallelamente allo sviluppo di sei colossali coope- 


Ive che hanno conquistato quel grande mercato, i com- 
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mercianti si sono aumentati in 10 anni di circa 80,000; ed 
ancho a Roma, di pari passo con la prosperità dell’ Unione 
Militare o di altro importanti cooperative, i dettaglianti si 
sono aumentati in modo sensibilissimo. 

L'Unione Militare, in omaggio al suo programma di fa- 
vorire tutto ciò che ha di mira l’ineremento commerciale 
ed economico delle città dove ha una propria sede, ha pre- 
stato il suo concorso alla migliore riuscita delle Esposizioni 
che si sono tenute nel 1900 a Verona, a Roma ed a Napoli. 

Nell’adempiere all'ufficio di calmiere, le cooperative ven- 
gono per naturale conseguenza ad impedire i sindacati per 
il rincaro dei generi, ed a rompere quei monopolî artifi- 
ciali che qualche volta si manifestano per’ mancanza di eon- 
correnza. 

Per persuadersi di quanto l'Unione Militare ha fatto per 
ridurre a giusti limiti i prezzi degli articoli militari, basterà 
procurarsi e consultare il prospetto nel quale i prezzi di 
questi articoli pagati dagli ufficiali prima della costituzione 
della Società, sono messi in confronto con quelli successiva- 
mente stabiliti dall'Unione Militaro nei suoi cataloghi. 

È da notare che di pari passo con la riduzione dei prezzi 
si è migliorata la qualità degli articoli, per modo che oggi 
si acquista all'Unione Militare quanto di più fino è prodotto 
dall'industria nazionale ed estera. Nè quil’Unione si è ar- 
restata, giacchè pervenuta come cooperativa di consumo ad 
un grado elevato di potenza e di prosperità, si appresta a 
divenire cooperativa di produzione precisamente per quegli 
articoli di uso militare che oggi sì è costretti a procurarsi 
dall'estero perchè l'industria nazionale non li ha prodotti 
ancora con quel grado di perfezione ch'è desiderabile. 


* 
sa 


Come già si è detto, gli utili netti risultanti alla fine di 
ogni esercizio, prelevato un equo interesse da corrispondersi 
al capitale sociale ed una quota per il fondo di riserva, sono 
restituiti a tutti i compratori, soci e non soci, in propor- 
zione degli acquisti fatti. 
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risparmi, e con le quote non ritirate la Società ha potuto 
‘ompiere parecchie opere di beneficenza. 

Essa fece una prima elargizione a favore dell'Istituto delle 
iglie dei Militari in Torino, assegnandogli la somma di 
9049, 40 Col provento di questa somma, convertita in 
ndita, il Comitato direttivo di quell’Istituto creò un posto 
iuito nella Casa professionale denominandolo: Posto di 
ndazione dell’ Unione Militare « perchè resti — così si espri- 
«meva il Presidente dell'Istituto — perenne memoria del- 
«l'atto benefico da essa compiuto, e tale atto abbia da 
‘essere in modo particolare benedetto sempre da quelle 
< giovanette figlie di militari che via via saranno nominate 
compiere qui gratuitamente la loro educazione. » 
Altre due elargizioni, di lire 5000 ciascuna, l'Unione Mi- 
li tare fece alla Casa Umberto I pei veterani ed invalidi 

Ile guerre nazionali, in Turate, ed all’Orfanotrofio Mili- 
‘e di Napoli. 

Nell’intento di dare ai risparmi sugli acquisti (che il più 
delle volte vengono spesi al momento stesso in cui si esi- 
ono) una destinazione più elevata e più conforme al be- 
ssere degli ufficiali, l'Unione Militare ha concluso nel 1890 
n la Società di Previdenza tra gli ufficiali una convenzione, 
virtù della quale i soci devolvendo a favore della Società 
Previdenza gli interessi delle azioni che possiedono e i 
parmi sui loro acquisti, possono costituirsi 0 un’assicu- 
ione sulla vita in caso di morte, o una pensione sup- 

entare a quella dello Stato, la quale compensi in parte 
differenza di trattamento fra il servizio attivo e la po- 
one ausiliaria od il riposo. Per godere dell’assicurazione 
che l'ufficiale faccia pervenire alla Società di previ- 
nza una dichiarazione dalla quale risulti il suo intendi- 
lento di assicurarsi e la forma di assicurazione da lui pre- 
erita, se cioè desidera assicurare alla famiglia una somma 
in caso di sua morte, 0 se preferisce la forma della pensione. 

tal modo l’ufficiale, pel fatto solo di esser socio dell’Unione 
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Militare e di fare î suoi acquisti nei magazzini sociali, com- 
perando merce ottima ed a giusto prezzo, si assicura una 
somma pel giorno del bisogno. 


Mira costante dell’Unione Militare è di emanciparsi dal- 
l'estero per tutti i prodotti che alle medesime condizioni si 
possono avere in Italia, Sono continne le cure e le insistenze 
per spingere i fabbricanti nazionali ad emulare le fabbriche 
estere nell'industria laniera ed in altri rami della produ- 
zione. L'iniziativa da ossa presa di produrre direttamente 
alcuni degli articoli che finora sono stati di esclusiva fab- 
bricazione dell’estero, ha dato risultati soddisfacenti. 

L'Unione Militare, oltre che dar vita nel proprio seno a 
parecchie industrie, ha potuto, nello svolgimento della sua 
azione, favorire per ispirito di solidarietà molte piccole coo- 
perative di lavoro e di produzione. A Roma le cooperative 
dei tipografi, dei legateri di libri, dei cappellai, dei sarti, 
ebbero tutti aiuti e consigli: e lavoro ebbero pure le coo- 
perative dei muratori, dei falegnami, dei pittori, dei co- 
struttori di pavimenti che provvidero alla sistemazione di 
due fabbricati in Roma acquistati per uso degli opifici e la- 
boratorî sociali. A. Bologna l'Unione rilevò la Cooperativa 
operaia dei guantai, assicurando così il lavoro a parecchie 
famiglie di quella città. Dell'aiuto dato alle cooperative 
l'Unione ebbe a rimanere pienamente soddisfatta. I lavori 
riuscirono sempre perfetti, esegniti con coscienza, ed a prezzi 
miti e vantaggiosi. 

La Federazione delle cooperative di Roma e provincia, 
nella seduta del 25 novembre 1899, in merito all'aiuto dato 
dall'Unione Militare votava il seguente ordine del giorno: 


Constatato che l'Unione Militare affida gran parte dei lavori che lo 
abbisognano alle cooperative di produzione e lavoro, montre addita all'en- 
comio dei cooperatori tutti la benemerita istituzione, fa voti che l'esempio 
veoga da altri seguito. 
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* 
sa 


Ti Unione Militare non gode di aleun privilegio fiscale. 
| cooperative, se hanno un capitale modesto, non supe- 
iore alle 30. mila lire, possono usufruire nel primo quin: 
‘quennio della loro fondazione, di aleune facilitazioni di non 
rande rilievo; ma le grandi cooperative che vendono anche 
non soci non godono di alcuna facilitazione © pagano 
e tasse a norma di legge come qualsiasi negoziante, con 
questa differenza che non un centesimo del reddito d'una 
iooperativa può sfuggire al fisco, perchè l'accertamento si 
sui bilanci resi di pubblica ragione e l'agente dello tasse 
ispezionare i registri. I negozianti invece non sono ob- 
ligati a lasciar vedere i loro registri e sono esenti da al- 
no tasse a cui lo cooperative sono soggette. 

| L'Unione Militare, come tutte le grandi cooperative, paga 
la tassa di ricchezza mobile: a) sugli stipendi del perso- 
nale; 0) sugli interessi passivi; c) sulle quote d’ammorta- 


luta al fondo di riserva; e) sulla quota degli utili che 
corrisponde come interesse alle azioni; f) sul sopraprezzo 
le azionis g) sulla quota erogata a favore della Cassa di 
idenza del personale; /) sulla quota utile spettante ai 


Paga ‘inoltre la tassa di circolazione, la tassa di esercizio, 
a tassa mostre e vetrine, la tassa pesi e misure, la tassa 
era di commercio, ed altro tasse locali diverse. 

Per spese di dazi e di dogana sulle merci nazionali ed 
ere la Società ha pagato nel decennio L. 3,830,015. 23. 
L'Unione non ha nessun interesse ad assumere forniture, 
ichè se realizza degli utili li restituisce a chi li ha pro- 
. Ha concorso negli appalti quando fu invitata o ne 
ravvisato l’opportunità unicamente per impedire coali- 
zioni a danno dell’Erario pubblico. 

Così ha assunto la fornitura di 55,000 zaini dal Ministero 
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concorso alla fornitura del vino per le truppe della Colonia 
Eritrea, rimanendone deliberataria per aver presentato cam- 
pione migliore ed a prezzo più basso, ecc., ecc. 

La presenza dell’Unione Militare nelle aste è la migliore 
garanzia pei contribuenti; poichè è merito grande della coo- 
perazione di fare non soltanto il bene che si vede, ma di 
farne uno molto maggiore, quale calmiere in tutte le tran- 
sazioni commerciali. 

sa 

L'Unione Militare possiede magazzini di vendita presso 
la sua sede in Roma, presso le filiali di Torino, Napoli, 
Spezia, Milano, Palermo, Firenze, Bologna e Genova e presso 
le agenzie di Verona, Ancona e Modena, In ogni magazzino 
le merci sono raggruppate in riparti. Il riparto vini e ge- 
neri alimentari non esiste presso le agenzie. T'utte lo sedi 
hanno inoltre un numero di laboratori proporzionato all’im- 
portanza ed ai bisogni rispettivi. 

Gili articoli in vendita nei detti magazzini sono di sartoria 
militare e civile, forniture militari, selleria, maglieria, bian- 
cheria, cappelleria, orologeria, profumeria, valigeria, posa- 
teria, porcellane, armi, guanti, stoffe per signora, calzature, 
cravatte, vini e liquori, droghe, generi alimentari. Com- 
prendono gli oggetti più svariati, dai commestibili ai mi- 
mimi accessori dell’uso domestico. 

Le merci acquistate nei magazzini dell’Unione si recapitano 
a domicilio con furgoni speciali. La Società ha adottato un 
tipo di furgone automobile elettrico ad accumulatori per il 
servizio rapido a domicilio. 

Le merci sono acquistate presso le primarie case produt- 
trici nazionali e dell’estero ; la Società peraltro procura, per 
quanto le è possibile, di produrle da sè, per far godere al 
consumatore un doppio utile, quello commerciale e quello 
industriale; su L. 81,704,759. 19 di merci ni genere vendute 
nel decennio, L. 12,902,182. 68 sono state prodotte nei labo- 
ratorî della Società. Presso tutte le sedi vi sono laboratorî 
di sartoria civile e militare, di berretti e di biancheria. 
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| Le filiali e le agenzie dell'Unione Militare, sono di grande 
iilità per gli ufficiali che dimorano fuori della capitale, ma 
‘obbligano la Società a sacrifici non lievi per le maggiori 
di locali e di personale e per l’impiego di maggiori 
ipitali. La Società peraltro riconosce che le sedi attual- 
nente esistenti non sono sufficienti a soddisfare tutti i bi- 
ygni dei soci, disseminati nelle numerose guarnigioni del 
egno, e si propone di estenderne gradatamente il numero, 
man mano che le condizioni sociali lo permetteranno. Ogni 
le provvede pertanto a mandare due volte all’anno nelle 
ttà vicine speciali viaggiatori per raccogliere ordinazioni 
per provvedere alle confezioni su misura. Presso ogni fi- 
le esiste una Commissione di vigilanza composta di cinque 
ciali soci, la quale vigila sul regolare funzionamento del- 
zienda, si tiene in corrispondenza col Consiglio d’ammini- 
ione e con la Direzione generale, studia i bisogni locali, 
inde in esame i desiderì dei soci e rassegna al Consiglio 
nelle proposte che giudica vantaggiose ai soci ed alle so- 
stà. Le Commissioni di vigilanza vengono nominate annual- 
ente dalle assemblee parziali dei soci. Presso le agenzie 
efanzioni di queste Commissioni vengono disimpegnate da 
Commissario di vigilanza (nominato dal Consiglio d'am- 
trazione) sostituito in caso d’impedimento da un vice- 
issario di vigilanza. 

L'Unione non solo procura di esser sollecita dei bisogni 
si soci delle guarnigioni del Regno, ma cura con pari 
lecitudine i bisogni di coloro che risiedono fuori dei 
in servizio del Paese. Così quando ne ravvisò l’op- 
à si volse con occhio materno agli ufficiali dei 
idî delln Colonia Eritrea, i quali per l’inospitalità del 
clima e per le gravissime difficoltà di vettovagliamento 
sentivano vivamente il bisogno della sua opera benefica. 
L'Unione impiantò a Massana una succursale, fornita di 
Quanto poteva occorrere in oggetti di vestiario ed in com- 
ibili e vini agli ufficiali delle truppe d'Africa ed alla 
popolazione di quella città e funzionò da provvido cal- 
| tniere, mantenendo tranquillo e discreto il mercato. 
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Nè si limitò ad impedire la speculazione a danno dei 
consumatori; essa volle intervenire anche a tutela degli 
interessi dello Stato, che sono gli interessi dei contribuenti. 
Essendosi indetta un'asta pubblica a Massaua per la for- 
nitura del vino alle truppe, 1’ Unione Militare mandò un 
suo agente per trattare, e fra i vari concorrenti fu quella 
che offerse condizioni più vantaggiose sia per qualità che 
per prezzo, restando così deliberataria della fornitura. 

Quando sopravennero i noti avvenimenti del 1896, le 
richieste di vino oltrepassarono di gran lunga la misura 
stabilita nel contratto, e l'Unione, anzichè ritirarsi, fa- 
cendo valere che i prezzi dei vini erano in aumento sen- 
sibilissimo (come risultava dalle mercuriali), considerò come 
debito d'onore verso l'Esercito e verso il Paese di soddi- 
sfare sollecitamente tali richieste, senza pretese di com- 
pensi e senza alterazione del prezzo precedentemente con- 
“venuto. 

Per disimpegnare in modo degno, durante la gue 
questo servizio di approvvigionamento che altra volta, al- 
l'epoca della spedizione San Marzano, aveva finttato te- 
sori alla speculazione privata, essa improvvisò un organismo 
grandioso, senza badare a sacrifici e senza preoccuparsi del 
risultato economico dell'impresa; in pochissimo tempo im- 
piantò a Casalnuovo, presso Napoli, un grande stabilimento 
vinicolo e provvide ad una fabbricazione speciale di bari- 
loni e bariletti da trasporto a dorso di cammelli e di muli, 
acquistando considerevoli quantità di legnami in Slavonia 
e Croazia. 

Nè l'Unione Militare si adoperò meno per la R. Marina 
quando per condizioni eccezionali si manifestò necessario 
uno speciale servizio di vettovagliamento e di rifornimento. 
Verso la metà del 1898, avuta notizia che gli ufficiali ed 
i marinai della nostra Divisione Navale, in stazione nelle 
acque della Colombia, erano costretti a rifornirsi in quei 
paraggi a prezzi esorbitanti, l'Unione Militare improvvisò 
una Filiale Mobile, imbarcando sul piroscafo Bisagno un 
sua agente e 800 colli di merci che andarono a raggiun- 
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| gere la Divisione Navale italiana. Una spedizione consi- 
mile rinnovò nel 1899 per la Divisione Navale dell’ Estremo 
Oriente, ottenendo, come nella prima, l'ambito risultato di 
provvedere agli ufficiali ed agli equipaggi della nostra Ma- 
tina in regioni lontane, generi di ottima qualità agli stessi 
prezzi che usa fare in Italia. 

Per dimostrare l’utilità dei servizi che l’ Unione Militare 
‘può rendere all’ Esercito nell'eventualità di una mobilita- 
zione, la Società istituisce in occasione delle grandi ma- 
novre e delle manovre di campagna, presso i vari riparti 
di truppa, delle Sezioni di approvvigionamento, largamente 
provviste di generi di più comune consumo e di celeri 
mezzi di trasporto per recapitarli prontamente dove ven- 
gono richiesti. 

«Il comandante della Divisione Militare di Palermo, che 
| diresse le manovre in Sicilia, in una lettera indirizzata al 
| presidente del Consiglio d’amministrazione dell’Unione, /così 
si esprimeva în merito al servizio prestato da queste Se- 
ioni: « Il servizio riuscì di somma utilità agli ufficiali ed 
‘alla truppa. È quindi con vero compiacimento che segnalo 
| alla S. V. il modo inappuntabile con cui l'Unione rispose 
alle varie esigenze del non facile servizio ». 

In vista dei risultati ottenuti a vantaggio degli ufficiali 
e delle truppe operanti in campagna, l'Unione Militare si 
| propone di fare in seguito più largo impiego di questo 
servizio; ed intanto ha già predisposto un proprio piano 
di mobilitazione per poter seguire, in caso di guerra, con 
| colonne mobili di campagna, i vari riparti dell'Esercito 
‘mobilitato e disimpegnare presso i medesimi un pronto 
rvizio di vettovagliamento. 


è 
LI 


| Por formarsi un'idea della vita economica della istitu- 
ne, riferiamo i dati complessivi. 


| L'aumento dei soci è stato sempre costante e sarebbe stato 
| maggiore se per effetto di modificazioni introdotte nello 
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Statuto sociale non si fossero dovute eliminare alcune ca- 
tegorie di persone che prima potevano possedere azioni. Il 
numero dei soci usciti per tale ragione è stato di 1062. 

I 15,472 soci risultanti al 31 dicembre 1899 sono così di- 
stinti: 


Soci ufficiali R. Jsercito: 


In servizio attivo permanente . . . . N. 11,476 

In congedo. . . ei 

Circoli, gabinetti di (ora le done \ di 
MOBND: È i A a Voi 30 / 


Soci ufficiali R. Marina: 


In servizio attivo permanente . . . . N. 1,067 

Tn congedo. . ; Sea 

Circoli, gubinotti di lettuygs sale di con 1 
VERNO Rio Cao ani ce 1 


Totale N. 15,472 


I mobili acquistati durante il decennio ammontano com- 
plessivamente alla somma di L. 401,570. 15; essi per effetto 
degli ammortamenti fatti nei diversi bilanci nella cifra com- 
plessiva di L. 155,940. 25 sono esposti nell'ultimo conto con- 
suntivo per L. 245,629. 90; cioè al 61.16°/, del loro valore. 

Il bottame ed il materiale di cantina esistente è esposto 
nell'ultimo bilancio per L. 306,778. 62, corrispondente a circa 
il 50°/, del suo valore, 

Le spese complessive per gli impianti fatte in dieci anni 
sommano a L. 818,893.07; esse sono state ammortizzate 
nella loro quasi totalità, non rimanendo che L, 18,932. 93 
da ammortizzare nel prossimo bilancio. 

La somma di L. 318,893. 07, quantunque non contabiliz- 
zata come attività, rappresenta quel valore che nelle aziende 
commerciali si chiama valore di avviamento. 
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Dall’anno 1896 tutte le spese per nuovi impianti sono 
inscritte tra le speso di esercizio, e quindi ammortizzate 
mell’anno stesso in cui sono fatte. 

Le riserve sono prova della forza e della solidità di una 
azienda; quelle dell’ Unione, in proporzione al capitale so- 
ciale, sono assai rilevanti. Le riserve del ramo consumo am- 
montano complessivamente a L. 673,707. 07. 

Per effetto di disposizioni statutarie le riserve aumente- 
ranno annualmente in avvenire di circa duecento mila lire. 
È facile da ciò prevedere periodi di sempre maggiore pro- 
sperità dell'istituzione a vantaggio dei singoli soci, di tutti 
i consumatori e del principio della cooperazione. 

Il profitto lordo totale del decennio è stato di 8,353,297. 93 
lire e venne prodotto da L. 43,660,752. 85 di vendite effet- 
tuatesi. 

Delle lire 43,660,752,35 di vendite, lire 31,704,759. 19 sono 
di merci in genere (delle quali lire 12,902,182. 68 rappresen- 
tano merci prodotte nei laboratori sociali) e lire 11,955,993. 16 
sono vendite di vini e generi alimentari. 

Tmporta osservare che mentre le vendite a credito si sono 
sempre mantenute stazionarie nella cifra annua di circa due 
milioni e mezzo, le vendite complessivo hanno raggiunto 
nel 1900 1a somma di circa 7,500,000, con un aumento quindi 
di cinque milioni, aumento tutto di vendita a pronti con- 
| tanti. Ciò prova come la società con la garantita qualità 
delle sue merci e coi suoi prezzi giusti abbia saputo con- 
servarsi la fiducia dei soci ed accaparrarsi in modo sensi- 
| bile quella del pubblico. 

Le spese totali ammontarono a lire 6,785,669. 31 per cui 
l'utile netto complessivo è risultato di lire 1,567,628. 62. 

Se all’utile netto del ramo consumo in lire 1,567,628. 62 
sì aggiunge l’utile netto complessivo del ramo credito in 
lire 295,917. 54 si ha che l’utile netto totale della Società 
è stato di lire 1,868,546. 16. 

Tn questo riassunto non entriamo in maggiori particolari; 
e rimandiamo alla pubblicazione fatta a ricordo del de- 
cennio di vita per quanto riguarda alla parte importantis- 
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sima avuta dall’ Unione per l'incremento dell'agricoltura 
nazionale, specialmente per la produzione ed il commercio 
del vino; così per altri particolari risguardanti il ramo cre- 
dito, il personale, le facilitazioni assicurate ai soci, ecc. 

Dovremmo però rammentare i nomi dei benemeriti, che 
concorsero in quest'opera veramente grande della coopera- 
tiva militare, ufficiali di terra e di mare che nel consiglio 
di amministrazione e nei comitati dei sindaci e dei pro- 
bi adempirono il loro mandato con serupolosa coscienza 
e con un'attività superiore ad ogni encomio. 

In questi brevi cenni ci limiteremo a ricordare i presi- 
denti che si succedettera dall'origine ad oggi: il compianto 
tenente generale Enrico Cosenz dal dicembre 1889 al marzo 
1891; il tenente generale Felice Racagni dal marzo al 
maggio 1891; il tenente generale Alberto Cerruti dal maggio 
1891 al settembre 1898; il tenente generale Nicola Heusch 
dal settembre 1898 all'aprile 1895; il tenente generale Fe- 
lice Sismondo dall'aprile 1895, tuttora in carica, al quale 
si deve l'idea d’impiantare in Italia l'industria della tra- 
fileria dei metalli preziosi e di dare sviluppo a tutte le 
altre industrie che ad essa si collegano, e fu l'attuazione 
di questa idea il caposaldo del suo programma nell’ assu- 
mere la carica. 

Per debito di giustizia e di gratitudine, al nome già ri- 
cordato, e che resterà indelebile nella storia dell’Unione 
militare, del primo direttore generale capitano Tito Moli- 
nari, associamo quello dell’attuale direttore Lorenzo Ponti, 
che fino dal luglio 1891 si adoperò per dare saldo ed ampio 
sviluppo alla istituzione, sul terreno dei più sani e fecondi 
principî economici, con larghezza di idee, con arditezza e 
con ingegno applicando le conquiste moderne della scienza 
e delle arti. 
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* 
# 


La fondazione, inaugurata il giorno 9 febbraio, del nuovo 
dioso stabilimento industriale fu salutata dalla stampa 
Ila capitale con plauso vivissimo e generale. 
Accennando a tale inaugurazione, ed ai risultati conse- 
‘guiti dall'Unione militare in un decennio di vita, un gior- 
le popolare di Roma esclamò: 

« Vita di continui trionfi, consacrati ancora una volta 
« splendidamente e nobilmente nello Stabilimento inaugu- 
rato che segna una vittoria singolare contro tutti gli 
< ostacoli che impedirono costantemente a Roma di affer- 
< marsi solennemente citta industriale ». 


F. 


240 


NOTE GEOGRAFICHE 


LA VALLE D'AOSTA 


DESCRIZIONE GEOGRAFICA 


INTRODUZIONE. 


Lo studio che sotto questo titolo presento vorrebbe es- 
sere un'applicazione del metodo di descrizione geografica, 
oggidi seguito nell'insegnamento superiore della geografia, 
specialmente alla nostra scuola di guerra, e la di cui teoria 
trovasi magistralmente esposta nell’opera del colonnello 
Porro: Guida allo studio della geografia militare (1). 

Il generale Riva Palazzi in una sua pregiata memoria: 
Per la conclusione sull'indirizzo degli studi di geografia mili- 
tare (2), lamenta la deficienza di tali applicazioni, atte, più 
che la teoria, a dare un'idea precisa e concreta del valore 
di questo metodo di studio. Ho pertanto cercato di concor- 
rere, secondo le mie forze, al ripianamento di questa lacuna, 
nel desiderio di portare il mio contributo alla diffusione del 
metodo (8). 

Ho scelto, per la mia applicazione, la valle d'Aosta, per 
l’amore che porto a quella regione delle Alpi, cui si colle- 
gano i più cari ricordi della mia vita militare. Forse una 
altra sarebbe stata più adatta per mettere in evidenza la 
stretta dipendenza dei caratteri geografici di un paese dalla 


(1) Torino, Unione tipografica editrice, 1898. 

() Rivista militare italiana, 1898. a 

(3) Fra lo applicazioni del metodo cui si accenna, va segnalato lo studio del capi- 
tano Atuuicci sull’Anfitealro morenico del lago di Garda. — (Rivista militare ita- 
liane, 1897). 
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Storia fisica e dalla sua natura geologica; tuttavia, mal- 
ado la minore efficacia dell'esempio prescelto e la mia 
inesperienza, spero di essere riuscito a dimostrare la supe- 
orità del procedimento seguito, sugli altri, nel riprodurre 
fisonomia geografica di una regione, 
| Nella esposizione dei varii argomenti ho coreato, por 
manto mi fa possibile, di non adoperare parole che non 
ono in uso nel linguaggio comune; non ho potuto tuttavia 
faro a meno dal ricorrere qualche volta ad espressioni scien- 
‘bifiche ed in questi casi il lettore che non le ha famigliari, 
‘potrà consultare l’opera su citata del colonnello Porro nella 
quale troverà ampie e precise spiegazioni doi termini ado- 
ti. Nel capitolo che tratta del ferveno ho inoltre evitato 
di parlare della cronologia delle varie formazioni, trattan- 
losi di una questione ancora molto dibattuta fra i geologi 
d intorno alla quale fervono vivissime dispute (1); del 
resto, sotto il punto di vista geografico non mi sembra in- 
lispensabile il sapere se una data roccia appartenga a 
uesto piuttosto che a quell’orizzonte geologico, ben più ci 
ressa invece conoscerne i caratteri petrografici e la gia- 
tura, inquantochè questi sono gli elementi che hanno 
te importantissima nell’ imprimere una speciale fisonomia 
l paesaggio (2). Così pure, per altre ragioni, ho evitato di 
t seguire al capitolo del ferreno le considerazioni militari; 
iò mi avrebbe portato a discutere concetti strategici, a de- 


) la carta geognostica che accompagna questo lavoro (tav, 11) è tratta dalle carte 
d pubblicato; però in essa sono state introdotte alcone rettifiche parziali in se- 
di risultati del rilevamento della valle rl’ Aosta attualmente în corso per opera 
Ufficio geologico, dal (uale gentilmente mi vennero comunicati. 

\ chi desiderasso adentrarsi nelle (uestioni cronotogiche, ciò che costituisce uno 
fio dei più attraenti, consiglio la lettura degli ultimi lavorî del Gastati, del BARETTI, 

ZAccaGNA, del Kia x, dol Deranc e del Fnancui. Noterò soltanto some le questioni. 
Vtmente discusse siano quelle che riguardano: l'età da assegnarsi alle rocce che 
lo la sona delle pietre verdi, ai calcescisti ed altre rocce della sona Brianzonese, 

Orfidi del M. Chetif © del M. della Saxe; la disposizione relativa delle rocce del 

ifero; inline l'origine del profogina del Monte Bianco che i geologi italiani, che 

î Se no sono oceupati, considerano come uno speciale modo di presentarsi (facies) 
Queisa primitivo, mentre quelli stranieri, fra î quali Genzacw, Micwer. 

IG, ritengono essere una roccia eruttiva. 


ANNO suvi, 


4-0 
vile 
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più opportuni per l'organizzazione difensiva della valle, ad 
esaminare posizioni tattiche e ad enumerare le località più 
atte per il concentramento e la stazione delle truppe; tutti 
argomenti, come si vede, che, trattandosi di una regione di 
frontiera, ed importante come questa, hanno carattere riser- 
vato e non troverebbero quindi il loro posto in una pub- 
blicazione che può cadere nelle mani di tutti. Non mi 
nascondo che ciò segna una lacuna nel lavoro; chi legge 
potrà però colmarla facendo per proprio conto quelle dedu- 
zioni di carattere militare che derivano naturalmente da 
quanto è stato premesso nella descrizione geografica. È 
Nel porre termine a questi pochi cenni di introduzione 
ringrazio lo gentili persone che mi condiuvarono coi loro 
consigli e mi facilitarono la riproduzione delle carte. 


Carrroo I. — Il terreno. 
PLANIMETRIA. 


izione astronomica e confini. — La valle d'Aosta è astro- 
ro fra î 4528! e 4559" 40” di latitudine 
boreale @ fra i 43045" e 5°39' di longitudine occidentalo 
‘dal meridiano di Roma, i punti estremi corrispondenti a 
questi dati essendo: a sud la Punta di Galisia (1) a nord 
la Téte Blanche (2), ad est la Punta dei fre Vescovi e ad 
ovest l'Aiguille du Glacier. I suoi confini geografici che cor- 
rispondono a quelli politici ed amministrativi sono: , 

Ad ovest ed a nord il tratto dello spartiacque che 
corre fra la Punta di Galisia ed il monte Rosa dividendo 
il bacino montano della Dora Baltea da quelli dell'Isère, 
Arve ed Alto Rodano e quindi, politicamente, per 76 chi- 
Jometri circa l'Italia dalla Francia (Tarantasia © Faucigny) 


Punta di Galisia sì trova immediatamente a nord del passo omonimo. 
O ta ‘tile Blanche occupa l'estremità del saliente che Il eontine Italo-svizzero forma 
ad est dei collo di M, Colon, 
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o al monte Dolent, indi, per S1 chilometri dalla Sviz- 
era (cantone del Vallese) sino al monte Rosa (1). 

Ad est la linea di monti che, separando la valle di Gres- 
soney (o del Lys) da quelle della Sesia e del Biellese, si svi- 
ppa a sud del monte Rosa e termina sopra Borgofranco col 
Mombarone. 

A sud il gruppo del Gran Paradiso, il quale formando 
rtiacque fra le valli di Savaranche, Cogne e Champorcher 
quelle dell’Orco, della Soana e della Chiusella, dal monte 
Marzo degrada verso la Dora e, insieme alle ultime pro- 
ini del Mombarone, ne rinserra la valle costituendone 
Jo sbocco nell'anfiteatro morenico d'Ivrea, 


& 
i 


Figura. — Un poligono di cinque lati che ha per vertici: 
guille du Glacier, il monte Dolent, il monte Rosa, il 
mbarone e la punta di Calisia racchiude, dunque, allo 
neirca tutta l’area occupata dalla valle d'Aosta, area che, 
surata fra questi lati, risulta di 3230 chilometri quadrati. 
6 con delle-rette, però, si riuniscono invece i punti cul- 
nti del monte-Bianco, del monte-Rosa e del Gran Pa- 
so, si ottiene la figura di-wi triangolo che, pure non 
prendendo l’intiera regione, offre il vantaggio di ripro- 
la forma tipica del bacino di raccoglimento della Dora 
lea, bacino paragonabile (2) ad un truogolo triangolare, 
ite i bordi rialzati verso i tre colossi alpini, nel centro di 
a del quale si trova Aosta e questa città, appunto per 
sua posizione, può anche antropicamente considerarsi come 
cuore dell’intiera regione. 
Nella vasta area occupata dalla valle d'Aosta, nettamente 
oscritta da altissimi monti, segregata dalla pianura da 


confine italo-Trancose in corrispondenza del colle del Piccolo S. Bernardo di- 
0 per 4 chilometro circa sul versante della valle dell'Isàre comprendendo una 
di terreno sulla quale sono costrutti i fabbricati dell'ospizio ed è tracciata la 
Nazionale, 

Accaana. — Sulla geologia delle Alpi Occidentali, — (Bollettino del Comitato 
dico, serio ll, vol. Ill, n. AI e 42), Roma 4887, 


— 
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un seguito di successive gole ed in facile ene rar 
mezzo dei passi del Grande e del Piccolo Sari Bernardo, colle 


ioni d’oltr*Alpe; ha potuto, come giustamente osserva il 
Novarese (1), svilupparsi uno di quegli individui corografici 
minori che, caratteristici della regione alpina, hanno rap- 
porti pressoché uguali con i due versanti della catena; le 

vicende storiche che la valle d'Aosta ebbe per otto secoli 
comuni con quelle della Savoia e la diffusione della lingua 
francese nella nostra zona, rispecchiano questa sua speciale 
autonomia geografica. 

Nella tavola I sono segnate le distanze che intercedono 
fra Ivrea ed Aosta e fra Aosta ed i più importanti colli di 
frontiera, nonchè tutti quegli altri dati planimetrici che pos- 
sono presentare qualche interesse; prima di passare ad altro 
argomento farò quindi soltanto notare, avendo tale fatto una 
grande importanza militare, come la distanza che corre fra 
il monte Bianco e Ivrea (88 chilometri) sia superiore a quella 
esistente, fra il monte Bianco e Ginevra (70) chilometri), che 
cioè, contrariamente a quanto si verifica nello altre vallato 
delle Alpi piemontesi, 1 verse informe. in corrispondenza 
della valle d'Aosta, è più lungo dell'esterno. \uxjte.l- 


Premasaci silla’ gendsi del sistema Gipino. — La storia fisica 
della valle d'Aosta si confonde talmente con quella delle 
altre regioni delle Alpi occidentali, che diventa necessaria 
una breve digressione intorno alla genesi del sistema al- 
pino per richiamare alla memoria alcuni punti che dovranno 
servire di base a quanto si dirà in seguito. 

Le Alpi appartengono alla categoria delle montagne pie- 
gate (2), sono cioè il risultato di quel corrugamento della 
crosta terrestre che la maggior parte dei geologi considera 


(1) Novanse. — Le Alpi Piemontesi (Memorie della Società geoprafica italiana, vo- 
lume TX). Roma, 1900. 
(8) Vedi C. Ponno. — Op. cit. (Introduzione allo studio della geografia militare, 


Dug. 497). 


à 
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come dovuto al lento raffreddarsi e quindi alla contrazione 
del nostro pianeta, 

TÈ noto che le catene montane più alte e sviluppate non 
no le più antiche; così le Alpi, quantunque non ripetano 
loro origine da un unico processo genetico, bensi da sue- 
cessive deformazioni ed oscillazioni del suolo, aleune delle 
quali manifestatesi in epoche geologiche assai remote (1), 
embra possano considerarsi come in gran parte dovute ad 
un ultimo, poderoso sollevamento verificatosi nella sezione 
edia del periodo terziario (miocene), cioè in un'epoca geolo- 
camente recente, 

| Questo sollevamento, che per le Alpi occidentali è il più 
importante di tutti, fu determinato da spinte orizzontali 
(tangenziali) provenienti dalla regione padano-adriatica e di- 
tte da sud-est a nord-ovest, spinte che avrebbero determi- 
te le pieghe a succedersi in questa direzione se a ciò non 
fossero opposte, a guisa di saldi pilastri, alcuno regioni 
l continente europeo già sistemate da ére antichissime (2); 
produssero così delle controspinte che obbligarono le pie- 
le formatesi a costiparsi le une contro le altre (3), a de- 
iure dalla primitiva direzione, ad inflettersi e spesso a ro- 
vesciarsi, 

i [Tali fenomeni si verificarono colla massima intensità nella 
Sezione occidentale delle Alpi dove le pieghe, increspandosi 
di uno spazio angusto, subirono l'influenza dei massicci 
i Vosgi e Selva Nera, dell’Altipiano centrale della Francia e 
forse anche del massiccio Còrso; con minore energia verso 
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(1) La puddinga del carbonifero, roccia formata da grossi ciottoli arrotondati e for- 
Remonte cementati, frequente in vario localita delle Alpi occidentali e, fra le altre, 
Mell'alta valle d'Aosta, ci dimostra l'esistenza, non lungi dall'area occupata oggi dalle 
Alpi, di monti antichissimi e di impetuose correnti. 

Tali zone corrispondono agli Horsfe del Suess, nome che può essere reso in ita- 
0 colle espressioni di massiccio o pilastro stabile, di muraglia, spuntone, pinnacolo. 
2, 426, 158). 
È stato calcolato che se gli strati [ra Basilea e Milano, fossero distesi în un piano, 
Jo erano in origine, occuperebbero 200 miglia Invece delle 130, che corrono fra 
citta; il raccorciamento della crosta terrestre fu quindi, ln corrispondenza di 
ta sezione, di 70 miglia. 


IN ritiene poi che la totale compressione delle Alpi sia di 420,000 metri al minimum. 
inismus der Gebirgsbildung, v. 11). 
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nord-est, dove il massiccio Boemo, pure influenzando il sol- 
levamento, stante la sua lontananza, permise alle pieghe di 
espandersi più liberamente. L'intero sistema alpino si può 
perciò considerare diviso in due archi, dei quali l'occidentale 
è fortemente incurvato, mentre quello orientale gradatamente 
tende, în parte, alla forma rettilinea; a questi due archi cor- 
risponde la divisione delle Alpi in occidentali ed orientali, 
la sola che sia scientificamente accettabile. 

Se dopo aver esaminato l'andamento generale dello catene 
alpine, scendiamo ora a consideramo l’intima struttura, a 
prima vista ci sembra di aver innanzi un caos di pieghe in 
mille guise contorte e talvolta rovesciate in modo tale che gli 
strati formati dalle rocce più antiche si sono ripiegati su quelli 
di zone più recenti; e questo caos ci sembra inestricabile. 

Tuttavia i geologi riuscirono ad orientarvisi cogliendo 
delle analogie sia nella struttura degli strati (tettonica), come 
nel modo di presentarsi (facies) delle rocce di cui questi sono 
formati, e poterono così raggruppare le varie pieghe in un 
certo numero di zone che si succedono parallelamente ed a 
stabilire in tal modo una suddivisione del sistema alpino nel 
senso della profondità. 

Questa suddivisione va ricordata per quanto si riferisco 
alle Alpi occidentali (1) (fig. 1°). 

Tl Diener, al quale si deve un ordinamento delle pieghe 
alpine (2) che, quantunque soggetto a critiche, è oggi geno- 
ralmente accettato, distingue nelle Alpi occidentali sei cone 
orotettoniche, quattro delle quali, che sono appunto quelle 
per noi maggiormente interessanti, sono quasi concentriche 
e si sviluppano su di un grande arco che, compreso, all’in- 
circa, fra il mar Tirreno ed il solco Ticino-Lago Maggiore (3) 
ha la concavità rivolta alla valle del Po. 


(1) A chi volesse interessarsi della struttura delle Alpi orientali, addito il recente 
studio del Dienen, — Grundlinien der struktur der Ostalpen nei Pettermanna Mittei- 
tungen, Gotha, 4899. 

@) Diswen, — Der Gebirgsbau der Westalpen. Vienna, 1891. Sì riferiscono allo stesso 
argomento gli anteriori lavori del Deson (Der Gerbirgsbau der Alpen, Wiesbaden, 
1865), del Lony (Essai sur l'orographie des Alpes occidentales. Paris et Grenoble, 1878) 
è del Sacco (Za géo-lectonique de la haule Ilulie occidentale. Bruxelles, 1890). 

(8) Questa linea segna, secondo il Fiscmen, la molto discussa divisione fra le Alpi oc- 
cidentali ed orientali. 
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| Ta più interna di queste zone, la sola che sì sviluppi in 
‘an parte sul versante italiano delle Alpi occidentali, consta 
‘di una grande cupola di rocce cristalline (scisti cristallini o 
pietre cerdi secondo il Gastaldi) (1), attraverso alla quale, per 
lacerazione dovuta all'intensità del sollevamento e per la 
profonda erosione subita, sbocciano a guisa di immensi bot- 
‘toni delle masse potenti di rocce gneissiche che, dalla loro 
forma allungata e posizione vennero chiamato coi nomi di 
ellissoidi, di massicci o nuclei centrali 0 di massicci amigda- 


‘tale zona fu detta Zona del monte Rosa (8). 
Procedendo sempre verso l'esterno, a questa zona succede 
avvallamento (sinclinale) ocenpato da un largo nastro di 


alla quale fa seguito una seconda cresta (anticlinale) 
ormata da un seguito di ellissoidi isolati, nei quali la roccia 
predominante è una varietà di granito detta protogino (6) 
spesso stratificata a ventaglio (7) e fiancheggiata da rocce se- 
dimentari; talo allineamento è detto Zona del Monte Bianco 8). 
Questa zona è, infine, alla sua volta fasciata esternamente 
| dalle montagne della Svizzera, della Savoia, del Delfinato 


| 
s 
| (1) Vedi Gastatbi, — Sludî geologici sulle Alpi occidentali, Firenze-Roma, 1874-74. 
@) Gli altri ellissaidi che si incontrano in questa zona sono quelli di Antigori» 0 del 
Ticino, dei Mischabel, della Dent Blanche, del Mont-Pourri, della Vanoise, del Gran Pa- 
Tadiso, delle Alpi Cozie (Dora-Val-Maira) e del Savonese. (Vedi Novanese, — Op. cit., 
- Dagina 31). 
| 6) Questa zona si dice anche Zona cristallina interna; il Deson la chiamo: Zona 
del Piemonte. 
(6) Il metamortismo di tali roree, secondo il IentnaND, va crescendo da occidente 
[Verso oriente; predominano quelle carbonifere, permiane, [riassiche @ giuraliassiche. 
‘ (5) Questa zona incomincia sottilissima nel Vallese, attraversa l'alta valle di Aosta. 
forma la testata della valle di Susa, si allarga nei dintorni di Briancon, indi si restringe 
fipiinie per riallargarsi nelle Alpi liguri ed immergersi nel Tirreno fra Savona e 
a, 
(@ Intorno alla composizione del profagino, vedasi Ponno. — Op. cit, pag, 208. 
EO Sul significato di questa espressione, consultare la stessa opera dei Ponno, pa- 
Rina di. 
‘‘(8) La zona dol Monte Banco, chiamata anche Zona cristallina esterna, è formata 
dagli ellissoidi del San Gottardo, dell’Aar (Alpi bernesi) di Arpille, delle Aiguilles 
Uges, del Monte Bianco, di Belledonne, delle Alpi Marittime o Mercantour, Di tutta 
Questa zona soltanto in parte gli ellissoidi del Monte Bianco e delle Alpi Marittime, 
Biacciono sul versante interno delle Alpi. 


Joidi; uno di tali ellissoidi essendo quello del monte Rosa (2-—— 
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e della Provenza, costituite da rocce secondarie o terziarie in 
prevalenza calcaree, che vennero raggruppate in un'ultima 
zona sotto il nome di Zona calcarea settentrionale (1). 

Le due anticlinali rappresentate dalle zone del monte Bianco 
e del monte Rosa ©, fra queste, la sinclinale occupata dai ter- 
reni della zona Drianzonese, costituiscono la regione alpina 
propriamente detta, mentre la zona calcarea settentrionale, 
sviluppata soltanto all'esterno, forma in questa direzione la 
regione prealpina. Notiamo, quindi, una asimmetria nella di- 
stribuzione delle zone la quale, con molta probabilità, è do- 
vuta in gran parte allo sprofondamento della zona calcarea 
interna (2) delle Alpi occidentali nascosta oggi sotto le for- 
mazioni detritiche che, in seguito, colmarono la valle del 
Pi 
saggio che in questo versante si ha fra la pianura e la vera 
montagna, o lo sprofondamento in esso verificatosi spiega 
la sua maggiore ripidezza, l'abbondanza delle valli trasver- 
sali d’erosione e la sua poca profondità. 

Abbiamo visto la spinta orogenetica propagarsi dall'interno 
verso l'esterno, gli strati sollevarsi a guisa di onde in pie- 
ghe successive; ci è quindi agevole il concepire come si 
siano delineate le valli longitudinali. Per lo valli trasversali 
la spiegazione è più difficile, perchè di solito, in molti casi, 
non si riesce a decidere se, specialmente quelle fra tali valli, 
che si presentano come profonde spaccature, siano dovute 
a fratture preesistenti, ed allargate dall'azione erosiva delle 
acque, oppure siano state incise addirittura dall'erosione. 


; tale asimmetria ci dà inoltre ragione del brusco pas- 


(1) Alle zone sonnominate se ne debbono aggiungere altre due che si sviluppano 
sulla sinistra della Dora Baltea ; esse sono: 

40 La Zona amifibolitica d'Ivrea, fascia di rocce basiche (dioriti, eufolidi, serpen- 
line, cc.) che abbraccia verso sudest la zona del monte Rosa e dalla valle dell'Adda 
passando a nord del Lago Maggiore, si distende sino ad Ivrea, con una profondità di 
40 a 20 chilometri. 

9° La Zona della Valtellina, formata da rocce cristalline e ricca di graniti (Baveno) 
e porfidi, proviene dalla Valtellina e termina, sempre seguendo a sud-est la precedente, 
presso Andorno, 

(@) Questa sona calcarea interna che è invoco sviluppata nelle Alpi orientali, pare 
‘non cossi completamente ad ovest del Lago Maggiore poichè se ne trovano tracce presso 
il Lago d'Orta e nel Canavese, 


Fig. i* SCHIZZO DELLE ZONE OROTETTONICHE DELLE ALPI OCCIDENTALI 


rt Confine politico. 
ESS Zona della Valtellina. 
MII Zona amAbolitica d'Ivrea. 


Zona del M. Rosa. 


olissoide del Ticino o di Antigorio. 
doi Mischabels (1) 

del M. Rosa, 

della Dent Blanche, 


Vuclei centrali (o elissoidi) dell: 
Vesti GAlas dla del Gran Paradiso. 


zona del M. Rosn. 


dol Mont Pourri (4). 
della Vanoiso (5). 


delle Alpi Cozie o Dora Maira 
del Savonose (6). 


CORTEI 


==S Zona del Brianzonese. 


elissoido del Gottardo. 


> © delle Alpi Bernosi o dell'Aar. 
Hilf] Nuoloi centrali della zona del » di Arpillo (2). 
Monte Bianco, > dello Aiguilles Rouge. (8) 
> di Belledonne. 
s » delle Alpi Marittime. 
- Confini delle zone. 
Feng 

i e 
TA __9--Stma oi Iatsoratorio fot.iitografco del Ministero delta Guerra — Gonnaîa, 1901, 


NB. Questo schizzo, salvo qualche modificazione per i segni convenzionali, 
è stato tolto dallo studio dell’ Ing. Novarese sulle Alpi Picmontesi. 
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| Certo la forza che sollevò le Alpi componendosi con quella 
resistenza, opposta dalle masse rocciose, deve aver dato 
luogo a delle risultanti spesso tangenti agli archi di piega- 
ento, generando nell’interno di questi delle sinelinali e, lad- 
dove le roccie erano meno plastiche, dello fratture aventi 
direzione dei raggi degli archi stessi e che sono rappresen- 
te dalle valli trasversali; per molte di queste valli, però, è 
mecessario ammettere l'ipotesi di una origine esclusivamente 
igenetica (1). Si pensi al sollevamento delle pieghe alpine 
‘ificatosi in un periodo di tempo straordinariamente lungo, 
durante il quale gli agenti esterni esercitarono sempre la 
‘0 opera livellatrice; alle impetnose correnti preglaciali; 
la successiva, enorme, estensione dei ghiacciai, e non si tro- 
azzardato il ricorrere a questa ipotesi anche nel caso 
valli che sembrano spaccature aperte fra rocce durissime. 
| Le Alpi, inoltre grazie all’erosiono, mai non raggiunsero 
la sublime altezza che si otterrebbe ripristinando la 
tte demolita delle pieghe (2), e tali quali oggi sì presen- 
0 esse ci mostrano, come dice il Neumayr (3) l'eccesso del 
oro prodotto dalle forze orogeniche sul lavoro dell'erosione. 
sla 
$ 

della valle d'Aosta. — Dopo quanto è stato pre- 
so pochi cenni basteranno a tracciare la genesi della valle 
ta: essa si può riassumere nella formazione di pieghe 
ite al corrugamento della crosta terrestre e nell'onergica 
ne che gli agenti degradatori esercitarono, ed esercitano 
ra, sebbene in minor grado, su tali pieghe, determinando 
ime attuali del suolo. 

palcatura della regione è essenzialmente formata da! 
le zone orotettoniche ricordate; muovendo infatti dallo 


e a dire formatesi sopra la superiicio indipendentemente dalle forze orogeniche 
opera dell'erosione, 
nonte Bianco, secondo Lunsock, raggiungerebbe così un'altezza di 8 0 9000 met 
— Le bellezze della Svizzera, p. 286, Hoepli, Milano 4900). 
Uva. — Storia della Terra, V. I, p, 339. (Trad. italiana, edita dalla Soc, Tip. 
Torino, 1596). 
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sbocco verso le origini e tagliata la zona amfibolitica d'Ivrea 
nella quale l'antico ghiacciaio scavò alcuni pittoreschi la- 
ghetti, la valle d'Aosta incide dapprima gli scisti cristallini 
della zona del monte Rosa, sempre attraversando tali rocce 
si insinua fra gli e/lissoidi del monte Rosa e del Gran Pa 
radiso, poco a monte di Villeneuve penetra nei terreni della 
zona Brianzonese, i quali formano una striscia che attraversa 
la valle fra il Grande ed il Piccolo S. Bernardo, e termina ai 
piedi della e/lissoide del monte Bianco con un solco (1) cor- 
rispondente ad una sinclinale nelle rocce sedimentarie che 
fiancheggiano verso sud-est questo massiccio della zona del 
monte Bianco. 

Le linee principali della tettonica sono, dunque, date: da 
due grandi anticlinali formate da rocce cristalline e dirette da 
sud-ovest a nord-est, da una sinclinale longitudinale compresa 
fra di esse ed ocenpata da un seguito di pieghe fortemente 
stipate e raddrizzate costituite dai terreni della zona brian- 
zonese, infine da una sinclinale trasversale all'andamento 
della zona del monte Rosa compresa fra questo massiccio 
e quello del Gran Paradiso e corrispondente, all'incirca, al- 
l’attuale tratto di vallata cho va da Villeneuve a Chatillon. 

L'erosione modellò questo rigido abbozzo creato dal pro- 
cesso genetico, qui, distruggendo per là costrurre, e mentre 
i suoi agenti meteorici foggiarono le vette ed i colli in vario 
modo e quelli acquei, or secondando l'andamento degli strati 
ed or battendoli in breccia per aprirsi il varco, delinearono 
le valli attuali, nuovi elementi morfologici comparvero sotto 
forma di detriti provenienti dallo sfacelo dei monti, di mo- 
rene, conoidi ed altri depositi glaciali od alluviali che, ugua- 
gliando in gran parte le asperità dei versanti e colmando il 
fondo delle valli, finirono per imprimere al paesaggio l’aspetto 
che ha oggidi @). 

(4) Il solco è segnato dalle valli di Veni e di Ferret nelle quali scorrono i due rami 
originari della Dora Baltea. 

(8) Nello schizzo geognoslico (tav. Il) che accompagna questo studio, scompare la 
netta distiozione fra la zona del Brianzonese e quelle del monte Bianco e del monte 


Rosa poichè, in tale schizzo, vennero distinti con un segno speciale i calcescisti, le 
quali rocce sì incontrano anche nella sona del monte Sosa. 
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Fix 2° — Il gruppo del monte Bianco dal monte Fortin. 
(A sinîstra del punto culminante scisti cristallini, a destra, protogino). 


MORFOLOGIA, 


Gli ellissoidi. — In viriù dell’allineamento delle due anti- 
lalì cristalline, dirette da sud-ovest a nord-est, della posi- 
one che in esse occupano i nuclei centrali e della resistenza 
Je rocce di cui tali nuclei sono formati opposero all’azione 
li agenti degradatori, gli ellissoidi del monte Bianco, del 
Monte Rosa è del Gran Paradiso (1), posti ai vertici del 
bacino triangolare sul fondo del quale si raccolgono le ucque 
della Dora Baltea costituiscono come i capi saldi sui quali 
pernia l’orografia della valle d'Aosta e, per altezza ed 
onenza, per asperità di rupi ed estensione di ghiacciai 
cano fra gli altri monti che formano la ragione presen- 


ellissoidi del monte Rosa e del Gran Paradiso constano 
ialmente di gneiss porfiroide @), il monte Bianco è 


Îla valle d'Aosta, fra le valli di Valpellina e di Ollomont tei ell; 

Dent Blanche formando l'aspra e diruta cesta del monte Morion. @S8) mi. IL 

Ti (Geologia della Provincia di Torino, Torino, 4893), lo chiama « Ellissoide di 
ina + e ci dice che è formato da una varietà anfibolica del protogino in cui è ac- 
la struttura a ventaglio; in questo ellissoide si incontrano bellissime vette simili 

lla della parte protoginica del monte Bianco, i 

Vedi Ponno. — Op. cit., pag. 317. 
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invece formato dal profogino (1) ed è in parte ammantato 
da scisti cristallini. Tanto la composizione come la struttura 
di quosti massicci non è però così semplice come appari- 
rebbe dall'esame di una carta geologica; il monte Bianco, 
specialmente, come tntti gli ellissoidi della zona alla quale 
appartiene, è petrograficamente e tettonicamente assai com- 
plicato (2). 


Fig. 3%. — Il monte Rosa da Zermatt (gneiss centrale) 


Le vette (8) degli ellissoidi, ora si presentano come colossali 
muraglie che, corazzate da scintillanti ghiacciai, si elevano 


(1) Vedi Ponno. — Op, cit., pag. AS. 

( latorno alla strattura del monte Bianco riesca assai interessante consultare lo 
studio di L. Dueanc e L, Muazec intitolato: Aécherches Géologigues el Pitrogra- 
phiques sur le Massif du mont Blanc, Ginevra 4898. 

(8) Le espressioni più comunemente adoperate nella vallo d'Aosta per indicare le 
vette sono quelle di: aiguille, becca, becco, Dec, punta, (èle; raramente quelle di: aigle, 
cima, dent, corno, dome, horn, torre, tour, spit; l'aggettivo grande, grand si applica 
di solito alle vette più importanti. 

Per indicare i colli si adoperano Je espressioni di: cole, col, finestra, fenitre, passo» 
pus; di rado: bocchetta, joch, 
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quasi d’un sol tratto dalle valli sottostanti e terminano con 
‘calotte ol esili creste di neve (monte Bianco, monte Rosa e 
tran Paradiso visti da Courmayeur, Macugnaga e Ceresole); 
| ora, invece, come successive terrazze alternate con cascate di 

| ghiaccio e limitate da costoloni rocciosi che si innalzano sino 
‘a raggiungere le supreme altezze (monte Rosa da Zermatt e 
| da Gressoney, Gran Paradiso da Valsavaranche e Cogne, 
| parte sud-ovest del monte Bianco da Chamonix). La strut- 


| del gruppo del Gran Paradiso (Becchi della Tribolazione, 
Punte di Broglio) è più generale în quello del monte Bianco 
nel quale gli agenti meteorici, attaccando gli strati forte- 
mente raddrizzati del profogino, hanno impresso alla mon- 
tagna le forme piùstrane. Mentre a sud-ovest del punto cul- 
‘minante di questo massiccio, infatti, le cime formate dagli 
cisti cristallini che, specialmente in questa direzione, ne 
rivestono il nucleo, assomigliano a quelle del monte Rosa 
e del Gran Paradiso, appena incomincia il profogino che, coi 
‘suoi strati a corone (come dice il Duparc) predomina nella 
arte nord-orientale del gruppo (1), il paesaggio cambia d'un 
tratto e le creste appaiono irte da una selva di guglie straor- 
| dinariamente ardite, di rado terminanti in piccole calotte di 
| ghiaccio (Aignille Blanche du Pétéret, Aiguille Verte, Gran- 
des Jorasses), più spesso, invece, così aguzze da sembrare 
lame di spade puntate verso il cielo (Dent du Géant, Ai- 
guille di Charmoz, del Grepon, Dames Anglaises, ecc.). 
Ta grande frastagliatura delle creste ripetendosi nei det- 
î, queste presentano una quantità di spuntoni alti anche 
chi metri ma spesso così lisci e difficili ad essere superati, 
le le guide diedero loro il nome di gendarmi, appunto perchè 
nno come a guardia dello vette più alte (bellissimi i 


fc. Accenno soltanto che la calotta di ghiarcio formante la vetta del monte 
cd è appoggiata sugli scisti cristallini il profogino non cominciando a comparire 
nello vette dell’Innominata, dell’Alguilles Blancle du Petoret e delle Dames An- 
Ises per poi svilupparsi maggiormente verso nord-est. 


de ai confini del profogino si troveranno dettagli nella citata opera di Dur4nc 
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monoliti della Tour Ronde e delle Aiguilles Marbrées presso 
il colle del Gigante). 

In tutti e tre gli ellissoidi sono rarissime le punte d’al- 
tezza inferiore ai 3000 metri e varie cime del monte Bianco 
superano i 4000, quota che, appena raggiunta dal punto cul- 
minante del Gran Paradiso, è quasi normale per le vette del 
monte Rosa. 


fig. 6%. — Le aiguilles di Chamonix dalla Viurge (vette formate dal protogino). 


Fra le cime s'aprono colli formati da selle nevose più o 
meno ampie 0, come è assai frequente nella parte protoginica 
del gruppo del monte Bianco, da strette e rocciose finestre 
(col Dolent, colle des Grandes Jorasses) alle quali fanno capo 
le gole occupate dai ghiacciai ed i nevai raccolti negli alti 
circhi, ora con chine nevose, ora invece con pareti di roccia 0 
con ripidi canaloni rivestiti di ghiaccio; questi colli sono, in 
genere, molto elevati e quasi sempre sorpassano i 8000 metri; 
nel gruppo del monte Rosa, anzi la loro altezza si aggira 
intorno ai 4000 metri. 
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XI ghiacciai raggiungono negli ellissoidi una ragguardevole 
‘estensione ed i candidi campi di neve e le azzurre cascate 
seracchi, contrastando col grigio cupo delle rocce gigan- 
esche, molto contribuiscono ad imprimere a questi massicci 

aspetto di selvaggia maestà resa ancor più solenne dal- 


delle rotolanti valanghe. 


DI 
A 


Gli scisti cristallini o pietre verdi. — Agli ellissoidi del 
inte Rosa e del Gran Paradiso si appoggia tutto all'in- 
orno l'ampio mantello degli scisti cristallini il quale, a 
‘nord-ovest dell’allineamento segnato da questi due massicci, 
i inflett sotto i terreni della zona brianzonese, 

Fra tutte le rocce che vanno comprese sotto il nome ge- 
merico di scisti cristallini 0 di pietre verdi due tipi sono per 
oi interessanti in modo particolare: le rocce verdi propria- 
nte dette, perchè in genere di color verde, ed i calce- 
tà (1). 


s 
sx 


ML: voce verdi. — Lo rocce verdi (0) in causa della resi- 
stenza grandissima che oppongono all'azione disgregante 

li agenti degradatori, a paragone degli scisti facilmente 
dibili nei quali sono intercalate, si presentano con mar- 
atissimi caratteri morfologici che possono servire di vero 

amento nello studio del terreno, Nello creste, infatti, 
Vette di rocce verdi si distinguono per il cupo colore e 
‘l'imponenza della mole, esse si presentano come colossali 
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‘ oppure come alte pareti dai fianchi precipitosi qualche volta 
sormontate da picchi acuminati. Il Cervino (1) (0 Matter 
horn) la Grivola e la Tersiva sono esempi classici di vette 
isolate formate da queste rocce le quali costituiscono anche 
le ripide giogaie che dividono l'uno dall’altro i valloni di 
S. Marcel, Fenis, Ponton e Champ de Praz. 


fig. 5* — Il Gervino dal pianoro del Breithorn (vetta formata dalle rocce verdi). 


I colli piuttosto elevati e di accesso difficile se incisi nelle 
alte creste di rocce verdi sono, invece a basso livello, ris- 
petto alle cime, e più praticabili quando corrispondono alle 
linee di contatto di tali rocce con altre in maggior grado 
erodibili; così fra il colle di Mesoncles e la vicina Grivola 
corrono circa 900 metri di dislivello e 1200 metri fra il colle 
della Forca ed il Cervino. Lungo i fianchi della montagna, 
ai piedi delle ripide 6 scure pareti che formano le creste, © 


(1) Intorno alla costituzione geologica del Cervino esiste una monografia dell'inge- 
gnere Gionpaxo che ne fece la prima ascensione alpinistica dal versante italiano: Sulla 
orografia è sulla geologica costituzione del gran Cervino, Atti, della R, Accademia 
delle sclenze di Torino, vol. IV, n. 46 e Rotleltino del C, A. 1. per il 4868, Le rooce verdi 
formano soltanto la base della piramide dol Cervino, la quale è ci da eufolide, 
la vetta invece consta di gneiss. 
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li erti canaloni occupati talora da piccoli ed insidiosi 
liacciai, titanici massi si distendono in quei disordinati 
enormi accumuli di rottami chiamati localmente col nome 
clappey, mentre nelle regioni inferiori le rocce verdi for- 
mo le aride balze che possiamo osservare nei fianchi della 
ita di Montjovet, allo sbocco dei valloni di S. Marcel, 
nis o Champ de Praz, lungo i versanti che formano la 
a vallo Tournanche e la parte inferiore di quella di 
hallant, ed in molte altre località della regione. 

Sul fondo delle valli queste rocce opponendosi al corso 
le acque, costrinsero i torrenti a deviare, oppure offrendo 
o un angusto passaggio, ne rinserrarono il letto fra alte 
areti, in gole profonde e tortuose presso l'uscita delle quali 
‘hanno sempre dello rapide o delle cascate. Bellissimi 
mpi di tali gole ci offrono il gou/fre des Busseraille e l’or- 
ido di Guillomore; il primo è un vero antro lungo cento 
tri ed alto trenta; scavato dalla Marmore (1) (nella serpen- 
RR I 
te e vortici cui sono dovute bellissime marmitte; il se- 
do è un profondo baratro, che) corrisponde ad una diga 
cce verdi sbarrante la valle di Gressoney poco a monte 
ntainemore, allo sbocco del quale il Lys forma una bella 
ita. Esempi meno rimarchevoli, del resto, se ne hanno 
tte le valli scavate nella zona delle pietre verdi nelle 
tale fenomeno è comunissimo; anzi la loro configu- 
one a gradini, configurazione che venne poi accentuata 
l’azione glaciale e dal deporsi delle alluvioni nei succes- 
ipiani, è appunto dovuta all'alternarsi, lungo il thalweg, 
cce verdi con scisti, ece. 

Ila valle d'Aosta tali rocce hanno grande sviluppo in 
zona che corre fra l’ellissoide del monte Rosa e quello 
Gran Paradiso ed acquistano un assoluto predominio 
itte le altre, nel tratto della valle principale che va da 
na Verres ed in tutte le valli ed i valloni dei torrenti 


chiama Marmora il torrente che scorre nella valle Toumanche; il Goultre è 
‘monte di Valtournanche. 
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che in questo tratto affluiscono alla Dora; a nord-ovest ed 
a sud-est di questa zona si incontrano ancora, ma con minor 
| frequenza (1), sempre, però, per dar luogo a forme aspre e 
| selvagge. 


| I calcescisti. — Tra gli scisti la roccia veramente tipica ci è 
data dal calcescisto 0 scisto calcareo micaceo (2); in opposizione 


‘a quanto accade per quelle di color verde, questa roccia e per 


Fig. 79, — La Téte du Vieux ed il Grammont dal monte Nix 
(velte formate dai catcescisti). 


la struttura lamellare e per la presenza dell'elemento cal- 
‘careo solubile, cede con grande facilità all’azione disgregante 
delle meteore, talchè appare superficialmente sfogliata in 
Schegge e lastroni e così rotta e sconquassata da meritare il 


(1) Si'intende esclusa dalla valle d'Aosta la sona amfibolitica di ferea, la quale è 
‘interamente formata da rosee verdi. 
‘ @) Vedi Porno, — Op. citata, pag. 347. [n questa roccia il calcare, talvolta, é così ab- 
dondante da formare delle lenti clie spesso si utilizzano come pietra da calco; talora è 
invece scarsissimo ed i calcescisti passano ai micasciati. 
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nome di pietra marcia (pèra marsa, pierre pourrie), datole 
dagli alpigiani. 

Le creste formate dai calcescisti raramente presentano 
belle vette isolate come il Monte Berio Blanc e la Grande 
Rochére, anzi per la rarità di queste, per il loro colore grigio 
rossiccio e per una certa monotonia di forme, contrastano 
con quelle costituite dalle rocce verdi e dagli gneiss degli 
ellissoidi; in tali creste, come del resto in tutte le parti 
della montagna formata dalle rocce scistose, in genere, è evi- 
dente l'andamento delle linee tettoniche ed è appunto în 
ragione della maggiore o minore inclinazione degli strati 
che le vette ed i colli possono essere facilmente raggiunti 
o diventare addirittura inaccessibili. 

I colli si trovano spesso fra la testata di una pila di strati 
ed il piano di quelli successivi, come, ad esempio, il collo del 
Berio Blanc, e così le creste vengono ad avere un profilo 
a denti di sega, caratteristico per queste rocce; a volte invece 
sono scavati dall'erosione nel piano stesso degli strati e 
mentre da un lato si salgono per un dolce pendio dall’op- 
posto, come si può vedere nei colli della Bassa Serra, delle 
Scale di Chavannes, di Youla, di Liconi e di Malatrà, sono 
assai ripidi. L'aspetto dei versanti varia molto a seconda 
che questi seguono il piano degli strati o ne presentano 
il fianco o le testate; nel primo caso il pendio è uniforme, 
e, ciò che appare bene evidente lungo il versante sinistro 
della valle di La Thuile e lungo quello destro del val- 
lone di Planaval, sopra Morgex, superfici continuo, a 
guisa di immensi lastroni, ora ricoperti di scarsa vegota- 
zione, ora invece bralli e lucenti, si spingono in alto con 
pendenze più o meno forti a seconda del raddrizzamento 
subito, sino a formare lo vette; nel secondo caso, invece, gli 
alti versanti sono tutti squarciati sì da sembrare mura di- 
roccate che, in preda ad mn continuo sfacelo, hanno la base 
fasciata da grandi distese di minuti e mobili detriti i quali 
nelle regioni più basse si consolidano rivestendosi di ve- 
getazione, Versanti di tale aspetto si possono osservare lungo 
il fianco destro della valle di Veni e della Thuile, nelle falde 
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| colle di Chavannes, del Mont Fortin del monte Berio 
e © della Testa d’Arpy; e sul lato sinistro della valle 
Ferret, specialmente lungo le pendici della Grande Ro- 
hére, del colle di Malatrà e del Grande Golliaz. 

| So nelle regioni più elevate la montagna è più o meno 


odo di presentarsi, ai piedi delle rocce, laddove poterono 
cumularsi è consolidarsi gli abbondanti © fertili detriti 
calcoscisti, i versanti ed il fondo delle valli si coprirono 
‘verdura e formarono zone talora assai estese di pascoli, 
Ile quali si incontra qualche casolare e non mancano 
none comunicazioni rappresentate dalle mulattiere e dai 
ntieri che vi adducono. 


® 
sè 


Le altre rocce della zona del monte Rosa, — Insieme agli 
eis, alle rocce verdi, ed ai calcescisti, nella zona del monte 
sa, si incontrano varie altre rocce senza però che nessuna 
luogo a delle forme veramente tipiche, od acquisti una 
le estensione da meritare di essere considerata in modo 
iale (1); fra queste lo più abbondanti, il micascisto e lo 
recente, hanno forme simili a quelle del calcescisto ma 
‘essendo di questa roccia assai più resistenti all’erosione, in 
rti casi, specialmente quando portate a grande altezza, 
costituiscono dello vette e delle creste tanto rimsralicyoli 
quanto quelle degli ellisoidi. La Grande Rousse (fra la Val 
Grisanche e la Val di Rhémes), il Grande Assaly (Rutor) 
‘ed il formidabile bastione che, sotto il nome di Grandes 


(1) Di queste rocce più rare sono formate le Pyramides Calcaires (calcari cristaltini) 
T ‘il Colle della Seigne, la Tonriassa (quarzite e dotomile) presso il Piccolo San 
do, la Granta Parei (calcare dolomitico) n valle di Rhemes, la Roisetta (cal- 
cristallino) nella valle Tournanche e varie altra; tutte queste vette hanno forme 
Timarchevoli che si allontanano dai tipi considerati. 
| La abbastanza frequente intercalazione di calcari cristallini nei calcescisti ha poi 
‘Spesso determinato delle deviazioni nel corso dei torrenti o delle brecce sul fondo 
Valle. È a questa roccia, più resistente del calcescisto, che si deve il magnifico orrido 
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Murailles, divide la valle Tournanche da quella di Valpellina 
con un seguito di eccelse cime famose nelle storia dell’al- 
‘pinismo, ce ne offrono splendidi esempi. 


tI 
Fa 


Le rocce della zona biianzonese. — Nella valle d'Aosta lo 
scisto calcareo non si incontra soltanto nel mantello delle 
pietre verdi ma compare anche nella zona del Brianzonese 
dove, anzi, acquista grande sviluppo costituendovi, insieme 
ad altre rocce che hanno analoghi caratteri morfologici, i 
monti che, fronteggiando verso sud-est il gruppo del monte 
Bianco, ne formano l’anticatena. Questa, che si distende sn 
una lunghezza di circa 25 chilometri fra la punta Lechand 
ed il Grande Golliaz con una profondità di 8 chilometri 
circa, ha grande importanza militare, sia perchè rappresenta 
una zona a livello piuttosto basso (1), e relativamente assai 
praticabile, posta innanzi all’impervia giogaia del monte 
Bianco, sia anche perchè attraverso ad essa si svolgono gli 
arroccamenti per manovrare fra la valle di Veni e quella del 
Piccolo S. Bernardo. 

Una roccia che, nella zona brianzonese merita di essere 
considerata è la puddinga quarzosa del carbonifero (2), 
questa roccia che si sviluppa specialmente nei valloni di 
Travà, d'En haut e nell'alto vallone del Rutor, molto resi- 
stente a paragone degli scisti neri e delle arenarie, forma 
creste rimarchevoli per la loro asperità, come quella fra 
l'alto vallone d’En hant e l'alto vallone di Trava (8) (passo 
d’Ameran) e dà luogo a balze grandiose ed immensi clappey. 


(1 Conviene ricordare che le formazioni ehe costituiscono questa zona, quantunque 
fortomonte stipate e raddrizzate, occupano un'area di depressione fra le due zone cri- 
stalline; da ciò doriva, oltreché dalla natura delle rocce facilmente eroditili, la minore 
altezza delle vetta e dei colli che vi si trovano. 

() Le rocce del carbonifero chie si incontrano nella valle d'Aosta sono gli scistî neri 
ad antracile, le arenarie micacee grigie e la puddinga quarzosa. 

(2) 1 due valloni di Trava 6 d'En haut si aprono sulla destra della valle principale, 
il primo a Morges, il secondo a circa 5 chilometri più a valle, 
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Fra le balze di puddinga ricorderò: quella dalla quale pre- 
cipita la Ruitorine formando una delle più belle cascate 
delle Alpi, fra i clappey; quello immenso che si distende 
intorno al lago di Pierre rouge nell'alto vallone di Trava a 
sud di Morgex. 


* 
sa 
Le valli. — Negli ellissoidi, piuttosto che valli, esistono sol- 
tanto alti circhi e gole profonde, quasi spaccature, duvute 
| specialmente all'erosione glaciale: le vere valli sono, invece 
incise negli scisti cristallini e nei terreni della zona brian- 
| Zonese. 
Osservando la tavola n. ITI si vede quali siano le valli 
| longitudinali © quali le trascersali; si può, così, notare che 
la valle principale è trasversale da Entreves a Villenenve, 
longitudinale da questo paese a Chatillon indi nuovamente 
(trasversale da Chatillon ad Ivrea e che, mentre sulla destra 
ella Dora le valli degli affluenti sono in massima longitu- 
| dinali, sulla sinistra predominano quelle trasversali. 
Occorre qui aggiungere che, fatta eccezione per le valli di 
Veni e Ferret, per il tratto longitudinale della valle princi 
pale, e per qualche vallone di secondaria importanza, cor- 
| rispondente a pieghe sinclinali, tutte le valli debbono con- 
iderarsi come specialmente dovute all’erosione, la tettonica 
‘avendo influito sul loro andamento soltanto segnando de- 
pressioni e fratture cho le correnti acquee seguirono, e pre- 
disponendo la successione di terreni più 0 meno facilmente 
erodibili. 


è 
ta) 


Forme delle valli dovute all'evosione glaciale. — Dalla parte 
rilevante che l'erosione ebbe nel foggiare le valli attuali, 
eriva una grande importanza agli elementi morfologici la- 
sciati dalle acque correnti e dai ghiacciai, elementi ai quali 
è specialmente dovuto l'aspetto del paesaggio nelle regioni 
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medie ed inferiori della montagna. L'anfiteatro morenico di 
Ivrea (1), uno fra i più grandiosi che si conoscano, e le 
numerose tracce dell'attività degli antichi ghiacciai stanno 
a testimoni del loro immenso sviluppo nell'interno e fuori 
della Valle d'Aosta (2). Tali tracce, interessanti per il geo- 
logo che col loro aiuto potè ritessere la storia della regione 
durante il periodo glaciale e segnare i limiti delle gelide 
correnti, che pare vi abbiano raggiunto nna larghezza di 2 
2 8 chilometri ed uno spessore di circa 800 metri, costitui- 
scono in molti casi, insieme ai depositi alluviali, le forme 
più dolci della montagna: Tie rocce potentemente lerigate è 
arrotondate, i circhi che formano la testata di molte valli, le 
conche che nell'interno di queste, si succedono alternandosi 
con gole selvagge, infine i rivestimenti morenici che ne am- 
mantano le pendici, formando terrazze che interrompono la 
ripidezza dei versanti con dolci e fertili declivi scaglionati 
a varia altezza, vanno riferiti in gran parte all’azione gla- 
ciale. 

Vediamo la distribuzione di queste forme nella valle 
d'Aosta, 

Dalle falde del monte Bianco, scendendo giù lango la valle, 
il grande ghiacciaio, rinserrato tra il monte Chetif ed il 
monte della Saxe: ne limò i versanti che guardano la Dora 
în modo tale che lo due montagne (3) cadenti quasi a picco 
sul thalweg, viste da Courmayeur sembrano le quinte di uno 
scenario che ha per sfondo nna splendida giogaia di scintil- 
lanti ghiacciai; il fenomeno si è ripetuto alla Pierre Taillée, 
a Montjovet, a Bard ed allo sbecco nella pianura d'Ivrea 
cioè în tutti i tratti più angusti della vallata, dove i ver- 
santi pure presentando talora, come sopra Montjovet, delle 
forme tondeggianti, vennero resi così lisci da diventare su 
larghi tratti inaccessibili. 


(4) Iatorno all’Anfiteatro morenico di Ivrea hanno scritto specialmente -il Banerri, it 
Bnoxo, ti Gastaubi, il Manco, Îl Sacco e Io STOPPANI, 

(8) Consultisi Inuxo,— studio inforno al fenomeno glaciale nella vallata della Dora 
Baltea. — (Rivista Geografica Italiana, 1897). 

(3) La spaccatura fra îl monte Chetif ed il monte della Saxe è con molta probabi- 
lità dovuta a frattura, come sostiene il BARETTI (Geologia della Provincia di Torino). 
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A Montjovet e a Bard il ghiacciaio, incontrando lungo il 
thalweg un intoppo al suo progredire nelle dure rocce sulle 
quali oggi sorgono i ruderi del Castello di St. Germain e 
Jo storico forte di Bard, le spianò foggiandole a larghe gobbe 
din seguito, col suo abbassarsi, depose probabilmente contro 
li esse il materiale della morena mediana. Si formarono in 
l modo delle morene di ostacolo 0 di rivestimento, ossia dei 
vîlievi più dolcemente inclinati, e quindi più facilmente ac- 
‘cessibili da monte che non da valle (1), e si ebbero così due 
posizioni di sbarramento, delle quali sino da tempi antichis- 
imi venne riconosciuta l’importanza. 
Di roccie lisciate ed arrotondate se ne incontrano in tutta 
regione, e sempre si vedono in prevalenza laddove, le 
occe stesse, grazie alla loro durezza, poterono mantenere le 
| forme ed il polimento impresso dal ghiacciaio; splendidi arro- 
ondamenti glaciali si hanno perciò, ad esempio: nelle gneiss 
orfiroide dell'alta Valsavaranche (e specialmente nella balza 
| rocciosa della Croix de la Roley); e nel por/ido del monte 
Chetif e del monte della Saxe presso Courmayeur. Ma dove 
| veramente abbondano è: nella valle Tournanche dove se ne 
scorgono di bellissimi sopra il ricordato orrido di Buserailles 
i presso lo sbocco, nella valle di Challant, e in tutta la zona 
nella quale dissi predominare le rocce di color verde. 
I circhi più vasti, fra i quali molti sono ancora in parte 
occupati dagli ultimi residui degli antichi ghiacciai, eni è 
dovuta la loro escavazione, sono quelli che si trovano com- 
presi negli ellissoidi ed alle testate delle valli di La Thuile, 
di Rhémes, di Cogne, di Champorcher, di Valtournanche, di 
| Valpellina © di Ollomont. Fra tali circhi sono assai impor- 
tanti, sotto il punto di vista militare, quelli di Dondena edi 
Peratzà che, trovandosi alle testate della valle di Cham- 
‘porcher e del vallone di Urtier (valle di Cogne), permettono 
la raccolta di forze ragguardevoli per la difesa della parte 
| înferiore della valle d'Aosta, di cui la Finestra di Cham- 
 porcher è uno dei perni. 


_ ({) Ponno. — Op. cit. 83. 
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Lungo le valli alla formazione dello conche, 0 dacini, spesso 
contribuirono tanto i ghiacciai, come le acque correnti; i 
più rimarchevoli, per ampiezza ed abbondanza di rivesti- 
menti morenici, sono quelli di Courmayeur, di Morgex, di 
Aosta e di Chatillon nella valle principale; quelli di La 
Thuile, di Cogne e di Valtournanche nelle valli omonime, di 
Planaval, di Pont, Issime, Brusson ed trouble, nelle valli 
Grisanche, Savaranche, Gressoney, Challant e del Buthier. 
In queste conche i depositi glaciali si presentano come 
placche pianeggianti, allineate lungo i versanti, sono sempre 
di poco elevati sopra il thalweg e formano in tal modo le 
terrazze inferiori, quelle cioè di bassa montagna. 

Le terrazze di media montagna, dovute anch'esso al feno- 
meno glaciale 6 specialmente a morene laterali od a morene 
insinuate che i ghiacciai deposero lungo i versanti durante 
il periodo della loro maggiore espansione, si sviluppano sino 
a 700 od 800 metri d'altezza al disopra del fondo valle, e co- 
stituiscono degli elementi morfologici di sommo interesse. 
Queste terrazze moreniche, infatti, formano lungo i fianchi 
delle valli, zone talora molto estese nelle quali si incon- 
trano i campi ed i casali superiori, prima di entrare nella 
regione dei veri pascoli alpini; ed in esse sì svolgono buone 
comunicazioni ed è possibile soggiornare e manovrare con 
reparti di truppa di una certa entità. L'importanza mili- 
tare di tali terrazze è poi massima quando, come si riscontra 
assai di frequente, esse si trovano in corrispondenza dello 
sbocco dello valli laterali in quella della Dora, od al disopra 
delle strette che sbarrano il fondo-valle; nel primo caso co- 
stituendo delle posizioni tattiche di sbocco, nel secondo, 
formando la parte più importante delle posizioni di sbarra- 
mento delle vallate. 

Fra le terrazzo di media montagna maggiormente esteso 
ricordo: quelle che si sviluppano al disopra di Morgex e 
sino allo sbocco della valle Grisanche, sulla destra della 
Dora, e quelle al disopra della Salle, di Avise (St. Nicolas) 
e di Sarre (Ville sur Sarre) sulla sinistra. Vaste terrazze si 
incontrano anche presso gli sbocchi delle valli di Valgri- 
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sanche, di Rhèmes, di Valsavaranche, del Buthier, di Val- 
tonumanche e di Gressoney e nell'interno dello valli late- 
| vali. Nelle valli di La Tuile e di Grisanche, ad esempio, la 
ridotta di Plan Pra, i trinceramenti del Principe Tommaso, 
| (valle di La Thuile) e quelli di Maison Forte (valle Giri- 
sanche) sorgono appunto su terrazze moreniche: le quali 
hanno anche una estensione ragguardevole nella valle Tour- 
| nanche dove formano, sui due lati della valle, larghi gradini 
su cui stanno i villaggi di Torgnon, di Chamois, di Antey e 
| di Promiod. 


* 
#* 


Forme delle valli dovute all’erosione delle acque correnti. — 
L’erosione delle acque correnti ha preceduta quella dei ghiac- 
ciai ed è certo che a tale genere di erosione si debba per lo 
meno l’abbozzo di molte fra le valli attuali il di cui anda- 
mento non venne segnato in precedenza dalla tettonica con 
| fratture o pieghe; tuttavia nella regione aostana non si rin- 
‘vengono depositi che si possano attribuire alle a//uvioni pre 
glaciali mentre sono assai frequenti quelli dell'alluvione re- 
cente. Evidentemente nel periodo che precedette quello della 
espansione glaciale, grandi fiumane discesero lungo le valli 
attuali convogliando ingenti masse di materiali rocciosi che 
 (deposero sul loro percorso e se in nessun luogo della valle 
di Aosta sì possono osservare tali depositi, ciò è dovuto 
all’azione successiva dei ghiacciai che riescavarono il fondo 
delle valli già colmate dal diluvium, distrussero le antiche 
conoidi di deiezione ed ai materiali diluviali sovrapposero 
| quelli morenici. 
Fu sul declinare del periodo glaciale che l'alluvione co- 
minciò il suo lavoro, dapprima gli impetuosi torrenti di sca- 
tico dei ghiacciai dilagarono distruggendo in gran parte le 
morene che incontrarono sul loro passaggio e trascinandone 
a valle i materiali, poi, poco alla volta, causa il lento retro- 
cedere delle correnti glaciali, le acque assunsero un corso 
Più regolare, talchè deposero i detriti di eni erano cariche 
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anche nell'interno delle valli, nei tratti meno inclinati, ugna- 
gliandone il fondo e colmando e prosciugando i bacini lacu- 
stri. Si formarono così nel cuore della montagna dei tratti 
pianeggianti ed allo sbocco delle valli e dei valloni si costi- 
tuirono delle conoidi; pianure e conoidi, sulla maggior parte 
delle quali i corsi d’acqua assumendo l’attuale regime, defi- 
mitivamente sistemarono il loro letto. 

Sopra questi terreni alluvionali l’uomo trovò nel suolo 
fertile per gli svariati elementi di cui è composto e nel 
clima reso relativamente mite dal riparo offerto dai monti 
circostanti, le condizioni favorevoli ad una stabile dimora; 
fu quindi attratto a fissarvi la sua sede ed è così che gli 
abitanti della regione si andarono agglomerando in quei 
paesi e villaggi che incontriamo sparsi sul fondo delle valli 
od all'apice delle conoidi, nei quali si sviluppa la vita e 
si accumulano le risorse. 


se 


Aspetto delle valli in generale. — Il forte dislivello esi- 
stente fra il fondo della valle e le vette dei monti che la 
racchiudono, la ripidezza che i versanti presentano nelle 
zone inferiori, la pendenza piuttosto mite del thalweg, dànno 
alla Valle d’Aosta l'aspetto di un lungo corridoio ora rin- 
serrato fra alte pareti, ora allargantesi in bacini più o 
meno ampi nei quali si distendono le pianure alluvionali di 
Morgex, di Aosta, di Verres e di Pont St. Martin, l'una 
dall'altra separate dalle gole selvagge di Pierre Taillée, 
Montjovet e Bard. 

angoi fianchi della vallata, ad ogni confluire di torrente 
corrisponde una conoide di deiezione, ed è, come si è detto, di 
preferenza su tali conoidi che si incontrano le borgate più 
importanti della regione; così, mentre Pont St. Martin, 
Verres e Chatillon sorgono sulle conoidi del Lys, del- 
l'Evangon e della Marmore, l’antichissima Aosta venne co- 
strutta laddove le alluvioni del Buthier si riversano su 
quelle della Dora, in uno dei siti che, nelle Alpi, meglio 
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© furono favoriti dalla natura, ed al punto di congiunzione 
delle strade del Grande e del Piccolo S. Bernardo seguite 
da secoli dal commercio e dagli eserciti. 

TI thalweg si raccorda alla base dei versanti coi brevi e 


già accennato e che di solito sono depositi morenici, ma che 
| possono ‘anche essere terrazze fluviali oppure dei talus di 
frana; più in alto i fianchi della vallata diventano assai ripidi 
‘a soltanto a qualche centinaio di metri dal fondo-valle si 
‘vanno accentuando le terrazze di media montagna che, do- 
‘vute anch'esse a rivestimenti glaciali; è disposte a gradinata, 
| formano una regione nella quale, come dissi, s' incontrano 
zone di campi e di pascoli, buone comunicazioni e frequenti 
‘abitati che spesso servono di permanente dimora agli all 
| giani; qui, in queste terrazze, si riproducono, su più pie- 
cola scala, bene inteso, i caratteri di praticabilità del fondo- 
valle ed esse in tal modo vengono a rappresentare come una 
| tappa per chi dal thalweg ascendo alle più alte regioni; 
questa zona a terrazze, non continua, ma più o meno in- 
terrotta, va accentmandosi specialmente in corrispondenza 
dello sbocco dei valloni laterali e delle strette. Elevandosi 
| amcora il versante diventa nuovamente ripido, sino a che si 
raccorda al piede delle creste collo terrazze d’alta montagna; 
lo quali, dovnte allo sfacelo delle rocce soprastanti, ora sono 
occupate dai clappey, ora invece sono în gran parte rivestite 
di pascoli che nella stagione estiva danno asilo a numerose 
— mandrie d'armenti. 
Le valli dei torrenti tributari della Dora molto si rasso- 
| migliano l'un l’altra e ripetono pressa poco i caratteri 
della valle principale presentando però, data la relativa 
brevità del loro percorso e ln maggiore pendenza, più ac- 
centuata la struttura a gradini alla quale già ho accennato 
parlando delle rocce verdi. 
La tostata di queste valli varia d’ aspetto poichè in al- 
cune, come in quella della Dora Baltea, corrisponde alla 
confluenza di due 0 più valloni, ciò che accade ad esempio 
Per quelle del Buthier, di La Thuile e di Cogne, mentre 


dolei declivi delle terrazze di bassa montagna alle-qualitho— 
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‘in altre, come la valle Pournanche, la valle di Rhames è 
‘quella di Gressoney, è formata da un unico circo glaciale. 
Il thalweg è pure costituito da una striscia di alluvione 
che, mancando in corrispondenza dei gradini rocciosi, si 
allarga in una o più conche pianeggianti, assai di frequente 
rispondenti al fondo di antichi laghi, nelle quali s' incon 
trano i più grossi villaggi. Si nota fra quelle di queste 
valli, che sono longitudinali, una forte differenza nei ver- 
santi a seconda che essi corrispondono alle testate od al 
piano degli strati; tali differenze sono sensibilissime nelle 
valli di Rhémes e di Grisanche. Anche in tutte queste 
valli ci è dato di osservare lungo i versanti larghi rivesti- 
menti morenici e belle terrazze, le quali però naturalmente 
sono interrotte in corrispondenza dei valloni laterali e 
vanno sfumando verso le testate dove si ‘confondono col 
thalweg. Lo sbocco delle valli laterali su quella principale 
avviene di solito con ripide pareti lisciate dal grande ghiac- 
giaio e rivestite alla base e superiormente da depositi mo- 
renici; è appunto per questa circostanza che le strade che 
anna interno, poco dopo essersi distaccate 
dalla rotabile che percorre la Valle d'Aosta, quasi sempre 
sì inerpicano serpeggiando su ripidi pendii o su alte mura- 
glio nelle quali spesso sono tagliate a colpi di mina, per 
poi, giunte ad una certa altezza, proseguire lungo il tor- 
rente risalendolo ora a mezza costa sopra il thalweg, ed 
ora a livello delle sne rive. 


CoxoLusioNne, 

Riassumendo quanto è stato detto nelle pagine prece- 
denti si può ripetere che la Valle d'Aosta la di cui intima 
struttura è dovuta ai successivi processi genetici che diedero 
origine alle Alpi Occidentali venne assumendo l'aspetto che 
ha oggidi attraverso ad un lunghissimo periodo di tempo 
durante il quale, per opera delle correnti preglaciali, si an- 
darono dapprima accentuando le depressioni segnate dalla 
tettonica o addirittura si formarono delle valli epigenetiche, 
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‘indi si ostesero i g/iacciaî scolpendo i versanti ed il fondo 
| dello valli © deponendo morene, poi l’a/lurione riordinò in 
e i materiali glaciali e lasciò i suoi depositi, senza che 
nai l'erosione meteorica abbia cessato di demolire le creste 
| accumulando ingenti masse di detriti. 

TI paesaggio attuale insomma integra i tre fattori rap- 
‘presentati dalla tettonica, dalla natura delle rocce e dalla 
erosione, fattori che vennero successivamente esaminati nelle 
doro manifestazioni. 


CarrroLo II. — Le acque. 


IDROGRAFIA SOTTERRANEA. 


| Sorgenti. — Le acque meteoriche o di fusione delle nevi 
e dei ghiacci, filtrando attraverso ai manti detrisici prove- 
| mienti dall’alterazione superficiale delle rocce, alle frane ed 
vai depositi morenici ed alluviali; e scorrendo fra questi e 
le masse rocciose sottostanti, formano veli acquiferi che 
alimentano numerose sorgenti. Di queste la valle d'Aosta 
così ricca, che oltre all’esservi adoperate per gli usi do- 
| mestici e per l'alimentazione del bestiame, sono spesso 
utilizzato per l'irrigazione, non solo nelle zone inferiori, 
ma anche, e specialmente, nella regione dei pascoli alpini, 
‘dove se ne trae profitto derivandole, per mezzo di complicate 
reti di piccoli canali, sino a condurle ad irrigare estese pra- 
| terie che senza di ciò inaridirebbero. I pascoli dei valloni 
Chavannes e di Yonla presso la Thuile, e quelli di Pla- 
maval e Vertosan sopra Morgex ed Avise, che si trovano in 
regioni povere di nevi e di ghiacciai, sono appunto in 
gran parte irrigati con acque di torrentelli che scaturiscono 
dal suolo ed a tale sistema di coltivazione debbono la loro 
fertilità. 

Lo fonti più copiose, pertanto, sì incontrano nelle vici- 
manze dei grandi ghiacciai e sono prodotte dalla infiltra- 
zione delle acque di questi attraverso ai detriti morenici; 
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così moltissime ne zampillano alle falde del monte Bianco, 
dove fra le altre, ricorderò quelle veramente notevoli di Fré- 
bouzie, di Prà Sec e di Petèret (1), ed in tutte le regioni 
nelle quali abbondano masse glaciali, come nei pressi del 
Rutor, del monte Rosa e del Gran Paradiso. 

La Valle d'Aosta è inoltre rinomata per le sue sorgenti 
minerali, alcune delle quali si vuole fossero già conosciute 
dai Romani, ed è appunto l’esistenza di tali sorgenti con- 
giunta coll’amenità dei siti, che ha rese celebri le frequen- 
tatissime stazioni alpine di Courmayeur, di Pré St. Didier e 
di St. Vincent (2). 


IDROGRAPIA SUPERFICIALE. 


I ghiacciai, — Poche regioni delle ‘Alpi possono competere 
con quella che qui si considera per numero ed estensione di 
ghiacciai, alcuni dei quali presentano apparati così perfetti, 
da servire mirabilmente allo studio della dinamica glaciale e 
da essere spesso ricordati nei trattati di fisica terrestre come 
esempi tipici; non molti, purtroppo, all'infuori dei più 
grandi, trovarono illustratori e piuttosto scarse sono le no- 
tizie che si hanno intorno alle loro oscillazioni (3). 

Secondo il Baretti (4) l’area occupata dai ghiacciai ascende, 
nella valle d'Aosta, a circa 298 chilometri quadrati, dei quali 
la più grande porzione spetta ai gruppi del monte Bianco e del 
Gran Paradiso ed alla valle del Buthier; è da notarsi come 
solo una piccola parte dei ghiacciai del monte Rosa si trovi 
in territorio valdostano dove, in compenso, è rappresentata; 
nella valle di Gressoney, dal magnifico ghiacciaio del Lys, 
ed in quella di Challant, dai ghiacciai di Verra e della 


(1) La sorgente di Pétéret dà un eMusso di 450 litrî d'acqua al secondo. 

@) Notizie intorno alle acque minerali della valle d’Aosta si hanno. nella Guida ittu- 
strata della valle d'Aosta, di RATTI è GASANOYA ® nei Brevi cenni sulle acque mine- 
rali ed în particolare sulle acque di Courmayeur è di Pré St, Didier, del dottore 
Vi Saxtanena (Torino, 1879). 

(8) Vedasi in proposito la relazione del prof. F, Ponno, — Sull'opportunità che le va- 
riazioni dei ghiacciai italiani siano sistematicamente studiate e sulle ricerche iniziate o 
tale scopo, negli atti del Il Congresso geografico. Roma, 1895. 

(6) Geologia della provincia di Torino. 
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| Ventina (1). Oltre a questi del monte Rosa, fra i ghiacciai 
iù importanti, ricordo: quello dell’Allée Blanche, i di cui 
ncchi, in altri tempi, cadendo nel lago di Combal, vi gal- 
leggiavano a guisa di icebergs in miniatura, simili a quelli 
le oggi si vedono sul lago di Merjelen presso l'Aletsch 


adrati ed è rivestito e fiancheggiato da bellissime morene 
Ile quali stanno incastonati piccoli laghetti e sorgono mae 


uto perchè vicinissimo agli abitati, forma nella sua parte 
edia una grandiosa cascata di seracchi dalla quale di con- 
iimuo precipitano valanghe (8); i ghiacciai di Frébonzie, 
Triolet e di Pré de Bard, tutti nel gruppo del monte 
anco e, da questo, scendenti sino al thalweg delle valli 
Veni e Ferret che, in parte, percorrono tuttora od occu- 
sono in epoche non molto remote, come è dimostrato dalle 
nerose e ben conservate morene che vi lasciarono. 

| All’infuori del gruppo del monte Bianco, pel versante ita- 
iano del quale si ha uno sviluppo di 55 chilometri quadrati 
| ghiacci, sono specialmente notevoli: i ghiacciai di Money, 
Gran Croux e della Tribolazione, che, insieme ad altri 
mori, coprono, nel gruppo del Gran Paradiso, una super- 
le di 80 chilometri quadrati, formando un ferro di cavallo 
echindente il selvaggio vallone di Valnontey (4), asilo favo- 
rito degli ultimi stambecchi; i ghiacciai di Moncoryé, del 
Paradiso, di Lavaciù, di Montandeyne e dell’ Herbetet, 


(4) Per le descrizioni di questi ghiacciai veilansì : Monte Rosa e Gressoney, di V. Setta 
n Vautixo, Biella 4890, e / ghiacciai di Verra e della Ventina, di Mantetti, To- 
crt, 87. ; d 
| [atorno al ghiacciaio di Miage vedasi lo studio del BARRTTI, — /l ghiacciaio del 
| Mage, Torino, 1850. 
Su ghiiaceinio della Brenwa trattarono il Fonuxs (Occasionat papers on the Theory 
iers) ed il Manengo (Monografia del ghiacciaio della Brenwa) nel Bollettino 
ALI, del 18841. 
| (4) ll vallone di Valuontey forma oggetto di uno studio del prof, Vincisi (Torino, 
olii l gliicciai tutti del Gran Paradiso vennero, poi, sistematicamente studiati in due 
campagne glaciologiche dei professori Ponro e DaveTti, i di cui risultati sono riferiti 
| nel Bollellini del Club alpino italiano del 1896 è 1897. 


18 ammo vasi. 
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che rivestono i fianchi del Gran Paradiso verso Valsava- 
ranche (1); il Rutor (2), largo e facile ghiacciaio che con un 
seguito di dolci pendii e pianori si distende fra la valle 
della Thuile e quella di Grisanche; infine, l’alto è basso 
ghiacciaio di Za de Zan e quello delle Grandes Murailles 
che. fiancheggiati dalle arditissime vette dei Jumeaux, della 
Dent d’Hérens e del monte Brulé chindono, con un circo 
imponente, il bacino di Prarayer nell'alta Valpellina (valle 
di Bionaz) (3). 

Un considerevole sviluppo di ghiacciai si ha anche nelle 
valli di Grisanche, di Rhémes e di Tournanche, dove essi 
raggiungono una grande estensione, specialmente verso lo 
testato di queste valli. 

Per dare un'idea dell'importanza idrografica dei ghiae- 
ciai della valle d'Aosta riporto alcuni dati forniti dal Ba- 
rebti (4), dati sui quali mi riservo di ritornare più innanzi: 


Superficie totale dei ghiacciai . . . kmq. 298,5 
Massa glaciale calcolata sulla base di un 
medio spessore di 40 metri. . . . me. 11940 milioni 


Ablazione annua per uno spessore di 


SI ai a n A CIO 
Alimentazione acquen media al secondo 28,397 
Ablazione giornaliera estiva in base a 

metri 0,07 al giorno... .... » 20,895,000) 
Alimentazione estiva per secondo . . » 241,826 


(1) Una buona descrizione del gruppo del Gran Paradiso e del suoi ghiacelai, è do- 
vuta al Vaccanone e venne pubblicata in occasione del 28° Congresso alpino (Gruppo 
del Gran Paradiso, Torino, 1894). 

(8) Sulle variazioni dol ghiacciaio del Rutor consultisi lo seritto del Banti (41 lago 
del Rutor, Torino, 1880) ed intorno alla descrizione alpinistica, il lavoro del Bonna 
(In Valgrisanche, Torino, 4831). 

(3) Questa interossantissimna regione forma oggetto li una bella monogratia compilata 
dai signori Canzio, Viona e Moxmwi (vedi Bollettino det Club alpino italiano pel 1899: 
In Valpellina) accompaguata da una carta al 50,000 e da numerose fotogralie, 

(3) Geologia della provincia di Torino, parte INT. 
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sa 
laghi. — Quasi tntti di origine glaciale, i laghi aostani, 
a la loro piccola estensione, non esercitano una grande 
luenza sul regime delle correnti, se si eccettuano quelli 
lì Combal (1) e del Rutor (2) soggetti, per la loro dipen- 
nza da grandi ghiacciai, a considerevoli cambiamenti ed, 
‘secondo, causa di terribili inondazioni che devastarono 


paesaggio col terso specchio delle loro acque dai colori can- 
anti, che credo opportuno di almeno menzionare i prin- 


li (4) noto che searsissimi sono i laghi vallivi, tale es- 
lo soltanto quello di Combal che, formato da sbarra- 
into morenico, è in gran parte ridotto ad una melmosa 
Indo; abbondarono invece tali laghi in passato, ma scom- 


itor nella valle della Thuile, di Licone e di Pierre Rouge, 
Nord ed a sud di Morgex, di S. Grato in Valgrisanche, 
di Rossetto e del Nivolet in Valsavaranche, vari laghetti 
forno al Monte Emilins, il lago Miserin nella valle di 
imporcher, quello del Gran S. Bernardo sul colle omo- 
di Frudrière nella valle di Challant, tralasciando di 


‘0 autore riferisce a pag. 568 della Geologia della provincia di Torino. 
| @)V. Banerti. — Op. cit. sul Layo del ftutor. 
() Ul lago di Combal paro abbia servito a sbarrare militarmonte ta valle di Veni, ed 
le scopo no venne elevato il livello ron una diga. 
(8) O. Mawixetti, — Sull'opportunità di stabilire una classificazione generale ed 
relaliva nomenclatura dei laghi, basata su criteri geogrofici. At del Il Con- 
| &resso Geografico Italiano. Roma, 1895, Questa classilicazione è riportata a pagina 285 


‘opera citata del colonnello Ponno. 
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che, come per quelli nominati, si aggirano fra i 2000 ed 
i 2800 metri, ed in tale quantità da portare la somma dei 
laghi valdostani a 140. 

Ai laghi che il Marinelli chiama morenici appartengono 
quelli dell'anfiteatro di Ivrea, fra i quali, quantunque sor- 
tano dai limiti della regione che qui si considera, debbono 
specialmente notarsi i laghi intramorenici di Candia e di 
Azeglio, residui di un unico lago occupante tutta la zona 
intramorenica (1), e quelli di Campagna, Sirio e S. Michele 
che l'erosione glaciale scavò a nord-est d'Ivrea, nella diga 
amfibolitica che in questa direzione sbarrava ‘il grande 
ghiacciaio di Valle d'Aosta, 


* 
tar 


Le correnti. — La parte grandissima avuta dall’erosione 
nel foggiare i monti e le valli spiega perchè nella nostra 
regione, come del resto accade per molte altre valli delle 
Alpi Occidentali, lo spartiacque non corra parallelamente 
alla direzione dell’asse tettonico delle catene, ma passi 
dall'una all’altra delle zone del Diener, ora seguendone l’an- 
damento, più di frequente, invece, tagliandole quasi nor- 
malmente. Così possiamo notare che mentre la linea spar- 
tiacque fra la Valle d'Aosta e quella dell'Orco ha la stessa 
direzione dell’asse del Gran Paradiso, questa condizione 
si ripete, lungo lo spartiacque principale, soltanto in cor- 
rispondenza: del Monte Bianco, fra le valli di Veni e Fer- 
ret e quella dell’Arve, dell’ellissoide della Dent Blanche, 
fra la Valpellina e la valle di Bagnes e di quello del 
G. Paradiso, fra le valli di Gressoney e di Zermatt. 

Questo fatto, che è reso evidente nella cartina delle zone 
orotettoniche (fig. 1°) fa sì che la Dora Baltea, la quale ha 
origine da un ellissoide della zona del Monte Bianco, in- 
cida successivamente le zone del Brianzonese, del Monte 
Rosa e quella amfibolitica d'Ivrea. 


(1) Vedi Manco, — Descrizione dell'anfiteatro morenico d'Ivrea. 
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6 idrografica della Valle d'Aosta comprende un 
o principale, o collettore delle acque, rappresentato dalla 
Baltea, e vari rami secondari che sono i suoi affluenti e 
enti. Alcune di queste correnti hanno origine da 
lo corso d’acqua, che in genere è un torrente di sca- 
i qualche ghiacciaio, altre, invece, sono formate dal 
ere delle acque di torrenti che scendono da due 0 
valloni; è quest’ultimo caso il più frequente, e si ve- 
per la stessa Dora Baltea formata dai due rami che 
scono ad Entrèves dopo avere raccolte le acque dei 
ciai del Monte Bianco. 

ndamento generale dell’alreo della Dora è da ovest ad 
10 a Chatillon, indi da nord-ovest a sud-est fra questa 
e lo sbocco nell’anfiteatro d'Ivrea. Da Entrèves sino & 
leneuve la valle è ristretta e l’alveo è talora rinserrato 
areti quasi verticali come alla Pierre-Taillée e presso 
se; l’unico tratto abbastanza ampio è quello compreso 
ta Morgex e La Salle. Da Villeneuve, sino a Chatillon, 
alle si allarga e raggiunge nel fondo un'ampiezza mas- 
di 2 chilometri in corrispondenza di Aosta, e la cor- 
per la presenza delle conoidi che si trovano allo 
delle valli laterali assume un andamento sinuoso 
shiude delle isole. Da Chatillon la Dora entra schiu- 
ando nella gola di Montjovet, l’attraversa è, sceso il 
no di rocce verdi che qui notammo, percorre la pianura 
ntjovet-Hone, si incanala nella stretta breccia sbarrata 
e di Bard per passare, dopo breve tratto, nel bacino 
ibuto che preludia alla pianura intramorenica di Ivrea. 
ondo dell'alveo è costituito da grandi massi fino a Pré 
ier; indi diventa ghiaioso nei tratti larghi e pianeg- 


ri ad un massimo di 100; la lunghezza è di chilo- 
5,7, fra Entrèves e Pont S. Martin; la pendenza me- 
fa questi due punti, è dell’11, 28 per mille, la massima 
54 per mille fra Entrèves.e Pré St-Didier, la minima 
3 per mille fra Montjovet e Bard. 


Di 
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Le variazioni nello dimensioni della corrente non sono ri- 
levanti, però, essendo questa alimentata da ghiacciai, fre- 
quenti o sensibili sono lo varianti del suo volume d'acqua 
nelle diverse ore del giorno, a seconda della maggiore o mi- 
nore fondita delle nevi; inoltre nei periodi di piena il finme 
straripa nel tratto corrispondente alla pianura Aosta-St-Mar- 
cel, formandovi terreni acquitrinosi nei quali è sviluppatis- 
sima la vegetazione arbustacea; in tali periodi l'altezza del- 
l'acqua sul pelo di magra è di metri 2. 52 (1). 

La portata media annuale della corrente è di me. 215, 
la media estiva di me. 250, la media invernale di me. 50, 
la portata di massima piena di me. 2000. Confrontando 
questi dati con quelli più sopra esposti relativi all’ablazione 
glaciale, si vede che la media portata estiva, 250 metri cubi, 
si avvicina alquanto all’alimentazione estiva di 241,826 me- 
tri cubi per secondo, si potrà quindi osservare, col Baretti, 
che tale portata si avvicina assai a quella dipendente dalla 
semplice ablazione glaciale e che quindi si devo disperdere, 
specialmente per infiltrazione, la massima parte di quella 
quantità d’acqua che si ha dalle precipitazioni meteoriche 
fuori delle zone occupate dai ghiacciai. 

Le piene più importanti corrispondono all’epoca. dello 
scioglimento delle nevi; i periodi di magra principale ai mesi 
più freddi dell’ inverno, quando l’ablazione glaciale è mi- 
nima ed i torrenti nelle alte valli sono congelati; in prima- 
vera ed autunno hanno luogo le magre secondarie, 

La Dora è sempre inguadabile, salvo in qualche punto 

parte superiore del suo corso e nel tratto compreso fra 
St-Marcel ed Aosta, dove, ramificandosi, ha minore velocità; 
molti ponti, però, mettono in comunicazione le rive del fumo 
specialmente in corrispondenza dei villaggi sparsi lungh'esso; 
parte di questi ponti sono in muratura, parte in legno; di 
ferro tutti quelli attraversati dalla ferrovia Ivrea-Aosta. La 


(1) Questi, e i seguenti dati idrografici vennero dedotti dal geometra L. Bruno con 
osservazioni agli idrometri del canale Cavour ed al ponte di Rondissone. cioé a pochi 
chilometri di distanza dalla confluenza della Dora nel Po; avrebbero quindi bisogno 
di essere controllati presso lo sbocco della Valle d'Aosta, 
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a non è navigabile, le sue acque però rappresentano una 
risorsa, poichè servono ad usi svariati, coma alla irri- 
one dei terreni, a dare la forza motrice occorrente a mo- 
i, segherio, opifici, stabilimenti metallurgici ed uan 
‘di illuminazione elettrica; inoltre in tutto il suo corso il 
‘fiume è ricco di pesci e, specialmente, di trote eccellenti. — 
Le valli degli affluenti della Dora sono Roma, o quasi; 
Ila valle principale; fanno eccezione quelle di Cogne, di 
mporcher e di Valpellina che, rispetto a questa, hanno 
damento assai inclinato ed in alcuni tratti, quasi paral- 


-Jelo; del resto le particolarità tettoniche di queste valli, alle 


i ho già accennato, sono indicate dalla tav. ITT, e venne 


orrente principale; il fondo è a grossi macigni nella parte 
superiore, ghiaioso nelle conche, roccioso in SOTA 
i gradini; la larghezza dell'alveo varia fra un minimo di 
nelle strette, ed un massimo di 20 nei tratti pia- 
; la corrente, lenta in questi ultimi, degenera in 
ida nei punti più ristretti della vallata, qualche volta 
andovi, delle cascate. Il torrente presso alla sua con- 
enza nella Dora è per lo più rinserrato fra alte pareti în 
tetti corridoi, all'uscita dei quali corrisponde l'apice della 
ide di deiezione che esso forma. 3 
a d’acqua, quasi sempre inguadabili, possono 
cre attraversati con qualehe facile ripiego nei tratti di 
lo pianeggiante dove, di solito abbondano anche i Ta 
correnti per la costruzione di ponti oceasionali; i Pon 
sono generalmente in legname, nell'interno delle val- 
in muratura invece presso il loro sbocco, laddove molti 
Ho -ronti tributari s0n0/attraversati dalla grande rotebile 
e la Dora. pe: 
Te Line dei torrenti servono agli stessi usi indicati per 
s elle della Dora e sino dai tempi più remoti vennero spe- 


metri, n 


[: lente utilizzate per l'irrigazione e come forza motrice; 


I 


250 NOTE GEOGRAFIOHE 


pare infatti che i Salassi, primi abitatori della regione, de- 
rivassero le acque dalla valle di Cogne per trattare il mine- 
rale di ferro di una miniera che si trova a Gressan presso 
Aosta; dei Romani rimangono i bellissimi acquedotti di 
Pont d'Aul e di Porossan; del Medio evo quelli che dalla 
valle Tomnanche portavano le acque della Marmore a 
fertilizzare le pendici di St-Denis, Verrayes, Chatillon e 
St-Vincent. Il più notevole acquedotto della valle d'Aosta 
si trova nella valle di Challant, deriva le acque che scen- 
dono dal vallone delle Cime Bianche ad un'altezza di 
2050 metri, scende con una pendenza del 2.50 ‘/, sino al 
colle di Joux, lo attraversa per irrigare il territorio di 
St-Vincent sviluppandosi su di una lunghezza di 20 chi- 
lometri. 


* 


Mentre la direzione dei corsi d’acqua segna quella delle 
migliori vie di comunicazione attraverso all’ostacolo alpino, 
l'elemento idrografico per sè stesso rappresenta un serio 
intoppo al procedimento delle operazioni militari, sia che 
queste si svolgano sul fondo delle valli, dove torrenti im- 
petuosi e spesso profondamente incassati separano le forze 
che agiscono sugli opposti versanti, sia che esse abbiano 
luogo nelle alte regioni dove i ghiacciai sbarrando i colli, 
oppongono gravi difficoltà al valico, delle creste per parte 
di grossi corpi di truppa. Per superare l'ostacolo opposto 
dai ghiacciai occorre procedere con cautele che costringono 
le colonne ad allungarsi enormemente, di più sul ghiacciaio 
i movimenti sono ristretti al massimo grado dall'esistenza 
di crepacci o di seracchi: si può dunque dire che qualsiasi 
reparto, nel traversare un ghiacciaio, trascorre un periodo 
critico darante il quale non può svolgere con efficacia la 
sua azione tattica; da ciò la necessità di avere nelle stesse 
truppe alpine degli elementi scelti, abituati con speciale 
allenamento, a percorrere ghiacciai e rocce difficili, sì da 
potere all’evenienza servire da guida, oppure a fornire drap- 
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lelli capaci di ardite scorrerie. Tale necessità, che è gene- 
le per quasi tutta la frontiera delle Alpi occidentali, si 
‘manifesta al massimo grado per la regione aostana, nella 
‘quale il confine politico corre assai di frequente su altis- 
è creste dominanti lunghi e difficili ghiacciai. 


Caprroro III. — Il clima. 


Osservatorî meteorologici. — La raccolta dei dati meteo- 
zologici è nella valle d'Aosta eseguita specialmente per cura 
legli osservatori che si trovano al Grande ed al Piccolo 
‘Bernardo, a Cogne, ad Aosta e ad Ivrea, e di circa 
0 stazioni pluviometriche; esistono inoltre due capanne-0s- 
vatorio situnte a grandi altezze sul monte Bianco e sul 
monte Rosa, e sono: la Capanna Vallot alle Bosses du Dro- 
madaire (metri 4365), e la Capanna Regina Margherita, 
dla Punta Gnifetti (metri 4559); la prima, costrutta per 
ura dello scienziato francese Vallot (1), la seconda dal Club 
ino italiano (2). 

Certamente i dati che saranno raccolti in questi altis- 
rifugi della scienza, coordinati con quelli forniti dalle 


4) Nellssersatorio delle Bosses, si procede dal signori Vano, ad una seri di stuti 
irologici, fisici, glaciologici e topografici che formano oggetto della interessante 
licazione: Annales de l'observatoire météorologigue etc. du mont Blanc recen- 
ite premiata dall'Accademia delle scienze di Parigi. Sulla stessa vetta del monte 

nco venne inoltre costrutto un osservatorio astronomico destinato a ricevere degli 

Apparecchi che servi inlmente alle ricerche spettroscopiche. (Vedi Annuaire 
de Club alpin francais, Parigi, 1894-92-93-94). 
| (8) Trosservatorio + Regina Morgherita » ha già servito agli studi fisiologici del profes- 

jore A. Mosso pubblicati col titolo Fisiologia dell'uomo sulle Alpi (2% edizione, Torino, 
‘a quelli chimici e Datteriologici del prof. Giacosa : Indagini sulle acque e sulle 
vî delle alle regioni (Bollettino Club alpino italiano, 1895-96), alle misure asso- 
lule dell catore solare, eseguite dal proî. Rizzo (1897), e verra, quanto prima, fornito di 
tutto il materiale occorrente per le osservazioni meteorologiche. Intorno all'impor- 
tanza di tale osservatorio vedasi l'articolo del prof. Ponro nel Bollettino del Club alpino 
aliano del 1890. 
Un oservatorio venne inoltre fondato, sino dal (874, al colle di Valdobbia (279 metri) 
fra la valle di Gressoney e la Valsesia, per cura della sezione di Varallo del Club 
alpino italiano: gli ufficiali delle troppe Alpine poi, nelle escursioni, prendono nota 
| dello stato del cielo © della temperatura, | rifugi di montagna sono forniti di termo- 

(metri a massima e minima e nei forti di sbarramento della frontiera occidentale, ven- 

mero stabilite delle stazioni termo-pluviometriche. 
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stazioni inferiori, permetteranno in seguito di trarre nuove 
deduzioni intorno alla meteorologia alpina in generale, ed 
a quella della valle d'Aosta in particolare, per ora però 
l’unico lavoro conereto che si ha intorno al'elima di questa 
regione è quello del padre Denza sulla Climatologia Valdo- 
stana, edito nel 1877 6 basato su di osservazioni esegnite 
nel quinquennio. 1871-75; a tale lavoro mi riferisco tr 
tando questo argomento. 


# 
#* 


Pressione e venti. — Le correnti burrascose provenienti 
dall'Oceano Atlantico e dirette dall’ovest e dal nord-ovest, 
verso il sud-est, attraversata l'Inghilterra ela Francia, 
prima di entrare in Italia, urtano contro la barriera delle 
Alpi e vi perdono assai, della loro forza e velocità; questo 
urto è in gran parte sopportato dai monti che formano la 
valle d'Aosta e le stazioni meteorologiche che vi si trovano, 
data la loro posizione, sono quindi le prime ad avvertirei 
degli uragani che minacciano la Penisola. 

Questi venti impetuosi spirano di preferenza durante i 
mesi dell'inverno e, nella regione aostana, sono le ‘stazioni 
più alte del nord e dell'ovest che ne risentono in maggior 
grado la violenza; ivi perciò la colonna barometrica è più 
fortemente agitata che non nelle regioni inferiori, le quali 
ne rimangono riparate; nell’estate, invece, predominano le 
correnti del sud e del nord-est e così le regioni del noril- 
ovest, in tale stagione, restano tranquille; le medie barome- 
triche più alte si hanno, quindi, nei mesi estivi e le più 
basse nell'inverno, e la differenza delle medie fra le varie 
stazioni cresce coll’altezza. 

Pertanto dalle osservazioni fatte nelle stazioni valdo- 
stane si potè dedurre che, come del resto accade in altri siti: 

1° Un vento più o meno impetuoso è annunziato dai 
forti e rapidi abbassamenti del barometro; 

2° La neve, la pioggia o il cambiamento di stagione, 
sono indicati dal lento e continuo abbassarsi della colonna 
barometrica; 
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3° Non sempre il forte e rapido elevarsi del barometro 
dica bel tempo, chè spesso, anzi, quando ciò avviene dopo 
ja stagione calda od umida, questo movimento può indi- 
‘care pioggia o neve; 
-4°T1 salire lento e normale del barometro indica tempo 
gliore. 
T venti del nord-ovest sono quelli che maggiormente in- 
vestono la nosta zona; essi urtando contro la barriera al- 
‘pina si abbassano, si infrangono e, deviando nelle valli e 
nei valloni, incontrandosi e rimbalzando contro le pareti 
lella montagna, degenerano in bufere ed uragani terribili, 
atisa non infrequente di disastri; sui colli tali venti, al- 
ndo turbini di neve, formano la tormenta. j 
Per ogni valle o vallone la direzione del vento rimane 
ressochè. costante e la sua violenza, mentre è poco sensibile 
conche riparate, diventa talora straordinaria nelle 
te ed allo sbocco, dove spesso si formano delle vere 
de 
AI Grande ed al Piccolo San Bernardo dominano i venti 
primo e del terzo quadrante, essendo tali colli aperti 
nord-est e verso sud-ovest; a Cogne, la vallata si apre 
il nord-ovest, quindi domivano i venti del nord-ovest 
sud-est; Aosta, aperta verso l’est e verso l’ovest, è 
T'influenza del levante e del ponente, mentre gli altri 
denti correndo nelle alte regioni vi mantengono l'atmosfera 
libera dai vapori; a Ivrea sono frequenti i venti del quarto 
adrante ed i più violenti soffiano appunto dalla valle di 


® 
sa 


mperatura. — La temperatura di una regione, dipen- 
lendo, oltrechè dalla sua posizione geografica, da circostanze 
assni complesse fra cui principalissima l'esposizione, è 
Loto come în taluni siti delle Alpi il clima sia assai meno 
rigido di quello che l’altezza e la latitudine farebbero pre- 
cedere. Fra questi paesi favoriti è la valle d'Aosta, o meglio 
ono quelle regioni di essa che, giacendo sulla sinistra riva 
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della Dora, mentre sono rivolte a sud, restano riparate dai 
rigidi venti boreali. 

Il dicembre è il mese più freddo per le stazioni più ele- 
vate: si ha spesso, però, una tale recrudescenza di freddo 
nel mese di febbraio, che la media termica di questo mese 
diventa talora inferiore a quella dei precedenti; per Ivrea 
e per Aosta il mese più rigido è il gennaio. 

Dal mese di marzo il termometro sale fino al luglio, con 
una interruzione che corrisponde al mese di maggio; nel 
luglio si ha il mawimum della temperatura, la quale scende 
con forte diminuzione fra l’estate e l'autunno. 

Le stazioni più fredde sono le più elevate del Grande 
S. Bernardo, del Piccolo S. Bernardo e di Cogne. Al Grande 
S. Bernardo il termometro scende sotto lo zero in tutti i 
mesi dell'anno e il lago, che trovasi presso l'Ospizio, non 
disgela che nel luglio; anche al Piccolo S. Bernardo il 
clima è assai rigido, la media della temperatura annuale 
essendovi sotto lo zero; e, in complesso, lo stesso fatto si 
rimarca in tutte le valli degli affluenti di destra della Dora, 
dove la temperatura è più bassa di quella che comunemente 
si ha, a tali altezze, nelle nostre latitudini; fatto questo che, 
oltre ad essere dovuto all'esposizione, per alcuni siti deve 
anche dipendere dalla vicinanza dello potenti masse di ghiac- 
cio che scendono dalle alte giogaie del Monte Bianco e del 
Gran Paradiso, 

La favorevole posizione della quale gode il bacino di Aosta 
procura a questa città un clima mite, mentre il freddo in- 
vernale non vi si fa sentire maggiormente che a Torino e ad 
Alessandria. 


FS 
Umidità, pioggia e neve. — La distribuzione dell'umidità 
nell'atmosfera varia nelle diverse stazioni in modo assai 
notevole; mentre il clima può dirsi asciutto pel Piccolo San 
Bernardo ed Aosta, è umido ad Ivrea ed al Gran S. Bernardo 
dove sono frequenti le nebbie. 
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nche la pioggia è distribuita irregolarmente; si ha in- 
ti una media massima nell'inverno per il Piccolo S. Ber- 


vera ad Aosta; su tutta la zona poi, i giorni più piovosi 
io dal maggio al luglio e dall'ottobre al novembre. 
irca la quantità di neve caduta sappiamo quanto difficile 
ca il determinarla con esattezza e quanto i risultati 
10 fra luoghi tra loro vicinissimi, in causa dei venti che 
amulano in questa od in quella direzione; a ciò è da 
ibuirsi l' incertezza dei dati che si hanno e la poca atten- 
| dibilità di certi apprezzamenti che se ne deducono. Rimane 
‘però constatato che la maggiore quantità di neve cade al 
iccolo S. Bernardo, e che sui versanti esposti al nord e ad 
#t sparisce più tardi che non su quelli rivolti a sud e ad 
i, suî quali perciò sono anche più frequenti le valanghe. Al 
Gran S. Bernardo nevica in tutti i mesi dell’anno, al Piccolo 
.S. Bernardo le nevicate sono rare nel luglio e nell’agosto, ad 
| Aosta non cominciano che in novembre per finire in maggio, 
fvrea hanno qualche volta principio in ottobre. Si può 


delle Alpi, i valichi siano ricoperti di neve da sei ad otto 
mesi, per le altezze comprese fra i 1800 e i 2400 metti, e 


Memporali e grandine. — « I temporali si preparano in 
tagna per sfogarsi in pianura » dice il Denza, ma quando 
Scoppiano sui monti sono grandiosamente imponenti : le sca- 
Tiche elettriche si succedono con una rapidità straordinaria, 
Îl vento soffia con grande violenza sollevando turbini di neve 
e, sugli alti colli e sui ghiacciai, 0 nel bel mezzo di una sca- 
lata di rocce, chi ne è sorpreso per la prima volta, per quanto 
coraggioso, prova un'impressione di vero terrore. Pure que- 
sti temporali di montagna non sono così terribili, fanno più 
tumore che male e i valligiani, ben sapendolo, poco se ne 


, in autunno al Gran S. Bernardo ed a Cogne, în pri-, 


der) 
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curano, guardandosi bene tuttavia dal salire sulle più alte 
vette dove il pericolo esiste realmente, come è provato dalle 
tracce lasciatevi dal fulmine (folgoriti). 

Abbastanza frequenti nelle adiacenze del Monte Bianco e 
nelle valli degli affluenti di destra della Dora, specialmente 
allo sbocco di quella principale, i temporali diventano assai 
rari nelle altre regioni. 

La grandine cade specialmente ad Ivrea, mentre nell'in- 
terno della zona è poco frequente e poco copiosa. 

sa 

Stato del cielo. — Come în quasi tutti i paesi delle Alpi, 
così nella valle d'Aosta, le giornate sono prevalentemente 
rene nell'inverno e coperte nell'autunno, mentre in prima- 
vera ed estate il numero dei giorni sereni è pressochè ugnale 
a quello dei coperti. 

Lo stato del cielo può qualche volta servire di guida nella 
previsione del tempo, ma l'osservazione non ha valore se non 
si è ad una certa altezza, poichè spesso accade che, specie 
nella stagione calda, sul fondo delle valli stazionino dense 
nubi che poi rapidamente si dileguano appena il sole è un 
po' alto sull'orizzonte; altre volte le più alte vette emergono 
da un mare di nubi in un cielo limpidissimo che coll’inol- 
trarsi della giornata, di solito si intorbida per il sollevarsi 
di queste. 

Dovendo intraprendere un'escursione converrà sempre par- 
tire assai per tempo, anche a costo di marciare per qualche 
ora della notte; si è così sicuri di trovarsi alla fine della sa- 
lita prima che i raggi del sole, acquistando forza, abbiano 
disfatta la neve o sollevate le nebbie, 


® 
DO 


D'estate il clima non oppone alcun ostacolo allo svolgi 
mento delle operazioni militari; è questo il periodo migliore 
per la montagna e va dalla fine di giugno, epoca nella quale 
la neve comincia ad abbandonare gli alti colli, sino verso la 
metà di ottobre; la nebbia, qualche temporale ed anche, 


NOTE GEOGRAFICHE 287 


nte nelle regioni del nord-ovest, qualche giornata 
disturbano ma non impediscono le escursioni. 

ola fine di settembre, in alto, intorno ai 2500 me- 
ninciano le nevicate, in novembre la neve ha preso 
‘e la montagna assume un aspetto di desolazione, le 
nicazioni ordinarie si limitano a quelle sul fondo delle 
quando pure le valanghe non le interrompono, e an- 
grandi strade del Grande e del Piccolo S. Bernardo 
ono praticate che dai pedoni. 

questa stagione, al disagio del freddo si aggiungono 
ficoltà logistiche, ln breve durata del giorno ed il pe- 
di essere colti dalla tormenta, e le più facili escur- 
diventano serie imprese. 


ore per la montagna; spesso accade, anzi, che nei 
di gennaio e febbraio l'atmosfera si conservi limpida 
molti giorni di seguito, cosa rara d'estate, la neve sia 
ente, ed il freddo, per il fenomeno della inversione 
pi minore in alto che non sul fondo, delle 


ioni militari brillantemente svoltesi in questa sta- 
e come diventa possibile agli alpinisti di raggiun- 
nel cuore dell'inverno le più alte e difficili vette (1). 


quindi ebbero occasione di fare dei confronti, sanno 
ben peggiori dell'inverno siano l'autunno, per il cat- 
tato della neve e l'incostanza del tempo, e la pri- 
per la frequenza delle valanghe; del resto, per 
0 cattive siano le condizioni della montagna, tutto 
0 l'allenamento e l’esperienza (2); l'impiego delle 
tte; 0 cerchi da neve, al quale forse un giorno si 


Vellansi a quasto proposito lo stiutio del capitano De Rossi. — La guerra d'in- 
dle Alpi (Rivista Militare Ilaliana, 498) ed | capitoli IN e XL del: Pericoli 
imiamo dei signori Fronio e RarTi (Bollettino del Club Alpino Ialiano, To- 
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aggiungerà quello degli sé (1), un buon equipaggiamento 
ed una igiene scrupolosa nella nutrizione, possono permet- 
tere di compiere marcie assai rapido anche nei mesi peg- 
giori e con tempo cattivo. 

‘Resta il pericolo delle valanghe e già qualche catastrofe 
è registrata negli annali delle Truppe Alpine; ma se disgra- 


ziatamente qualche drappello di arditi fu travolto (2), ciò 
non valse nè a scuotere nei nostri soldati il sentimento della 
loro forza, nè a far rinunziare alle escursioni invernali, 
che sono la migliore scuola delle truppe di montagna, 
scuola di abnegazione e di coraggio dalla quale dobbiamo 
aspettarci i migliori risultati per l'avvenire. 

Un'altra questione che si riferisce al clima è quella del 
soggiorno nelle regioni elevate; comunemente se ne esagera 
l'inconveniente col credere impossibili gli accampamenti 
od i bivacchi ad una certa altezza. Senza ricorrere ai nu- 
merosi esempi che si hanno di alpinisti che pernottarono 
sulle vette più alte, dirò come spesso accada nelle nostre 
escursioni di passare intiere settimane senza scendere al 
disotto dei 2000 metri e non rare siano le occasioni in cui 
ci troviamo a dover piantare le tende sopra i 2500 metri 
senza soffrirne affatto; la temperatura; d'estate, scende di 
poco sotto lo zoro a quest'altezza e ritengo fermamente 
che in questa stagione non solo gli Alpini, ma qualsiasi 
truppa possa in pochi giorni abituarsi ad una lunga per- 
manenza nell'alta montagna. 

Il clima, più che ostacolo, può dunque costituire un di- 
sagio al quale occorre temprarsi coll'abitudine di percorrere 
la montagna in tutte le stagioni, acquistando così quella 
confidenza in sè stessi tanto necessaria per chi deve vivere 
una vita di continua lotta cogli elementi. Ostacolo diventa 
realmente alle grandi operazioni guerresche, ciò che può 
anche costituire un prezioso alleato quando lo si sappia vol- 
gere, nella piccola guerra, a nostro vantaggio. 


(1) A. Hnss, — Gli « ski » norvegesi (Hollettino del C!ub Alpino Italiano. Torino, 1599) 
Maggiore O. Zavattani.— Gli «ski» nella guerra d'inverno sulle nostre Alpi. (Ri- 
vista Militaro Ilaliana. Roma, (900). 

12) Tenente G. Sticc.a — /on si passa! Torino, 1900. 


O e dia) 


Caprroro IV. — La vegetazione. 


santi ri- 


Tm una regione nella quale la montagna ha vi 
pidi, sconvolti dalle frane, presenta nude rocce ed in non 
piccola parte è ricoperta da ghiacciai e nevi eterne, dove 
torrenti impetuosi percorrono il fondo delle valli ed il ri- 
gido e lungo inverno non permette all'uomo di lavorare 
la terra che in qualche mese dell’anno, desta meraviglia 
il trovare non solo grandi distese di prati e di boschi, ma 
anche larghe zone coltivate a campi, ad orti, a vigneti assai 
produttivi. Tia valle d'Aosta passa a ragione per una dello 
più fertili e ricche contrade delle Alpi e deve questa fama, 
oltrechè alle sue speciali condizioni climatologiche, alla 
grande attività dei suoi abitanti che, a ciò eccitati dal pos- 
sesso del suolo, hanno saputo strappare alla terra tutto 
quanto poteva dare, fermandosi nell’aspra lotta impegnata 
contro la selvaggia natura soltanto al piede dei ghiacciai, 
0 di rocce inaccessibili. 


di macerie incoerenti 


Flora. — La fora valdostana è molto rinomata per le 
tare suo piante, alcune delle quali difficilmente è dato di 
trovare altrove (1): per facilitare lo studio, ed a proteg- 
gerle dalla distrazione, è stato da qualche anno stabilito 
un giardino botanico (2) presso l’ospizio del Piccolo S. Ber- 
nardo, nel quale le piante alpine sono raccolte @ coltivate 
con grande vantaggio della scienza. 


({) intorno alla fora della valle d'Aosta hanno scritto: Cannet, Conuevo, Éenannon, 
Pantatone, SANTI, VAucan, Tissién ed altri; vedansi a questo proposito special- 
mente Ja .Votice volanique, nella Guide iltustré de la vallée d'Aoste di Gonner è Bicu 
(Torino, 4877), la Flora di Cogne del Santi (Torino, 1894) ed il Catalogo delle piante 
spontanee e coltivate nel 1897 alla Chanousia di Vaccani e Pavanxo (Aosta, 4897). 

() A questo giardino botanico venne imposto il nome di Chanousia come omaggio 
al benemerito rettore dell’Ospizio, abate Ce Chanoux, all'iniziativa od attività del 
quale è dovuto. 
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Pascoli e prati. — I pascoli, come già accennai, occupano 
specialmente le terrazze d'alta montagna e la parte superiore 
dei valloni (1). 

Coi pascoli confinano, in basso, i boschi, in alto, le ste- 
rili regioni di clappey, rocce e ghiacciai; ma non sempre 
questo passaggio avviene bruscamente; spesso anzi accade 
che una zona di vegetazione arbustacea, di rododendri, mir- 
tilli e pini nani, si interponga fra il pascolo e le regioni 
limitrofe; mentre altre volte con disposizione a gradinata 
i boschi si alternano alle praterie e, al disopra dei pascoli, 
radi gruppi di tisiche conifere, abbarbicando le radici agli 
enormi macigni dei clappey, raggiungono quasi il limite delle 
nevi, spingendosi oltre quello della vegetazione arborea. 

Nella valle d’Aosta non vi sono che prati naturali ed 
i fieni dinno tre, due ed anche un solo taglio a seconda 
dell'altezza e dell’esposizione; i foraggi bastano appena alla 
nutrizione del bestiame raccolto nella regione, e si può 
ritenere che tutta la provvista ne sia esaurita quando le 
mandrie salgono ai pascoli, cioè al principiare dell'estate. 


Boschi. — Alla regione dei pascoli succede, inferiormente, 
quella dei boschi; il passaggio, ripeto, non è netto ma gra- 
duale talchè il bosco viene quasi sempre ad avere un con- 
torno dentellato verso le creste, contorno che spesso assume 
la forma triangolare col vertice in alto, tale essendo la 
struttura dei talus di frana, nei quali le radici, potendosi 
estendere, più facilmente trovano alimento. 

L'abete resinoso, l’abete comune, il larice ed il pino, co- 
prono 1°85 ‘/, dell’area occupata dai boschi (circa 40,000 et- 


(1) La distribuzione altimetrica della vegetazione nella Valle d'Aosta è la seguente 
gelso.» . + — sino. 500 metri 


vite. . 2,» 800-900» 
pomo, pero, cillegio, pioppo» 1000 
castagno.» nea +» 900-950 
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): il 15 %/, è dato dai faggi, dalle querce e da altre piante, 
a le quali predominano gli ontani e gli aceri. 

I boschi si estendono specialmente sui versanti esposti 
a nord e ad ovest, mentre fanno difetto su quelli rivolti 
sud e ad est, sui quali dal pascolo si passa quasi diret- 
ente alla zona coltivata: un'estensione assai maggiore 
l’attuale i boschi dovevano avere in passato,se si considera 
he i minerali della valle d'Aosta erano trattati sul luogo 
clusivamente con legname ricavato dalle foreste locali. 
I boschi appartengono parte ai comuni, parte ai privati 
d a consorzi; fra le foreste più grandi va ricordata quella 
Derby e di Morgex, la quale, quasi ininterrotta sì estende 
sulla destra della Dora fra lo sbocco di Valgrisanche sino 
Alla testa d'Arpy (sopra Pré St-Didier) che circonda scen- 
do verso la Balme, nella valle della Thuile. 


Coltivi. — Qualche radura coltivata a segale, ad orzo ed 


|a patate si incontra già nella regione dei boschi, ma dove 


‘i coltivi si estendono maggiormente è sul fondo delle valli 
lungo i versanti meglio esposti; quivi non è raro incon- 
trare la vite, che si trova persino a 1300 metri d'altezza 
sulle pendici tra St-Pierre e St-Nicolas, ed i campi si al- 
ernano ad orti, a vigneti, a piantagioni di alberi frutti- 
‘feri, ora cinti da muricciuoli ed ora intersecati da una fitta 
di canali; la segala, l'orzo e le patate sono le piante 
a campo più coltivate, scarsamente invece, e solo nella 
valle, il frumento, il mais e la canapa. 

I cereali in complesso non bastano ai bisogni della popo- 


dl zione e perciò se ne importa una considerevole quantità. 


E « 

| Si può osservare come lo sviluppo della vegetazione nella 
valle d’Aosta non opponga speciali difficoltà allo svolgi 
mento di operazioni militari poichè anche nella zona bo- 
schiva la praticabilità è resa facile dai numerosi sentieri 
che l’attraversano. 
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Se però la vegetazione non rappresenta ostacolo alle ope- 
razioni militari, non è neppure, logisticamente, ad esse di 
valido aiuto ed infatti, se si eccettua la ricchezza in legname, 
la scarsità degli altri prodotti del suolo, specie dei cereali 
è tale da non permettere di provvedere colle risorse locali 
alla vita dei grossi reparti. 


CariroLo V. — Elementi antropici. 


GLI ABITANTI. 


Carattere degli abitanti. — Chiunque percorra la valle di 
Aosta rimane colpito dalla differenza dei tipi che incon- 
tra (1). Brani di viso e di capelli @ piuttosto gracili di 
forme, gli abitanti delle parti inferiori delle valli, ricor 
dano la razza meridionale e fanno pensare alla fusione del- 
l'elemento aborigeno dei Salassi con i Romani invasori che, 
nell’anno 23° a. (., dopo accanite lotte, domati i fieri abi- 
tatori, si resero padroni della regione assoggettandola ad tn 
duro servaggio. 

Testimone dell'ultima vittoria si eleva in Aosta l'arco di 
Augusto, e nella città, e in tutta la valle, s'incontrano le ve- 
stigia del popolo conquistatore nei grandiosi acquedotti, nei 


(1) Nello specchio seguente sono contenuti alcuni dati antropometrici relativi ai 
mandamenti della Valle di Aosta. Questi dati vennero ricavati dall'opera: Antropomelria 
militare del dottore K. Livi, ed oltenuti dallo spoglio dei fogli sanitari dei militari 
delle classi 1859-63 = 


Statura RE Topo 
(proporzione per 100) (proporzione per 400) Indice cefalico 


Mandamenti el 
meno li 4,60 | di 4702 più | biondo misto | brano misto |- "0 
Aosta . | 368 au 38 EA) 
Chatillon . .| 469 DI a57 Ch) 
Donnaz. | ;|-- 42 BE 335 95 
Gignod ; ; ;| 260 i 7 | #6 
Morgex. < | 124 326 27 s78 
Quae cl] as 19 388 s74 
Verres Lil da 178 36,4 #70 
Medie generali | 18,1 ss | ss | 6 
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‘ponti gettati sugl’ impetuosi torrenti, nei tagli arditissimi 
iticati nella roccia per dar passaggio alle strade che ad- 
lucevano all’Alpe Graia ed al Mons Joris, ai colli cioè del 
ande e del Piccolo S. Bernardo. 
Man mano che si sale, così come il paesaggio, gli uo- 
diventano più belli, e nelle alte regioni troviamo una 
zza affatto diversa da quella che popola il fondo-valle; 
jui predomina.il tipo biondo, dal colorito florido e dalle mem- 
bra vigorose, mentre l’intelletto è più vivace e più mori- 
rabi sono i costumi, Queste differenze di caratteri fisici, in- 
ellettuali e morali certamente hanno ragioni etniche e 
oriche, ma molto debbono anche dipendere dalla diversità 
lell’ambiente nel quale gli nomini vivono, diversità che si 
Tiflette sulle loro occupazioni ed abitudini. 
D'indole buona, tenaci e perseveranti nei propositi, resi- 
Stenti ai disagi ed alle fatiche, conoscitori della montagna 
‘e dei suoi pericoli che con freddo coraggio sanno affrontare, 
Valdostani, e specialmente quelli delle regioni più el 
te, danno alle compagnie alpine ottimi soldati, all’alpini 
mo guide fra le più intrepide che il mondo conosca. 


Lingua è dialetti. — L'origine gallica dei primi abitatori, 


si andava formando la nostra lingua, l'essere questa regione 
completamente segregata dalla pianura, sono le cause che 
‘maggiormente influirono sull'adozione del francese come lin- 
naggio della contrada, mentre l’attaccamento che i monta- 


DI 
(1) Uno dei più ferventi propugnatori dell'abolizione del francese nella valle d'Aosta, 
(8 stato il Vko&zzi Ruscatta che, nel 1861, pubblicò un opuscolo nel quale dopo avere 
dimostrata l'italianità del territori di Pineroio, Susa ed Aosta, proponeva alcuni mezzi 
abrogare la lingua francese in queste rezioni, (Cfr. Vecemt Ruscatta, — Diritto e 


è, 
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Più che il francese però, nella valle d'Aosta si parlano 
dialetti che il Carducci ascrive al gruppo italo-provenzale, 
l'Ascoli al /ranco-provenzale ed il Brunot ai dialetti della 
lingua dell’« oc» cioè al provenzale; i patois della Valdi- 
gne (1) assomigliano a quelli della Savoia, mentre nella 
parte inferiore della vallata abbondano le parole piemon- 
tesi; a Gressoney che è abitata da una colonia germanica si 
parla il tedesco (2). 


Dati statistici. — Secondo i calcoli fatti in base all’au- 
mento verificatosi fra il censimento del 1881 e quello 
del 1871, al 31 dicembre 1899 la popolazione del cireon- 
dario di Aosta doveva ascendere a 83,873 anime ed avere una 
densità di 25,68 abitanti per chilometro quadrato, essendo 
la superficie totale di chilometri quadrati 8266. Tale popola- 
zione è divisa in 73 comuni che formano 7 mandamenti. 

T maggiori accentamenti di popolazione si hanno nei 
paesi che trovansi nella valle principale e, specialmente 
nei comuni di: Aosta (7378 abitanti), Chatillon (2903 abi- 
tanti), S'. Vincent (2403 abitanti), La Salle (2885 abitanti), 
Quart (2364 abitanti) e Nus (2186 abitanti). In genere le 
valli che si trovano sulla sinistra della Dora sono più po- 
polose di quelle che giacciono sulla destra del fiume e questo 
fatto molto probabilmente è da attribuirsi alle migliori con- 
dizioni climatiche di cui esse godono e, per alcune, anche 
alla loro maggiore praticabilità, 


Occupazioni degli abitanti. — L'agricoltura è la pasto: 
rizia, occupazioni principali della popolazione, non po- 
tendo essere esercitate che in quei mesi dell’anno durante 


necessita di abrogare il francese come lingua ufficiale in alcune valli della provincia 
di Torino). 

Intorno ai dialetti della valle d'Aosta vedasi la Votice phitologigue che fa varte della 
Guide de la vallée d'Aoste di A. Gonuet è 0. Bicu (Torino 1877), in essa si troveranno 
osempi dei diversi patois ed idee divergenti da quelle del Canouoci, dell'Asconi e del 
Brusor, intorno all'origine di questi dialetti. 

(1) Chiamasi Valdigne il tratto superiore della valle di Aosta a monte della Pierre 
Tailiée, 

@) Consultare l'opera / Y'eleschi sul versante meridionale delle Alpi del proî, A. Ga- 
LANTI (Roma, 885) È 


‘0 
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nte accade che gli abitanti si dinno a mestieri diversi 
conda della stagione, del bisogno o delle loro speciali atti- 
indini; una conseguenza di ciò è l'emigrazione temporanea 


e, che è diretta verso la Francia, e che dura, di solito, dal 
incipio dell'inverno alla fine della primavera. 


zioni, siano poi spesi in patria per l'acquisto di terre a 
| prezzi favolosi. Questo frazionamento della proprietà molto 
contribuisco a mantenere fiorente l'agricoltura, e quantunque 
i cereali non siano sufficienti per il consumo locale ed anche 
îl vino non basti al bisogno della popolazione, si fa una 
discreta esportazione, di altri prodotti agricoli, come patate, 
frutta nonchè buonissimi e rinomati vini. ù 

La ricchezza principale della valle è però rappresentata 
dalla pastorizia, ed i formaggi, îl burro, il bestiame e le pelli 
formano il'più importante ramo del commercio di esporta 
zione. 

La razza bovina, che comprende circa 40,000 capi, asso- 
miglia assai a quella della Svizzera, e come questa dà eccel- 
lenti prodotti ; di solito ogni fattoria possiede da 4 a 6 vacche, 
una dozzina fra pecore e capre, qualche suino e, raramente, 
mn mulo. L'alpeggio incomincia alla metà di giugno e dura 
sino alla fine di settembre, e per l’alpeggio i pascoli, che sono 
proprietà di comuni, di consorzi o di privati, vengono di- 
Visi in appezzamenti chiamati montaynes, la maggior parte 
dei quali sono dati in affitto per tutta la durata della sta- 
gione estiva. 

Accade per la valle di Aosta, come per altre regioni mon- 
tnose, che, a cominciare dalla metà di settembre e per la 
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durata di sette od otto mesi, le risorse agricole si trovano 
riunite negli abitati del fondo della valle dove, in questo 
periodo, è anche agglomerato il bestiame, Coll’ inoltrarsi 
della primavera la popolazione, avendo esaurito il raccolto 
dell’estate precedente, deve ricorrere ai prodotti che si im- 
portano dalla pianura e le greggi sono avviato ai medi e 
quindi agli alti pascoli. Ne deriva che, proprio nel periodo 
durante il quale con maggiore probabilità si effettueranno 
operazioni militari in montagna, sul fondo delle valli fa- 
ranno difetto le risorse locali, mentre su di queste si po- 
trebbe fare maggiore assegnamento nei mesi nei quali il 
clima impedisce ai grandi reparti di operare sullo Alpi (1). 


Industrie. — Le industrie, se si eccettua quella metal- 
lurgica, non hanno nè ebbero mai speciale importanza nel- 
l'economia del paese, e gli stabilimenti principali si ridu- 
cono a quello per la produzione del carburo di calcio a 
St.-Marcel ed alla fabbrica di bossoli da cartucce a Donnaz. 
L'industria metallurgica fu invece fiorente in passato quando 
si coltivavano le miniere di rame di Ollomont, St.-Marcel 
Fenis, e quella di ferro di Cogne i cui prodotti erano e sono 
tuttora assai pregiati 2). 

Oggi di miniere abbandonate se ne incontrano un po’ dap- 
pertutto, gli alti forni sono spenti, gli stabilimenti metal- 
lurgici restano per la maggior parte inoperosi ed alcuni sono 
addirittura caduti in rovina. 

L'industria metallurgica della valle, dopo un periodo di 
lotta nel quale si sperperarono molti capitali dovette cedere 


ew 
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(4) Ctr. Ponno. — Op. cit., pag. 373 0 376. 

(2) Intorno alle miniere della valle d'Aosta consultare: V. Banezui. — Cenni di 
statistica mineralogica degli Stati dî S. M. it Re di Sardegna (Torino, 1835); G. JEuvi 
I tesori sotterranei dell'Italia (parte prima: Regions delle Alpi). Torino, 1873: Ml. Ba- 
ne11I, — Studi geologici sul gruppo del Gran Paradiso, Studi geologici sulle Alpi Graie 
seltentrionali e Geologia della provincia di Torino. 

Le rocce maggiormente ricche di minerali utili sono quelle che fanno parte della 
sona delle pietre verdi; în esse si trovano: la galena, la pirile, la calcopirite, la sti- 
bina, la tetraedrite o panabase, la magnalite, l'ematile, la braunite, la_ pirotusite, la 
manganite. 
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vanti alla concorrenza degli stabilimenti assai maggior 


Ormai le sole miniere ancora sfruttate sono quelle di 
antracite che si trovano nei pressi di La Thuile e che for- 
scono tm buon minerale adoperato nella valle ed esportato 
el Piemonte (1), quelle di pirite e pirite cuprifera di Champ 
de Praz (2) e, soltanto ad intervalli, a seconda delle richie- 
ste di minerale, la miniera di ossido di manganese di St.- 
Marcel (8). 

Non molto sviluppate sono nella vallata le piccole in- 
| dustrie alpine, alle quali, però, in questi ultimi anni venne 
| dato un forte impulso; i lavori che si esegniscono in questo 
‘ramo consistono in oggetti di legno scolpito ed intrecciato, 
in merletti ed in recipienti di vimini. 


GLI ABITATI. 


Belle case si hanno ad Aosta ed in tutti i più importanti 
centri della vallata, ricca anche, come è noto, di torri e di 
Vetusti castelli alcuni dei quali assai ben conservati (4). 

La maggior parte delle abitazioni sono costruite in pietra 
cementata e ricoperte di ardesia con materiali ricavati dalla 
montagna; il granito, gli gneiss e le roccie verdi forniscono 


(1) Intorno ai giacimonti antracitiferì della valle d'Aosta confrontare: M.Banerti. — 
Studi geologici sulle Alpi Graie settentrionali (Roma 1879), I giacimenti antraciliferi 
della valle d'Aosta (Torino 4880) dello stesso autore, ed il ftapport sur le bassin an- 
Ihracitifére de la Thuile dans la Vallée d'Aoste del SaxveuLI (Ivrea 1889), 

(8) 1 minerali di Champ de Praz sono adoperati specialmente per la preparazione del- 
l'acido solforico e del solfato di rame. Sulla miniera di Champ de Praz esiste uno 
Studio del Dott Vinnitio. — Cenno geognoslico mineralogico sulla miniera cuprifera 
di Champ de Praz in Valle d'Aosla (Torino, 1879). 

(@) Il minerale manganesifero di St.-Marcel (Graunile) è specialmente adoperato nelle 
Votriero di Venezia. 

(i) Oltre a quanto è detto nelle diverse gulde della valle d'Aosta più innanzi ricor- 
dato (vedi nota a pag. 59), si hanno notizie intorno alle antichità romane e del medio 
ovo nelle opero seguenti : C, Phoms. — Ze antichità d'Aosta (Torino, 1863); E. Au- 
Denr. — La vallée d'Aoste (Paris, 1860); E. Benano. —Antiquités romaines el du moyen- 
dige dans la vallîe d'Aoste (Torino 1882); G. Giacosa. — / castelli della valle d'Aosta 
e del Canavese (Torino, 1897). 
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buone pietre da costruzione, le lenti calcaree ed i gessi ot- 
timi cementi, mentre gli scisti danno larghe /ose che servono 
come materiale coprente. 

Le case rurali che formano i villaggi, sparsi nel fondo delle 
valli ed a mezza costa sulla montagna, constano di solito di 
un pianterreno occupato dalla stalla e di un piano superiore 
che serve in parte da abitazione ed in parte da fienile. 

Fra queste abitazioni alcune sono ancora in legname, 
specialmente in alcune valli laterali a quella della Dora, e 
nel tipo dei chalets della Svizzera, altre in muratura. I pa- 
scoli sono cosparsi di casolari dei quali alcuni servono da 
stalla ed altri da abitazione dei pastori, alla manipolazione 
dei formaggi o come magazzino; queste case alle quali si 
danno, nella valle d'Aosta, i nomi di aZps, chdlets, granges, 
tremailles, mayen, cabanes o domiciles, a seconda dei siti 0 
dell'altezza alla quale si trovano, sono costrutte in pietra 
a secco e ricoperte di scisti; in aleune il materiale coprente 
consiste in legname tenuto fermo da grosse pietre e, di 
questo legname, al finire della stagione dell’aZpeggio si for- 
mano cataste, acciò il vento non lo disperda, lasciando i 
recinti di muratura in balia delle nevi; piuttosto rari sono 
invece i casolari dal soffitto a volta, simili alle trune che si 
trovano in altre parti del Piemonte. 


LA RETE STRADALE (1). 


A differenza di quanto generalmente si verifica nella 
zona alpina, in cui le vie di comunicazione sono per lo 
più assai scarse, nella valle d'Aosta le strade hanno nno 
sviluppo considerevole grazie all’esistenza di centri relativa- 
mente importanti situati nelle valli laterali ed alle relazioni 


(1) Dei particolari intorno agli itinerari della valle d'Aosta si trovano, specialmente, 
nella Guida dello Alpi occidentali di G. Bona ed L. Vaccanose (volume Il, parte 28, 
Torino, 1896). Oltre a questa guida che sotto il punto di vistà fouristico ed ulpinistico, 
è, sino ad oggi, la più completa, potranno consultarsi: la Guide de la vallée d'Aoste 
di A. Gone e C. Bron (Torino, 1877), le Notizie varie relative alle localiti da visi» 
tarsi (dagli allievi dell'Accademia militare) nel viaggio d'istruzione dell'anno 1877 
del cap. A. Monetti pi Poroto (Torino, 1877, il Manuel de l'atpiniste et de l'ercursione 
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alla Svizzera; inoltre le vie costrutte per il taglio dei 
chi e l'escavazione delle miniere, e quelle di caccia e 
tari contribuiscono a raffittire alquanto la rete stradale. 
Da Ivrea, punto di convergenza di tutte le comunicazioni 
dall’ alta pianura Padana attraverso ai cordoni mo- 
ici laterali e frontali mettono nell’ interno del grande 
teatro, una sola grande rotabile s' inoltra nella valle 
‘d'Aosta; le è compagna nel suo tragitto, sino ad Aosta, la 
ovia proveniente da Chivasso, ed è sussidiata, in qual- 
‘che tratto, da carrerecce, mulattiere e sentieri che per lo 
| più, della Dora Baltea, segugno la riva opposta a quella 
sulla quale corre la rotabile; questa rotabile giunta ad 
Aosta si biforca, e con un ramo si arresta a St. Remy a 
piedi del Gran S. Bernardo mentre l’altro prosegne sino al 
Piccolo S. Bernardo che valica, e scende in Tarantasia. 
Dell'antica strada romana rimane ancora in qualche sito 
îl tracciato, specie nei luoghi dove è tagliata nella viva 
roccia; ad ogni passo del resto se ne incontrano le vestigia 
facilmente riconoscibili. La strada attuale ha ottimo fondo, 
pendenze non troppo forti, belle opere d’arte consistenti in 
ponti, paravalanghe e viadotti, è soggetta però in qualche 
punto ad interruzioni dovute specialmente a frane di conoidi 
mon ancora sistemate (1). 
Anche lungo i versanti che formano la vallata si svilup- 
pano buone strade; sono in genere mulattiere che adducono 
ai villaggi sparsi a mezza costa nelle terrazze di media 


miste dans la vallée d'Aoste di G. Gonoxa (Roma, 4880-84), la Grida illustrata della 
valle d'Aosta dì Ratti è Casanova (Torino, 4893 n 1900). 

Esistono, inoltre, molte monografie delle varie vallate e gruppi di monti e così, ad 
esempio, abbiamo: del L. Kerr: nina guida della catena del monte Bianco, del Brucnenet: 
Ta guila di Courmavenr e dintorni, del Bom: una descrizione delle valli di Rhemes 
edi Valgrisanche, dell’YkLp 0 Cootincr: la guida dei monti di Cogne (in inglese), di 
Canzo e Moxnisi: una monogralia della valle di SL-Barthelemy, di G. Cannet: una de- 
serizione della valle Toumnanche, di Gonner e Vanate: fa guida della valle iti Chel- 
lant; Je guide del Bau e del Coxwar trattano pure diffusamente dei monti che rac- 
eliiudono la valle d'Aosta sopra i quali molto é stato seritto e si scrive, specialmente 
nelle pubblicazioni delle società alpinistiehe italiane ed estere. 

9 (1) Contr. L. Vaccanone, — Le vie delle Alpi occidentali negli antichi tempi (To- 
rino, 1884) 
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montagna, o che, attraverso alle ultime digitazioni dei 
contrafforti, dalla valle della Dora Baltea mettono a puesi 
che si trovano nella parte inferiore delle valli laterali. 

Alla grande rotabile di valle d'Aosta (Ivrea-Piccolo S. Ber- 
nardo) fanno capo tutte le strade che risalgono le valli tri- 
butarie; aleune di queste sono carrerecce, altre in parte 
carrarecce ed in parte mulattiere, altre, infine, praticabili 
solo a piccoli carri od interamente mulattiere; di queste 
strade alcune si arrestano alla testata delle valli laterali ai 
piedi di pareti rocciose od al limitare dei ghiacciai, altre 
attraversano le creste terminali e conducono nei paesi limi- 
trofi. Fra queste ultime le più importanti sono quelle che 
passando per i colli della Seigne e du Mont mettono in Sa- 
voia, le strade dei colli di Ferret e del Gran San Bernardo 
che riuniscono la valle d'Aosta alla Svizzera, e quelle che, 
per i colli del Nivolet, della Vecchia, della Mologna, di 
Valdobbia e di Olen, fanno comunicare la regione aostana 
colle valli dell’Orco, del Biellese della Sesi. Oltre n queste 
comunicazioni se ne hanno varie altre meno facili o meno 
frequentate; quanto ai colli che si trovano in corrispondenza 
del monte Bianco, dell'ellissoide di Valpellina, del monte 
Rosa e del Gran Paradiso, essi possono considerarsi come 
praticabili soltanto da truppe molto avvezze alla montagna 
e, talvolta, anche solo da drappelli di pochi uomini scelti, 
od accompagnati da guide. 

Le strade che riuniscono una valle all'altra non sono 
molto frequenti e di solito difettano specialmente nella 
parte media dei contrafforti divisori; notevoli sono: sulla 
sinistra della Dora quella che dalla valle di Gressoney peri 
colli di Dondeuil, della Ranzola e di Bettaforea mettono 
nella valle di Challant, e da questa peri colli di Portola, 
di Nana e delle Cime Bianche nella valle Tonrnanche; 
sulla destra, lo mulattiere ed i sentieri facili che per la 
finestra di Champorcher, il colle di Lauson, il colle di En- 
trelore e la Finestra di T'ey dalla valle di Champorcher 
conducono successivamente in quella di Cogne, di Valsava- 
ranche, di Rhémes e di Valgrisanche, dalla quale per il 
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issimo ghiacciaio del Rutor si possono raggiungere la 
le di La Thuile ed il colle del Piccolo 8. Bernardo. 


Ferrovia. — La ferrovia da Ivrea ad Aosta venne posta in 
sudio fin dal 1879, ma non si apri all'esercizio che nel 1886. 
‘ad un solo binario e si svolge per 66 chilometri dei 
li 400 in rettifilo e 26 in enrva di raggio variabile da 40 
800 metri; percorre in piano un'estensione totale di 
) chilometri superando, nel rimanente del percorso, pen- 
ze che raggiungono l'11"/,,. 
‘Essa corre alternativamente sulle due rive della Dora, 
ora internandosi nella montagna in brevi gallerie, ora sca- 


valcando torrenti per mezzo di opere d’arte veramente 


grandiose, mentre a proteggere il percorso da possibili frane 


Sì erigono alti muri ili sostegno. | 
Le stazioni frequentissime nel percorso della linea, sono 
tutte munite di binari di scambio e di piccoli piani cari- 
catori, utili questi sotto il punto di vista militare. — 
Ta vera importanza della linea consiste in nna discreta 
produttività dovuta alla facilità del percorso, cosa che con 
poca frequenza può rintracciarsi in una linea di montagna. 


Auperto PeLLOUX 


, 
tenente negli alpini. 


NOTA CARTOGRAFICA. 


il e o strato da carte geo- 
Molte delle opere ricordate nelle pagine che precedono sono illustra 
logiche, geograliche, corografiche e topografiche, nonché da profili e da riproduzioni 
di fotografie, Oltre a questo carte, fra le quali assai intoressanti sono quelle che com- 
pongono l'Allante annesso alla (ieologia della Provincia di Torino del BARETTI, ac- 
cenno alle seguenti: 


Carta geotozica d'Italia. (A. uflicio geologico) scala 4 : 4,000,000. 

Carte geologique ds Franco (pubblicazione ufficiale) scala { : 4.000.000. 

Geologische uebersichtskarte der Alpen (di Noi) scala 

Geologische karte der Schwelz (di A. Heut e C 

Carta gaologica della parte centrale delle Alpi 

Carta geologica dello Alpi Pennine (di Gentacu) scala 4 + 200,000. e 

Carto des parties de la Savoie, du Piemont et de la Suisse voisines ilu Mont Blane (di 
A. Pavne) scala 4: 150,000, 

Geologisehe Iarto der Selhweiz (fogli 22 e 23) scala A: 400,000. 


7100000 
NA) scala {+ 250,000. 
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Carte grologiqua de France (fogli della zona della frontiera franco-italiana) scala 
A: 80,000. 

Carta corografica del Regno d'Italia (Istituto geogratico militare) (fo; 
A: 500,000. 

Carta ipsometrica d’ Italia (Istituto geografico militare) s 
venne tolta la tavola IV. che illustra questo studio, 

Carta degli Stati dì S. M. Sarda in Terraferma (Istituto geografico mi 

+ 500,000. 

Garta itinoraria del Reguo d'Italia (Istituto geografico militare) foglio 4, scala di 

200,000. 

Carta degli Stati di S. M. Sarda in terraferma (Istituto geografico militare) (fogli { e 3) 
scala 4: 250,000, 

Karte der Schweizer Alpen (Westliches Blatt) di H. Ravensten, scala 4 : 250,000. 

Garta topografica d'Italia (Istituto geogralicu militare) (fogli 97, 28, 20, 61, 69) scala 
4.5 100,000. 

Garte de la France dressée par le service vicinal (regione alpina) scala {: 100,000. 

‘arte de la France (du depot gendral de la guerre) fogli del confino franco-italiano, 
scala (: 80,000, 

Map of the chain of Mont Blanc (di A. Rettty) scala 4: 80,000. 

Carta topogralica d'Italia (Istituto geografico militare) (fogli 27, 28, 29, 41, #2) scala 
4: 75,000. 

Carta topografica d'Italia (tavolette di campagna) (Istituto geografico militare) fogli: 
Monte Bianco, Morgex, Gran San Bernardo, Ollomont, Valtournanche, Monte Rosa, 
Aosta, Chatillon, Gressoney, Valgrisanche, Gran Paradiso, Champorcher, scala 
A: 50,000. 

Relief du Mont Blanc (del Dmv&r) scala L: 50,000, 

Carte de la chaine du Mont Blane (lecco è Kcnz) scala {+ 50,000. 

levo fototopogratico del gruppo del Gran Paradiso (dell'ingegnere Pacanini) scala 

+ 50,000. 

Livolena-Zermatt-Monto Rosa (carta del Club Alpino Svizzero) scala L: 50,000. 

Topographischer Atlas der Schweiz (Siegfriedatlas) frontiera italo-svizzera, scala 

+ 50,000, 

Carta topografica degli Stati di S. M. il Re di Sardegna in Terraferma, scala 4 : 50,000. 

Carte da Massif du Mont Blanc (levé par e cap. MieuuT) scala di L: 40,000. 

Carte du Massif du Mont Blanc (par Viotter-t1-Dcc) scala di 1: 50,000. 


7 e 11) scala 


a L: 500,000, Da questa carta 


tare) scala di 


Fra le vedute panoramiche ricordo quelle: delta Catena del Monte Bianco (prese dal Bat- 
nuto e dal Desso), Il panorama della Becca di Nona (del Cannet) quello del Grande 
‘Tournalia (del Rossoti), i panorami del Gran Paradiso e del Monte Rosa (dell' fs 
geogratico militare), quelli della testata di Val ei Rhèmes e del Rutor (del Bor 
panno inoltre molte fotografie dell'alta montagna e dei castelli della valle 
specialmente del Setta, dei fratelli Ontcosr è del Besso. 
Mi astengo dal dare una bibliografia degli scritti che si riferiscono, direttamente od 
indirettamente, alla regione esaminata perchè | più importanti, sotto il punto di vista 
geografico, vennero ricorati In nota man mano che se ne presentò l'occasione. 
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(= ON) 


26 Manzo - 13 Orronne 1848 


(Narrazione compilata con la soorix dei documenti) 


Vedi dispensa 1 


Gorrevano in quel tempo, nella città delle lagune, le 
novelle di Osoppo come delle Termopili italiane; i bollet- 
| tini accendevano le fantasie con le notizie ufficiali, i ge 
merosi impulsi del cuore eccitavano e suggestionavano i 
più tiepidi con l’imagine cara della patria difesa a tuttii 
costi nei più perigliosi eventi di guerra. Nello scoramento 
| generale di città rese, di presidî nemici riaccettati entro il 
giro delle mura cittadine, di battaglie perdute, di supreme 
speranze fallite le quali poggiavano sull’entusiamo di una 
| vita nova apertasi anzi tempo al palpito di un’ immatura 
primavera di guerra e di sangue, quella pertinacia, quella 
resistenza eroica di Osoppo suonava incoraggiamento, fede, 
promessa certa di vittoria avvenire. Fu in quel momento 
psicologico e solenne della resistenza di Venezia che Da- 
Niele Manin propose ai suoi concittadini la dittatura, perchè 
rievocava l'esempio della virtù e della fede del Campidoglio 
8 di Roma. La flotta Sarda abbandonava Venezia al suo de- 
stino: fu in quel giorno solenne di esaltazione, di spe- 
ranza, di fede inconcussa ed invitta nel futuro, che Manin 
salito alla tribuna dell'Assemblea, il 12 agosto, pronunziò 
le seguenti parole: 


k 
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« Avanti di separarci, concittadini, noi abbiamo un dovere 
« da compiere. L'esercito piemontese ha versato per noi il 
«suo sangue; dei veri fiumi di sangue. Ciò che è più 
« ancora, esso ha sopportato delle sofferenze orribili. Durante 
« trent'un ore, senza pane, senza scarpe, mal vestito. quasi 
« nudo, esposto alle intemperie, esso si è battuto eroica- 
« mente. Altri Piemontesi, in grande numero, impedirono al 
«nemico di avvicinarsi alle nostre marine. Egli è un dovere 
«oggidi, meglio di qualsiasi altro momento, di esprimere 
«la profonda gratitudine nostra al Re Carlo Alberto ed 
<al popolo subalpino ». 

Il colonnello Cavedalis, scelto tra i dittatori, con il Manin 
è l'ammiraglio Graziani, pubblicava a stampa le notizie di 
Osoppo ed estratti di lettere dei suoi difensori : j 

« Nol forte le cose vanno a meraviglia: resistere, e resi- 
« stere, sempre resistere; questo è il palpito di ogni cuore, è 
« il giuramento che sulle nostre spade noi rinuoviamo ogni 
« giorno. Qui venga chiunque desideri di apprendere come di 
« gloria e di speranza si viva, e vedrà soldati allegri tra gli 
«stenti, come a festa, privi di stipendio, ignudi i piedi, lo- 
« gore le vesti che sino dai primi giorni indossarono; li 
« vedrà combattere, far sortite contro il nemico e sfidare le 
« bufere di questa elevatissima rocca italiana » (1). 

Le novelle del bombardamento del 2 agosto erano ampliate 
e bellamente descritte dalla Gazzetta di Venezia, è Fran- 
cesco Andreola, il tipografo del Governo provvisorio della 
Repubblica di Venezia, ne curava gli estratti che divulga- 
vansi tra la popolazione ed oltre il ponte della lagura (2). 

Frattanto, in Osoppo, era ritornato un lembo di sereno: il 
tenente-colonnello Zannini provvedeva a sollevare il morale 
della guarnigione con promozioni e ricompense. Il 24 agosto 
egli inviava al governo Veneto una lista di proposte di avan- 
zamento, sagacemente intese allo scopo di mantenere il 
comando nelle migliori condizioni di esercizio, e di nentra- 


(1) Gazzetta di Venezia, 19 agosto 1858. 
(8) Raccolta dell'Andreola, vol. ÎIt, pag 369. 
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lizzare al possibile le malevolenze da parte di taluno dei 
ubordinati ufficiali. Egli propose il capitano Leonardo An- 
dervolti al grado di maggiore, associandolo nel comando della 
fortezza con il grado di comandante in 2*; il capitano di linea 
{Girolamo Nodari fu esonerato dal comando effettivo delle 
‘truppe e nominato aiutante maggiore; misura insieme avve- 
‘duta e previdente, dappoichè mentre toglieva al comando un 
fficiale dimostratosi alquante volte inetto, non lo feriva nel- 
Pamor proprio, ma anzi lo lusingava con la parvenza di 
tina promozione. Jl capitano Enrico Francia surrogò il 
(Nodari nel comando della 2° compagnia di linea, ed il cas- 
[siere Giacinto Franceschinis fu elevato a parità di grado 
di capitano. Altre promozioni si riferivano ai gradi minori: 
sergente maggiore Candido Morassi fu promosso tenente 
del genio, e sottotenenti nella linea i sergenti Secco Stefano, 
iccoli Giuseppe, Bortolotti Angelo e Tarussio Giuseppe. 
Questi gradi furono poscia ratificati dal Governo provvi- 
sorio di Venezia sulla fine di agosto, ed il 7 settembre ne 
iungeva partecipazione al forte. 

I bollettini di Osoppo correvano anche per le campagne 
Udine, ma scaltramente dettati dagli Austriaci allo 
copo di scoraggiare la popolazione nella resistenza: essi 
rlavano di imaginarie dedizioni della fortezza e di calamità 
occorse alla sua guarnigione. Andervolti volle rispondere 
con uno scherzo a tanta malafede di nemici. Fece attaccare 
agli alberi, sulla linea degli avamposti — sorive il diarista — 
(Min avviso concepito come appresso: 

«Notizie ufficiali: Gli Austriaci che occuparono la for- 
«tezza di Osoppo, come dicono i bollettini della guerra, 
« ieri inalberarono lo stendardo della Rivoluzione; epperciò 
\«in fretta si spedirono numerose truppe imperiali e reali 
«e quanto materiale da guerra è possibile per il nuovo 
« assedio. Il fuoco delle batterie continua da tutte due le 
e ‘parti, ma in breve i perfidi, sottomessi, dovranno scontare 
«la pena dell’inaudito tradimento ». 

| La fineironia dell'Andervolti sorprese gli Austriaci; ed i 
falsi bollettini di guerra, sul conto di Osoppo, cessarono dal 
20 = asso semi 
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circolare per le campagne friulane. Ma ai primi di settembre 
il tarlo roditore del Francia aveva ben avanzata l’opera sua, 
tentando di aizzare la guarnigione del forte contro il suo 
comandante. Passata la metà di settembre, lo Zannini si era 
reso pienamente conto delle intenzioni del capitano ponti- 
ficio, e delle sue arti oblique e sleali. 

« Cittadino dittatore — scriveva egli intorno a quel tempo 
«al Cavedalis in Venezia..... — sempre lo istesse cattiverie, 
«ma sono sempre meno temibili, dappoichè il capitano 
« Francia si scredita ogni giorno più e tutti si ricredono 
«sul suo conto, meno Simonetti, Vatri e Dal Buono che 
« per un puntiglio continuano, ma non fanno proséliti. 
« Francia credeva che si potesse fare un partito regalando 
« zigari agli ufficiali e soldati; era certamente un dono pre 
« zioso questo nell'attuale penuria; li portava perfino alle 
« sentinelle!..... Ciò però non ha servito che a caricare di 
« debiti lui e seguaci, perchè i zigari qui si pagano fino a 
« 80 centesimi l’ uno. Ma i soldati, come il popolo, sono giu- 
« dici rigorosi e non si corrompono. Essi hanno giudicato 
« il capitano Francia in due sortite, e la statua di Nabuco- 
«donosor è precipitata!.... In quella del 24 settembre si 
« sbandò, con 25 uomini che gli avevo affidati, ed egli volle 
«rimanere al sicuro dalle palle. Teri (26) abbandonò una 
« posizione coperta e sicura, per ritrarsi con i suoi ad un 
« capitello anche più sicuro, e rimase là spettatore della zutfa 
« che si accese sotto ai suoi occhi..... La sua condotta paurosa 
« ed inesperta gli attirano la universale disapprovazione; uf 
« ficiali e soldati non fanno che censurarlo. L’Andervolti è 
« sbuffante di sdegno. Ora è finito il prestigio delle sue lezioni 
« (di arte militare) e nessuno gli crede più!..... ». 

Al mal animo del Francia non erano estranee le promo- 
zioni e le ricompense di recente proposte dallo Zannini e 
ratificate dal Governo di Venezia: « egli ambiva il comando 
«in secondo del forte — scrive l’Anonimo — in luogo del 
« maggiore Andervolti; e ciò per i suoi disegni e clande- 
« stini maneggi ». E più oltre: « Il Francia era come la 
« serpe che umilmente strisciando, insidia; egli vagheggiava 
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«il posto dell'Andervolti onde opporsi all’autorità dello 
« Zannini; ma la nomina dell’Andervolti a comandante in 
« secondo gli tolse ogni speranza. Il Francia affermava ad 
« alta voce che la promozione spettava a lui, quale capitano 
«assai più anziano dell’Andervolti; ma la poca autorità del 
« Francia rese il movimento effimero ». 

Tuttavia, per buona ventura di Osoppo, il morale delle 
truppe si manteneva ancora alto e sereno, e lo dimostra- 
rono i suoi soldati nelle belle fazioni della fine di settembre. 


ì 


XII. 


« La giornata di ieri (23) — è scritto nel Libro degli Or- 

dini in data del 24 settembre « è stata una delle più belle 
«giornate che mai si passarono in questo forte. Fu una vera 
« compiacenza per me il vedere l'ottimo spirito che inva- 
«deva ciascuno di questa brava guarnigione; a meritano 
«tutta la mia gratitudine, non solo l'ordine. l’intrepidezza 
<e la bravura dell'artiglieria e della truppa che sortì dal 
« forte, ma ben anco il generoso sentimento di armarsi per 
<espellere dalle campagne dei fedeli e bravi Osoppiani il 
<memico, che già le aveva invase con pericolo di apportare 
(«loro l’ultima e la più funesta devastazione ». 
Era il pomeriggio del 28 settembre: i bravi contadini di 
Buja, che tanti volontarî e valorosi aveano forniti alle 
‘colonne dei crociati di Domenico Biirnaba, di Buja ap- 
punto, avevano ottenuto dal comandante delle truppe au- 
Striache di blocco di condurre al pascolo i loro armenti nel 
territorio di Osoppo. Due carri di fieno, ben colmi, con i 
buoi aggiogati rimasero abbandonati nelle’ adiacenze della 
fortezza; epperciò il tenente colonnello Zannini, allo scopo 
di rompere la monotonia della vita giornaliera di guardia 
di scolta ai rampàri, ordinò una sortita, affine di impa- 
dronirsi di quell'esca appetitosa che così d'improvviso si 
parava innanzi agli-occhi degli assediati. 

Alla testa di cinquanta uomini egli attaccò dapprima un 
icchetto austriaco: suddivise perciò la piccola truppa in tre 
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pugni di uomini; uno mandò da fronte e due altri sui fianchi 
dell’avversario. A. quella mossa il nemico si ritirò verso 
Buja, Tomba e Gemona, abbandonando il carro nelle mani 
degli Osoppiani. Tra i primi a metter mano alla preda fu 
il tenente-colonnello Zannini: il fieno fu incendiato sul posto 
e gli animali tratti in fortezza, con giubilo immenso della 
popolazione. 

Fu allora che gli Austriaci aumentarono le loro truppe di 
blocco, aggregando alle medesime anche della cavalleria. Ma 
l’ardimento dei volontari di Osoppo non si arrestò per questo. 
Îl 26 settembre si tentò una nuova sortita, quindi appresso 
un'altra ne fu condotta il 1° ottobre. 

.. Alle 2 e '/, antimeridiane — dice il Libro degli Or- 
dini a proposito di quest'ultima azione — il nemico cominciò 
«a lanciare i suoi razzi dal colle di San Rocco e dal colle 
« Guima, nonchè dai prati verso Buja, tanto sul forte come 
« sul paese, senza però arrecare gravi danni... alle ore 6 © 
« dalla rosta della vecchia roggia ci hanno mandato le prime 
« bombe da sessanta. Solo poche case furono danneggiate dal 
« fuoco. Noi abbiamo casamatte, ma vi sono punti tali in cui 
« sotto la roccia si può tenere al coperto la guarnigione; ma 
<il male è che per il suo ardore e coraggio non vuole ap- 
« profittarno ». 

L’ artiglieria di Osoppo rispose tosto con discreto esito: 
a mezzogiorno il fuoco della batteria nemica si tacque. Allora 
una parte della guarnigione fece una sortita per la quale 
s'impegnò breve scaramuccia. 

Una compagnia di Croati, allo schermo delle alture di 
S. Rocco, si era avanzata durante il bombardamento fino 
alla cappella dello stesso nome e vi aveva appiccato il tnoco : 
nel contempo altre compagnie, protette dai colli trasversali di 
Guima e di Vergnat, stavano in posizione d'aspetto pronte a 
lanciarsi all’attacco, qualora l’esito del duello delle artiglierie 
si fosse chiarito favorevole agli imperiali. All’ improvviso 
attacco delle milizie di Osoppo i Croati seambiarono qualche 
colpo di fucile, poscia sì ritrassero a guardia della propria 
batteria: si distinsero assai in questa sortita del 1° ottobre 
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sergente di artiglieria Giuseppe Tarussio ed il sergente 
del genio Angelo Morgante. 

Nondimeno, il breve scambio di cannonate dimostrà al 
quanti difetti da parte del presidio e dell'artiglieria di 
Osoppo: le bocche da fuoco, ormai logore, sfuggivano alle 
‘più necessarie regole della celerità a della precisione nel ser- 
Vizio e nel tiro. 

« Sui colli di Guima e di Vergnat — scrive l’Anonimo — si 

« tentò di far pervenire qualche bomba, ma invano, perchè 
«le bocche da fuoco del forte erano di cattiva costruzione, 
«rimpetto alle moderne e perfezionate degli Austriaci: in- 
1« vano si sperimentarono quelle vecchie bocche da fuoco con 
\« tutte le inclinazioni e con tutte le cariche possibili, perfino 
«le più arrischiate; ma da tutto ciò nessun vantaggio fu 
‘« possibile di ricavare, nè arrischiar nessuna impresa al di 
« fuori, cinti tutto intorno dalla cavalleria e dal raddoppiato 
«numero della fanteria austriaca. Il capitano Francia, che 
« per parer dotto nelle cose della guerra delle più strane 
« visioni farneticava, sparse nel presidio la supposizione che 
« potessimo essere presi d’assalto di notte e, traendo a sè 
« molti altri, indicava certi luoghi come i più facili ad es- 
«sere presidiati e difesi, ed erano invece quasi tutti inac- 
«cessibili adsuomini armati ». Il presidio, credulo, volle 
‘guarnire anche quei posti ed il disagio del servizio s’ac- 
‘crebbe a dismisura. 
Se a ciò si aggiunge il ripetersi frequente delle scara- 
| imucce e delle avvisaglie che preludevano omai l'ultima fase 
| dell'attacco di viva forza di Osoppo, ne emerge chiaro che 
îl presidio era giunto, ai primi di ottobre, a tal segno di 
stanchezza che nocque assai all’alteriore sviluppo di una 
attiva ed oculata resistenza. 

Gli scontri si rinnovarono il 6 ed il 7 ottobre: il 6 al 
quante pattuglie tentarono di entrare in paese, come per ri- 
| conoscere gli accessi della fortezza. Era passata la mezzanotte, 
ed il posto di Porta Nuova fu sorpreso ed attaccato alla ‘baio- 
metta dagli Austriaci: si distinsero nel respingere l'improvviso 
assalto il caporale Tren ed il comnne Todon: un soldato 
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austriaco del reggimento Hrabowsky (N. 14) rimase grave- 
mente ferito e fu ricoverato e soccorso nel paese. 

Anche il tempo congiurava insieme con i nemici ai danni 
dei valorosi difensori della rocca: ai primi di ottobre co- 
minciarono a cadere forti piogge e ad infierire impetuosi 
venti da tramontana, che intirizzivano le membra alle scolte 
seminude. Si adoperavano allora le coltrici onde riparare 
alla meglio le sentinelle sugli spalti: per le calzature si diè 
mano agli zéccoli di legno, alla maniera friulana; ma per i 
dirupi 6 le rocce scoscese questa calzatura era cagione di 
cadute frequenti 6 di spiacevoli casi tra la guarnigione 
assediata. 

Alla raddoppiata attività degli Austriaci rispose, alla meglio, 
da parte degli assediati un raddoppiato servizio di ronda: 
ogni notte usciva il solito manipolo di 50 bersaglieri a ri- 
conoscere le adiacenze del paese. Non si potevano spinger 
più quelle ardite punte sino al colle di S. Rocco, come un 
tempo si faceva, ma limitavansi poco oltre alle porte del 
paese fino al grande deposito di legname del Leoncini, per la 
cui guardia il proprietario retribuiva i soldati di Osoppo di 
una certa mercede che dividevasi poscia tra la guarnigione. 

Il bombardamento seguitato ad intervalli dal I ottobre, 
arrecava grave danno al paese: le bombe non scoppiavano 
quasi mai, ma le racchette e lo granate erano il flagello della 
misera guarnigione. Sfondavano i tetti ed i ripari eretti ma- 
lamente: gli Osoppiani, con le loro batterie, rispondevano, ma 
più per rinfrancar l'animo dei difensori che nella speranza di 
muocere al nemico. 

I paesani, impauriti, si rifagiavano nelle caverne. L'Ano- 
nimo autore del Diario di Osoppo ne descrive una, a tinte 
fosche e tremende: 

« Sopra gli orti del paese, ad un quarto della roccia, un 
< piccolo cespuglio nascondeva un crepaccio per il quale si 
«discendeva in una caverna vastissima. È) questa scabra, 
« oseura, selvaggia ed umida, per le acque che dal sommo del 
« forte vi si infiltrano: l'aria è difficile, soffocante, malsana. 
« In questa bolgia infernale si riducevano gli abitatori di 
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« Osoppo, ogni notte: quivi la terribile eco di tante arti- 
« glierie, spaventosamente rintronando, portava un tormento 
‘« più duro che la morte a quei miseri ed infelici. Era in 

fatti orribile a sentirsi colà il gemito dei vecchi, il pianto 
« dei bambini, i sospiri ed i singhiozzi delle madri dispe- 
« rate che pregavano, e le bestemmie del disperato padre con 
«i suoi cari condannati al sepolero prima che alla morte. 
«L'acceso tronco di un pino, nel centro della caverna, di 
«sua luce fosca l’orrida scena tingeva, ed il denso fumo cre- 
«sceva il terrore e l'affanno di quella orribile scena. Ogni 
famiglia sedeva intorno alle salvate masserizie e suppel- 
«lettili, nelle posizioni le più disperate e commoventi... » 
Gli Austriaci bombardavano da tre punti distinti, verso 
‘oriente del forte. Aveano ricevuto un nuovo comandante in- 
‘sieme a rinforzi di cavalleria e di artiglieria: il maggiore 
'omaselli aveva ceduto il posto al tenente-colonnello Van 
der Niill, fiammingo di nascita, nomo di propositi arditi e di 
buona riputazione militare. 


XIV. 


| « Spinto da dura necessità — scriveva il 1° ottobre il te- 
« nente-colonnello Zanninial dittatore Cavedalis — ho cacciato 
«dal forte gli ufficiali Simonetti e Dal Buono: un pari trat- 
«tamento riserbo al Francia, Vatri e Merluzzi, se non cam- 
« biano. Ho emulata fino ad ora la pazienza di Dio; ma ho 
«dovuta romperla finalmente... Gli affari si fanno assai serî 
« ed io non voglio nemici dentro al forte: bastano quelli che 
«sono al di fuori ». & 

E l’Anonimo del Diario aggiunge da sua parte: 

« Alla perfine lo Zannini, adirato, delibera di cacciare 
« il capitano Francia dal forte: ne desistette ancora, pregato 
« dall’Andervolti, per non dar triste esempio di discordia al 
«nemico ». 

Tale la situazione interna della guarnigione di Osoppo 
mentre si avvicinava a grandi passi la crisi risolutiva; mentre 
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i proiettili nemici piovevano sulla rocca assediata e le co- 
lonne nemiche battevano alle porte della fortezza. Sì forti- 
ficarono dagli Austriaci le sponde del Tagliamento : due altri 
cannoni furono impostati al colle di San Rocco. Un solo colpo 
di mitraglia tirato felicemente dal forte ne li smontò, sfra- 
cellandone gli affusti, sicchè rimasero morti un' ufficiale e 
cinque soldati di artiglieria. 

Nella notte dall’ 8 al 9 ottobre, il paese di Osoppo fu assal- 
tato, saccheggiato e distrutto: gli Austriaci aveano formate 
tre colonne che procedevano da Ospedaletto, Cassone e "l'a- 
gliamento. Lanciarono molte bombe e spinsero le teste delle 
colonne di assalto fin sotto l'angolo morto dei pezzi del forte: 
quivi, alla meglio, con legname raccolto tutt’attorno per le 
ghiaie del fiume si eressero dei ricoveri casamattati. Il forte 
non rispose che dalla parte rivolta al Tagliamento: in due 
ore caddero 24 bombe sul terrapieno del forte, e tre di esse 
ai piedi della bandiera, senza però arrecare danno di sorta 
ai difensori. 

Causa la notte assai oscura era diflicile discernere le 
priucipali direzioni di attacco degli Austriaci: « Era uno 
« spettacolo infernale — scrive il Diarista — in quella tene- 
« bria il vedere le strisce di fuoco dei razzi in ogni senso 
«incrociantisi sopra il forte: tante bombe e tante granate 
« dall’altissima parabola, rassomigliar si potevano ad infauste 
« comete spiccate dal cielo: i nostri cannonieri, puntando 
«là dove il fuuco nemico si dipartiva, tiravano alla cieca è 
« con ben poco vantaggio. Era la mezzanotte: primi ad al- 
« lentare il fuoco furono gli Austriaci, poscia gli Osoppiani. » 

Successe allora un profondo silenzio: le scolte tendevano 
ansiosamente lo sguardo e l'orecchio in quelle fitte tenebre, 
come per interrogare la grande incognita che loro si faceva 
dinnanzi intorno all’avvenire dell’amata rocca. 

Tutti carezzavano nel cuore la speranza che agli Austriaci 
mai sarebbe riuscito di tentare la scalata della fortezza così 
erta ed inaccessibile. 

Ma qualche giorno avanti, disperati dalla fame, eransi 
presentati agli avamposti austriaci alcuni villici, a far preda 


NOTE STORICHE DIE) 


qualche radice di cicorea o tozzo di pane. Sorpresi, do- 
vano fucilarsi, ma ebbero salva la vita a patto che si ac- 
onciassero a diventare guide alle colonne austriache attra- 
rerso i sentieri men facili per penetrare nel paeso di Osoppo. 
Condotti adunque da questi sciagurati villici, gli An- 
triaci, senza che i nostri alle porte del paese se ne avve- 
dessero, dopo la mezzanotte dell’ 8 al 9 ottobre occuparono 
tutti gli orti, scalarono i muri ed in numero soverchiante ven- 
nero ad apparecchiarsi a dar l'assalto al paese, a breve inter- 
vallo da esso. i 

| Erano vicine le ore due dopo mezzanotte quando due 
zi illuminarono le tenebre fitte: d'improvviso, un rullar 
tamburi risuonò per la pianura e segnò il momento op- 
rtuno alle colonne austriache per slanciarsi all’ assalto. 
ocedeva una catena rada di cacciatori recando fascine in- 
mate, intrise di materie bituminose: un'obice, venuto 
la strada di Gemona, fu puntato contro la porta di Osoppo 
6 si intitola da Gemona appunto, ed in breve essa fu rove- 
ata. D'un balzo gli Austriaci, appiattati negli orti, si slan- 
ono da quella parte e vi si aflollarono in un batter 
occhio. Gli abitanti di Osoppo allora, colti da spavento, si 
giarono in massa dentro al forte, là dove salirono in breve 
grida acuta e selvagge della soldatesca austriaca che si 
bbandonava nel paese ad uno sfrenato saccheggio. Cosi de- 
ive la scena il Diarista: 

« Ben presto l’orribile spettacolo fu rischiarato dagli ap- 
piccati incendî alle migliori delle case; grida, scintille, 
fiamme e fuoco giunsero dal sottoposto paese a contri. 
starci l’anima, impotenti a frenare quell’orrido inferocire 
‘« delle passioni. { cannonieri non potevano battere un così 
grande angolo morto, e poi si temeva di cogliere insieme 
fratelli e nemici. Si udiva per le strade uno scempio di 
grida; poi un muoversi di carri carichi più di vergogna 
< che delle requisite spoglia ai poveri assediati del paese 
«di Osoppo. Il primo albove tingeva l'orizzonte quando il 
«sacco cessò. Sette dei miseri abitanti, cui la vecchiaia aveva 
impedito di trovare rifugio nella caverna o dentro il forte, 
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« furono trovati uccisi, con le viscere aperte. Ad un tal Cera, 
« vecchio moribondo di inanizione, fu appiccato il fuoco al letto 
< e così miseramente morì: ben 25 case furono date preda 
< alle fiamme, in molte altre il fuoco rovinò tetti e masserizio, 
« Tra le case bruciate si contarono quella del parroco, del 
« Leorcini, del De Rossi, del Venturini, del Fabris, dove al- 
« loggiò l'imperatore Napoleone, e la locanda: in piazza, anda- 
« rono in fiamme la bella casa di Pompilio Trombetta, chi- 
« rurgo del forte, del Venturini capitano della Civica, la casa 
« comunale dove vi arsero le memorie storiche dei signori 
« di Savorgnan, una bandiera e molti stendardi da guerra, 
< più un prezioso manoscritto di grande importanza circa l’o- 
« rigine e la storia del Comune e della fortezza di Osoppo. » 

In sostanza, poichè ebbero distrutto ogni cosa, le colonne 
nemiche dei Croati si ritrassero dal paese. dopo aver invano 
tentato di scalare le mura del forte; tentativo che riusci 
inutile e fu soltanto dovuto alla subitanea esaltazione delle 
soldatesche, eccitate in quella fatale notte di sangue, di ferro 
e di fuoco. 

Gravissime furono le conseguenze di questa azione. 

« Non bisogna scordare, scrive lo Tiger (1), che le relazioni 
« di interesse e di sentimento tra la guarnigione del forte 
«e gli abitanti di Osoppo erano tali, che la sorte degli uni 
“« non poteva essere senza molta influenza sopra quella degli 
« altri, I giò riesce ancora più facile a comprendersi, quando 
«si pensi che la maggior parte degli artiglieri alla difesa 
« del forte erano Osoppiani. E certo adunque che l'I. R. 
< comandante delle truppe di blocco, tenente-colonnelio Pe- 
« derico Van der Niill, avendo sperimentato essere grande 
« la difficoltà di espugnare il forte direttamente, sia per la 
«sua forinnata posizione, sia, e forse più ancora, per l’osti- 
« nata resistenza apposta da chi vi era entro, pensò raggiun- 
< gere lo scopo, impiegando un mezzo obliquo, sebbene, a 
« dir il vero, poco umano. » 


(I) E. diuen. — Storia documentata dei Corpi Militari Veneti è di alcuni ateati 
negli anni 1848-49. — Venezin, B. Calori, 4890, p. AL, 
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Comunque sia, poichè la critica storica non può decidere in 
erito aimotivi che spinsero il comandante del corpo austriaco 
blocco a tentar quella crudele camiciata notturna contro 
miserando paese, nella notte dell’ 8 al 9 ottobre, non ri- 
immane che a valutarli nelle loro consegnenze. 


1 XV. 


entre alla prima luce del giorno la guarnigione della 
ezza, al bagliore triste degli incendî, l'animo affranto 
lle grida di disperazione e di angoscia dei conterranei, 
sì accingeva con lena affannosa ad infrenare le fiamme e li- 
rne i danni, grazie all’abbondante derivazione di acqua 
canale del Nuovo Molino, tracciato dallo Zannini, il par- 
co di Osoppo, Pasquale della Stna, avviavasi al campo 
triaco per trattar della resa del paese. N'ebbe preventivo 
enso dallo Zannini medesimo, omai persuaso che la resi- 
za del miserando paese era giunta agli estremi, e che 
irragionevole richiedere altri sforzi agli abitatori infelici 
stenuati dalle fatiche, dagli stenti e dalla fame. 
pra fu dapprima l'accoglienza fatta dal tenente-colon- 
lo Van der Nill al sacerdote osoppiano ad ai conterranei 
lè si erano recati con lui a parlamentare al campo di Buja: 
la fine, osserva l'anonimo autore, di fronte alle lacrime 
alle suppliche, alla vista delle case fumanti, il coman- 
dante austriaco cedette. 
Poco dopo il mezzogiorno del 9 ottobre, il Van der Niill 
ibblicava dal campo di Buja un proclama agli Osoppixni, 
mando di avere benignamente accolta la loro dimanda 
< di perdono » e che in quella medesima sera « egli si sarebbe 
‘ recato fra loro, di persona, quale affettuoso protettore uni- 
tamente alla valorosa sua truppa. » 
Verso sera di quel giorno tristissimo, mentra le prime 
bre del crepuscolo tingevano di mestizia la campagna e 
rovine fumanti, sull’alto della torre parrocchiale che i Sa- 
Forgnani uveano eretta con la gloria inconcussa delle armi, 
i dispiegò al vento la bandiera bianca. 
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Quella vista ebbe un'eco dolorosa e tremenda tra la guar- 
nigione della fortezza. La pooa fede rimasta crollò d'un colpo; 
la parola tradimento corse come un fremito tra le file della 
guarnigione di Osoppo che impavida, per tanto tempo. avea 
sostenuto vittoriosa l’urto degli assalti nemici. 

In questi frangenti, il sacerdote Pasquale della Stua 
spediva su per l’erta rampa che conduce al forte un mes- 
saggero, latore allo Zannini delle proposte di resa da parte 
del comandante delle truppe di blocco: lo Zannini spi 
tosto il capitano Nodari, per assumere più precise e sicure 
informazioni, e questi riportò nella medesima sera la voce 
che un armistizio di tre giorni si era concluso, durante il 
qual tempo si sarebbero poscia concretate buone condizioni 
di resa. 

Gli eventi precipitavano: mancava nello Zannini quella 
fiducia che rende forti e sicuri delle proprie decis 
quando si sa che coadiutori arditi a volonterosi sono pronti 
a tradurle in atto; mancava la fiducia nei comandanti mi 
nori e nelle truppe. Ai difensori del forte sovrastava la dura 
necessità, se volevano continuar pertinaci nella loro difesa, 
di minare gli accessi del forte e di insidiare i fratelli nelle 
loro medesime case. 

Non pertanto, la maggioranza della guarnigione si dichiarò 
ancora disposta n difendersi sino all'estremo: rincuorava i 
meno animosi il maggiore Andervolti, ed unitamente allo 
Zannini tentava di sollevarne l'animo depresso edincerto tra 
il cedere, ed il portar la guerra nelle case dei fratelli, qualora 
gli Austriaci si fossero decisi ad occuparle per scalare di colì 
i rampari della fortezza. 

Era già notte, quando il sicerdote Pasquale della Stua, con 
altri deputati del paese, chiesero ed ottennero dal tenente- 
colonnello Zannini « il permesso di recarsi al campo nemico 
« anche la mattina successiva » e che « nel contempo le osti- 
« lità si fossero sospese, fino al ritorno della deputazione, la 
« quale doveva concretare i patti di accordo, relativamente 
« al paese soltanto ». E lo Zannini credette « dover facili- 
« tare agli Osoppiani, con una sospensione delle ostilità, la 


ioni, 
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conclusione di un accordo che rendesse meno pregiudiche- 
vole la già inevitabile ocenpazione del paese ». 
Indi, concessa la chiesta autorizzazione, lo Zannini ordinò 
raccolta della guarnigione sotto le armi sul grande piaz- 
ale, a notte già alta. 
« Con brevi parole, scrive l'anonimo, il comandante del 
{ forte ne espose la situazione del paese e della fortezza e 
chiese qual mai fosse la intenzione della guarnigione. Fu 
‘questo veramente un momento solenne. I patimenti ag- 
‘avatisi sopra la soldatesca la avevano resa più eroica: 
concorde e senza esitanza fu la risposta: resistere fino al 
unto estremo, quindi seppellirsi tutti sotto le rovine della 
ortezza, incendiando la polveriera. Questa risposta, accom- 
agnata dal fermo e risoluto contegno di ognuno, aveva 
în religioso silenzio. 
« Lo Zannini, rimasto solo con Andervolti e con gli altri 
ciali, additò loro il valoroso presidio e compreso di 
mirazione per così sublime eroismo li richiese di un 
ere, mentre una lagrima, quasi con meraviglia e ver- 
i gogna, veniva presto asciugata sulle guance abbronzate 
del valoroso soldato ». 
Incerti e diversi furono i pareri dell’ufticialità: prevalse 
ello di risparmiare inutili sforzi alla guarnigione, omai vo- 
a a resa certissima, troncare tra essa lo sviluppo di ogni 
laligno germe di indisciplina e di demoralizzamento ; germi 
e potevano avere funesti epiloghi a comune danno qualora 
non fossero infrenati a tempo. 
Il 10 mattino, si presentò in Osoppo un messo austriaco, 
n l’intimazione di abbandonare il paese entro ventiquattro 
Fu allora un rinnovarsi di un quadro tristissimo tra i 
« A tale annunzio tremendo, quelli che si compia- 
evano delle salvate case e masserizie si fecero più tristi 
lagrimosi di quelli che, l'incendio e la rovina delle 
loro, aveva già al dolore rassegnati. Tra il pianto uni- 
versale, fu un presto affaccendarsi a caricare masserizie 
« insieme a fanciulli e vecchi, che anch’essi pur gemevano 
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« sotto spropositati carichi, per avviarsi senza sapere bene 
< d'onde ». 

l'utta la mattina del 10 passò così nelle convulsioni di nn 
fermento generale: verso le 3 pomeridiane, si scorse dal 
forte un drappello di Austriaci, di circa sessanta uomini, 
avanzarsi dai casali di Buja a tamburo battente alla volte 
del paese per occuparlo. Poco stante, altri tre nuclei di fan- 
teria austriaca avanzarono ratti nella medesima direzione. 
Il tenente Gautier corse allora alla batteria n. 13 per ber- 
sagliare quelle colonne nemiche con fuoco celere di artiglioria; 
Ina ne lo impedì il tenente-colonnello Zannini, per l'impegno 
assunto con il parroco della Stua, di sospendere le ostilità 
mentre questi, con i deputati di Osoppo. erano al campo 
di Buja per trattare della resa, 

Ne nacque tosto un fermento indicibile tra la guarnigione, 
che a mala pena lo Zannini ed il tenente conte Spilimbergo 
rinscirono a chetare, persuadendola che non conveniva in- 
frangere la parola data © « perchè poi il paese sarebbe stato 
< egualmente occupato poche ore dopo, e la vendetta austriaca 
« sarebbesi esercitata sugli avanzi del paese e sulla deputa- 
« zione che era in loro mano ». 

Così gli Austriaci, traendo partito delle trattative in corso 
al campo di Buja tra i deputati di Osoppo ed il tenente- 
colonnello Van del Niill, nonchè della sospensione delle osti- 
lità promessa dal forte durante questo intervallo occuparono 
di sorpresa il paese, approfittando della lealtà della parola 
data dal tenente-colonnello Zannini. 

Quest’atto di mancata fede precipitò gli avvenimenti: il 
divieto di far fuoco con le artiglierie contro le colonne an- 
striache face nuovamente correre la fatale parola di tradimento, 
così frequente e funesta in quelle milizie improvvisate. Il ca- 
pitano Enrico Francia arringò i suoi e corse con la 1" compa: 
gnia di Linea a guarnire la cinta della fortezza, deciso di far 
fuoco sull’avversario ad onta del formale divieto del coman- 
dante. Era giù notte quando la deputazione di Osoppo face 
ritorno al paese, e con essa si era accompagnato un ufficiale 
anstriaco incaricato dal tenente-colonnello Van der Niill di 
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invitare a colloquio in Buja il tenente-colonnello Zannini. 
‘Quest'ultimo; senza indugio, si recò al fissato convegno nella 
ledesima notte unitamente all’Andervolti, al Francia, al No- 
‘dari e ad altri ufficiali della fortezza, scortati da una pattuglia 
‘di Linea. Il comandante austriaco propose una capitolazione: 
fece grandi elogi per îl valore addimostrato dalla guarnigione 
aliana: gli fa risposto dallo Zannini che era necessario inviare 
‘messo a Venezia per aver l'approvazione della resa, dipen- 
do la fortezza di Osoppo da quel Governo provvisorio. 

Le trattative furono perciò momentaneamente sospese. 
All’alba dell’11, tornata nel forte la commissione degli uf. 
ficiali guidata dallo Zannini, si diffuse tosto nella guarni- 
gione la voce che fosse un artifizio l’indugio opposto dal 


comandante di inviare un messo a Venezia, all'esempio di 
almanova, che pattuì due rese differenti una per gli uffi 
i, l'altra per la truppa. il messo inviato da Palmanova a 
fenezia, si diceva, più non avesse fatto ritorno nella fortezza 
gli ufficiali avessero così pattuito una resa per sè soli. 

| Eccitata per queste insane dicerie la guarnigione si abban- 
lonò tosto allo sconforto ed alla esasperazione, e manifestò 
ito ad alte voci il desiderio di capitolare a qualunque 
0, immediatamente. 

I magnanimi propositi del giorno innanzi fallirono, crol- 
no come per incanto davanti alla bufera dello sconforto 
he annienta ed atterra le milizie improvvisate e non as- 
lofatto abbastanza con l’idea dell'abnegazione, della fiducia 
comandanti, del dovere. Il fortissimo strumento della di- 
della piazza di Osoppo, che aveva offerto esempi mirabili 
i valore, di devozione e di eroismi era diventato fragile 
ome cristallo. Tumulti e risse violente scoppiarono all’al- 
ggiare dell’11 ottobre: il caporale Valentino Comino, della 
; fu ucciso dal comune Angeli; vittima innocente che si 
imola perchè si sappia e si apprenda quanto mai valgano 
disciplina, la concordia e la fede. 

Subito il tenente-colonnello Zannini riuni un consiglio di 
uerra: furono convocati tutti gli ufficiali presenti nella 
tezza © richiesti del loro parere. Disousse le opinioni e le 
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proposte, il collegio degli ufficiali di Osoppo si chiari con- 
corde nello accettare una capitolazione, e tolse sovra se me- 
desimo l’incarico di convincere i soldati dei prudenti e va 
motivi che la consigliavano, eccitandoli a rimettersi con f- 
duoia in chi, avanti ogni altra cosa, poneva l'onore delie armi 
italiane, cioò nel tenente-colonnello Zannini: 

« Essendo omai ridotta la guarnigione del forto a sole 
« 340 teste, dice il verbale della radunanza degli ufficiali di 
« Osoppo, tutte la armi comprese, in caso di assalto essi non 
< sarebbero capaci di difendere che per una scarsa parte il pe- 
« rimetro della fortezza medesima, esponendo il rimanente 
« senza difesa... Considerato che neppure i nostri più pros- 
<simi amici hanno il coraggio di prestarsi per noi, onde 
« evitare gli effetti della leggo marziale... Considerato che 
« per le nostre scarse provvigioni e l'incertezza di un pro: 
« ficuo avvenire siamo intimamente persuasi che non sia più 
« tempo per noi di attendere l'esito del risorgimento delle 
«armi italiano... Considerata la nudità in cui siamo, l'im- 
« perversare continuo della stagione, la mancanza assoluta 
« di numerario, la scarsità di viveri, l'impossibilità assoluta 
« di poterne avere dal paese... Per tutti li anzidetti motivi, 
« l'ufficialità del forte di Osoppo, coù sommo suo cordoglio, 
«e con le lagrime agli occhi, pensò che fosse necessario di 
« accettare le proposte di resa che venivano offerte, discen- 
« dendo alle trattative delle medesime. » 


XVI. 


} Nel pomeriggio dell’ 11 ottobre il maggiore Andervolti ed 
il capitano Francia rimettevano, in Buja, uno schema di ca- 
pitolazione (coneretato nel forte in quella medesima matti- 
nata) al capitano del genio austriaco Copetzky, incaricato 
di ricevere gli ufficiali di Osoppo. Due ore appresso il te- 
nente-colonnello Van-der-Niill rimetteva ai medesimi inviati 
una controproposta di resa, del tutto differente da quella re- 
datta sotto la guida dello Zannini, ed assai poco onorevole 
per la guarnigione italiana. 
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| Lo schema della controproposta austriaca fu immediata- 
mente comunicata alla truppa raccolta in armi; ed i sospetti, 
Je scene di tumulto e di indisciplina si rinnovarono più 
violenti che mai: 

«Il tenente-colonnello Zannini, scrive l’Anonimo, insi- 
stette allora nel non precipitare gli avvenimenti, ma la guar- 
< nigione avea perduta la testa... tutti uscirono dalle caserme 
«armati, volendo mettere delle sentinelle all’alloggio del 
‘« maggiore Andervolti e di quegli altri ufficiali che pazza- 
« mente giudicavano traditori: si cominciò a pattugliare ad 
«arbitrio e senza alcun ordine ». : 
Nondimeno, în questa crescente marea di ire, di recrimi- 
‘nazioni, di inaudite violenze, le trattative continuarono. Con- 

venne alla fine il nemico che dovevasi concedere al valoroso 
| presidio l’onore delle armi, poscia che fosse assunto dall’Im- 
pero austriaco il debito della piazza, consolidato in 18,000 lire 
‘di valuta austriaca, a titolo di paghe arretrate al presidio e di 
indennità di viaggio, e che infine fosse concesso ad ognuno il 
libero passaggio a Venezia, Il punto pit controverso fu l’ammi 
tia da concedersi ai disertori austriaci. Anche questa fu con- 
essa, alla fine, riducendo però l'indennizzo a 6000 lire au- 
triache da prelevarsi sulle pubbliche casse. 

Nel mattino del 12 il tenente-colonmello Zannini, con 
‘animo angosciato dalla vista dello sfacelo morale delle sue 
uppe, decise di rassegnarsi al passo estremo. 

Una commissione degli stessi ufficiali era venuta a solle- 
sitare ed intimar quasi la resa al sto comandante: la gui- 
ava l’uomo infausto dei tumulti che erano seguiti nel forte 
‘alla resa di Palmanova, alla fine del giugno passato, il ca- 
pitano Nodari. Îiludersi più oltre sulla resistenza del pre- 
sidio era follie. 
| Nondimeno, nell’inesauribile energia della sua volontà, lo 
| Ziamnini volle tentare ancora un passo estremo verso il vinci. 
tore, a vantaggio dei disertori austriaci che avevano militato 

n Osoppo all'ombra della bandiera d’Italia. E quest'ultima 
‘domanda, che quei disertori avessero licenza di dimorare nelle 
loro case senza molestia veruna, recata al tenente-colonnello 
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‘Wan-der-Niill dal tenente Morgante fu del pari esaudita, dopo 
un breve colloquio tra i due ufficiali. 

Così giunse l’ultima ora dell’eroica resistenza del forte di 
Osoppo: il 13 mattino le condizioni di resa furono stipulate 
e ratificate da ambo le parti, nel protocollo che segue: 


« Capitolazione: tra l'I. R, tenente-colonnello, comandante 
« le truppe di blocco del forte di Osoppo; Federico Wan-der- 
« Null, ed il comandante del forte medesimo: 

« 1° Le ostilità cessano da questo momento. 

« 2' Le persone, le proprietà di ciascuno, sono garantite 
« e messe sotto la salvaguardia dello I. R. Governo. 

« 3° Tutti i materiali di dotazione di guerra già apparte 
« nenti all'Austria, vale a dire tutti i pezzi di artiglieria, armi, 
« munizioni e mobilia di qualsiasi genere, nonchè tutti i do- 
« cumenti, carte e piani relativi alla fortezza, saranno resti- 
« tuiti e rilasciati nella medesima. Gli estremi avanzi delle 
« provvigioni del forte resteranno e benefizio della guarni- 
« gione cedente. 

« 4° Alle ore 10 antimeridiane del giorno 14 ottobre, 
«anno corrente, la guarnigione del forte, in considerazione 
« della sua coraggiosa e costante difasa, sortirà con gli onori 
« di guerra; essendo le I. I. R. R. Truppe al possesso delle 
« porte del forte medesimo. 

« 5° I signori ufficiali resteranno nel libero possesso delle 
« loro spade, fucili e pistole di privata proprietà sino oltre 
<al confine degli altri Stati I. I. R. R. La truppa giunta al 
« cordone di blocco, sulla spianata, rinuncerà alle armi che 
« saranno prese in consegna da appositi commissari. 

« 6* I signori ufficiali, e così la truppa estera, saranno 
« accompagnati e muniti con itinerario fino al confine degli 
«I.LR.R. Stati, con i mezzi da trasporto soliti pel militare. 

«7° Gli individui appartenenti alla I. I R. R. Truppe 
« saranno trattati a norma del generale perdono pubblicato 
« da S. E. il F.Z.M. conte Radetzky, e senza soffrir pre- 
« giudizio per ciò che riguarda la durata della loro capito 
« lazione; liberi di recarsi o rimanere ai loro domicilî muniti 
« di legale passaporto. 
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«8° Sarà concessa la libertà a tutti i prigionieri per 
cagione di spionaggio; corrispondenza col forte, contrab- 
bando, ecc., come pure sarà concessa piena amnistia a quei 
civili che avessero in qualunque modo favorita la difesa 
del forte, e rimessi nei primitivi loro diritti e privilegi. 

< 9" Nella marcia i signori ufficiali saranno trattati come 
gli ufficiali I. I. R. R. 

« 10° In quanto ai debiti per il mantenimento di questa 
fortezza, si recherà presso I. I. R. R. Governo Lombardo- 
Veneto, con apposito ufficio onde sia autorizzata, laT.I.R.R. 
Delegazione di Udine a legalizzare i debiti stessi; come 
pure quello incontrato dal Comune di Osoppo per carta- 
moneta emessa a favore della fortezza, dietro ordine del ri- 
« spettivo comando. 

« 11°I feriti saranno fatti curare, trasportare e mante- 
nere sino alla loro guarigione, a spese del Governo di 
«S.M.I.R. 

« 12° Saranno nominati dei commissari per la regolare 
consegna e ricevimento delle armi e di tutti gli altri og- 
getti citati all'art. 3. ; 

« Fatto in quadruplo originale, sottoscritto dalle parti con- 
« traenti. 
« Dal Comune di Osoppo, li 13 ottobre 1848 (1). 


XVII 


« Il 14, alle 10 del mattino, scrive l’Anonimo, la guar- 
« nigione italiana di Osoppo usci dal forte. Ricomposte in 
« bell'ordine le file, precedute dalla banda, i tamburi bat- 
« tenti, le bandiera spiegate, i cannoni carichi con le micce 
‘« accese, il prode presidio scese in paese con contegno digni- 
« toso, e tale du non distinguera tra vincitori e vinti. » 


(1) 1l documento è sottoscritto come segue : Federico Wan-der-Null — I R. tenente 
‘colonnello comandante del blocco — Licurgo Zanini, tenente-colonnello comandante 
lol forte — Leonardo Andervolti, maggiore di artiglieria e comandante in 2°. 
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Gli Austriaci, che attendevano di salire alla spianata del 
forte, resero alla guarnigione di Osoppo gli onori militari: 
erano 340 uomini appena: ultimi il valoroso Leonardo Ander- 
volti ed i commissario di guerra Franceschinis abbandonarono 
la rocca. A_mezzodì la bandiera gialla a bruna sventolava 
sul Colle Napoleone. Dei gloriosi superstiti rifagiatisi in Ve- 
nezia, l' 11 novembre, con decreto provvisorio fu formata 
una legione friulana, cui si aggiunsero gli avanzi dei presidî 
di Palmanova ed i coscritti dell’alto e basso Friuli che aveano 
abbandonato le file dell’Austriaco, 


Ed ora principia un nuovo capitolo tristissimo che segna 
l'epilogo délla gloriosa difesa di Osoppo; capitolo pressochè 
ignorato e che si svolse a Venezia dinanzi all’Auditorato di 
guarnigione della piazza. 

I risultati di quella inchiesta illustrano la difesa, la illu- 
minano, e portano il contributo di particolari di grande in- 
teresse circa le persone che a quella difesa parteciparono. Il 
carteggio, raccolto accuratamente dall’Auditorato di guarni- 
gione della piazza di Venezia, comprende tutti i documenti 
e gli atti offerti dal tenente-colonnello Zannini al giudizio 
dei suoi compatriotti ed all'ammirazione degli Italiani (1). 

V'è il Libro degli Ordini del giorno, un povero quadernetto 
sgualeito ed ingiallito dal tempo, vergato pressochè per intiero 
dallo stesso Zannipi: esso comprende gli ordini e le istruzioni, 
a datare dal 26 maggio fino all’11 settembre. Un’appendice 
allegata al quadernetto degli ordini narra le vicende della 
guarnigione di Osoppo, fino alla sua resa. Ed a corredo di 
questi documenti stanno deposizioni, verbali, memorie d’ in- 
dole varia, citazioni a giudizio, rapporti e deposizioni testi- 
moniali di non dubbio interesse. 

Tutte queste carte provano ad esuberanza il fatto che, 
più forte dell'esempio di memorabile valore addimostrato 
dalla guarnigione italiana, vinse il germe corruttore di in- 
disciplina e dissolvimento che si impadronì di quel corpo 


(1) Governo provvisvio di Venezia 1848-49, Vila n, 201, — Rubrica n, 1405 + Ca- 
pilolazione di Osoppo in danno dell'Italia, contro il tenente-colonnelto Zannini è quegli 
ufficiali che componevano la guarnigione, » 
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vigoroso e robusto e lo condusse in breve alla fine, con l’in- 
sidia di una malattia letale che non perdona giammai. Os- 
‘servazione questa di grande rilievo, e che emerge da tutta 
‘quanta l’istoria dei corpi armati volontari sorti nel corso 
‘della campagna del 1848-49. Suscitati al mattino di un giorno 
roseo di speranze e di fortuna, essi vissero una vita breve; 
‘come chè in quel subitaneo tripudio di forza ignorata, di 
itusiasmi senza confini, la stessa gioia intensa di vivere li 
ivesse consunti ed atterrati. 

Tl capitano Enrico Francia, venuto con milizie volontarie 
quella Romagna che ha dato in ogni tempo soldati forti, 
lorosi e buoni, non sa vincere le ambizioni sfrenate del suo 
rito: posto a fronte al tenente-colonnello Zannini, il 
dato regolare disciplinato ed inflessibile, il Francia diventa 
co a poco lo strumento più pericoloso per l’esistenza del- 
‘eroica guarnigione friulana. E quando l'educazione e la pre- 
razione necessaria al compimento di un atto così solenne, 
ale è quello dell'esercizio cosciente delle armi a difesa 
la patria fanno difetto, i dissidi ingigantiscono, i sospetti 
esorbitano d'un colpo e prorompono alla fatale parola di 
dimento: le divergenze di opinione li trasformano in odî, 


E. Barnarica 
tenente nel 78° fanteria 
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Domenico GueRRINI, capitano. — II dominio del mare. Esame 
critico del libro del Calwell intitolato: Gli effetti del 
dominio del mare sulle operazioni militari da Waterloo 
in poi. 


Gi troviamo innanzi ad uno studio ponderoso, di non mi- 
nor valore, di certo, del noto libro del Calwell che minu- 
tamente prende a disamina, e che riscosse tanti elogi. Me- 
riterebbe perciò ne rendessimo conto nella maniera la più 
particolareggiata, ma la ricchezza della materia svolta, la 
densità dei ragionamenti ci condurrebbero troppo lungi, 
sicchè dobbiamo limitarci ad una modesta recensione, sfor- 
zandosi di mettere in rilievo le idee principali del geniale 
autore. 

Il Calwell, dopo avere annoverato taluni vantaggi che 
derivano dal dominio del mare, conclude: « La preponde- 
<ranza sul mare... può quindi esimere dal bisogno di un 
« esercito colossale per assalire il territorio di una grande 
« potenza militare, giacchè essa deve compensare l’insuffi- 
« cenza dei battaglioni »; donde la conseguente illazione che 
devesi spendere più per la marina che per l’esercito, e ma- 
gari sottrarre denaro a quest’ultimo per darlo all’altra. 

Il Calwel è inglese ed ha scritto per l'Inghilterra dal 
punto di vista inglese, ed egli stesso ammette che ha tratto 
da considerazioni di dominio marittimo « principî più adatti 
« alle condizioni presenti dell’impero inglese, di qualsiasi 
« altro dedotto alle battaglie di Kéniggritz e di Grave- 
« lotte ». 

Il Guerrini nota ciò e giustamente dice che il Calwell 
non ha poi grande torto, mentre invece l'hanno coloro che 
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vogliono adattare all'Italia un abito tagliato per l' Inghil- 
terra, dimenticano le parecchie centinaia di chilometri delle 
frontiere terrestri e vanno gridando più navi e meno bat- 
taglioni. 

Eu il ragionamento del Calwell sopradetto — che il do- 
‘minio del mare compensi la deficienza di battaglioni — 
che indusse il Guerrini a scrivere questo suo bellissimo stu- 
dio, per dimostrare che per l'Italia desso è una vera eresia. 
E questo abbiamo voluto premettere, affinchè si abbia un 
‘esatto criterio per apprezzare al giusto valore l’opera del 
‘Guerrini, il quale, ben lontano dal non riconoscere i van- 
‘taggi di una forte marina non può per altro ammettere — 
‘come non ammettiamo nè ammetteremo mai neppur noi — 
che l'esser forti sul mare possa dispensarci dal dover essere 
forti per terra. 


* 
+ 


Il primo capitolo, a guisa di preambolo è particolarmente 
rimarchevole, poichè in esso sì confuta magistralmente la 
teorica del Calwell. 

Il Guerrini nella maniera la più esauriente dimostra che 
in definitiva quando i due avversari hanno forze terrestri 
| uguali, ma l'uno ha il dominio del mare pieno, sicuro e 
durevole, e l’altro si tiene sulle difese, i vantaggi che il 
Calwell ascrivo al dominio del mare risultano invece dal- 
l'offensiva. 

Ed infatti chi fa guerra offensiva avanza con tutte le sue 
forze riunite e potrà avere la superiorità, sul punto deci- 
sivo, poichè l’altro per difendersi, non sapendo da qual parte 
venga il nemico, disperde le proprie forze per parare do- 
| vunque. 

Il dominio del mare porta per conseguenza un allarga- 
mento del teatro d’operazione; è ovvio quindi che non sarà 
il caso di diminuire ma di aumentare il numero dei bat- 
taglioni, dal momento che si è acquistato più ampio teatro 
di operazioni. 
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« La verità è che a parità di forze terrestri è più forte 
« colui che anche ha forze navali mentre l'avversario suo 
« non ne ha, o colui, almeno che ha più forze navali del- 
« l'avversario solo »; e meglio, ci pare, non si potrebbe di 

S'intende da sè che, a parità di forze terrestri, il dominio 
del mare avrà maggiore o minore importanza, secondo la 
proporzione che passa fra forze disponibili © l'ampiezza del 
teatro d’operazioni. 

"Tre casi, dice il Guerrini, sono da considerare. 0 il teatro 
d'operazioni è sufficiente a tutte quelle forze; oppure è so- 
verchiante d’ampiezza alle forze: oppure è esuberante la 
forza all’ampiezza del teatro d’operazioni. E riferendosi ad 
un'ipotesi di guerra italo-francese l’autore concreta i tre 
casì in tre numeri, e dice cioè che quelle forze possono 
essere di 10,000 nomini per parte (spazio esuberante alle 
forze) o di 500,000 nomini per parte (spazio giusto alle 
forze) 0 di 1,000,000 di uomini per parte (spazio deficiente 
alle forze). 

Il Guerrini esamina particolarmente i tre casi 
gente logica viene alle seguenti conclusioni: 

« Quando le forze sono così numerose che non possono 
« essere utilmente spiegate tutte, il dominio del mare con- 
« cede a chi lo ha il vantaggio di potere in realtà agire 
« offensivamente con forze effettivamente superiori contro 
« forze virtualmente eguali: questo vantaggio è la vittoria: 
« per lo meno è metà della vittoria ». 

Quando il teatro d’operazioni è in giusta proporzione colle 
forze, mentre «il padrone del mare apparecchia una spe- 
« dizione marittima, l’altro diventa padrone della terra, e 
« giusto nel tempo che il padrone del mare impiega ai suoi 
«apparecchi, l’altro ha modo di vincere per terra senza 
« manco eurarsi di badare alla futura minaccia dal mare »; 
ossia, in altri termini, il nemico per mandar gente ad una 
impresa di sbarco, deve indebolirsi, e così « dà agio a noî 
« di sopraffarlo nello scacchiere terrestre nel tempo che il 
«nemico deve pure impiegare prima di arrivare 4 fondo 
« colla impresa di sbarco ». 


con strin- 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 329 


Nel terzo caso, infine, se lo spazio è esuberante rispetto alle 
forze, valgono le considerazioni sopra dette, e perciò è chiaro 
chi ha il dominio del mare « non può approfittarne senza 
« pericolo gravissimo... e si aggiunge un’importante ragione 
« perchè ad ogni modo non debba neanche aver l'idea di 
utilizzarlo per imprese di sbarco. » 

Il Guerrini si astiene dall’ esaminare poi il caso in cni 
quello dei due belligeranti padrone del mare abbia le forze ter- 
rî inferiori a quelle dell'avversario, perchè dovrebbe ri- 
tere i ragionamenti precedenti; epperò conchiude « che il 
« dominio del mare ha per chi lo acquista vantaggiosa in- 
< fluenza sulle sorte della guerra terrestre nel solo ed unico 
caso della esuberanza delle forze terrestri rispetto allo spazio 
\< terrestre disponibile. » 

Sappiamo benissimo che in Italia non tutti dividono l’opi- 
one del geniale autore: sta di fatto che nell'ipotesi di un 
inflitto italo-francese non son pochi coloro i quali annettono 
dominio del mare una capitale importanza ed opinano, 
fino, che la difesa, non solo delle coste, ma dell’Italia 
tta e deve essenzialmente spettare alla marina. 

Noi non facciamo sì ampio assegnamento sulla marina per 
pis AL nostre coste, ma siamo profondamente convinti 


# 
È se 


Fin qui l’autore ha combattuto il Calwell, opponendo ap- 
zzamenti ed argomentazioni ai ragionamenti teorici dello 
ittore inglese. Nei capitoli seguenti egli entra in campo 
i vasto, ed ove ha l’agio di trar profitto della sua grande 
PE. -/delle sue preolari doti di gloquente:i ingegno e di 
‘abile polemista. 

Sono dieci lunghi capitoli, in cui, sca minutamente 
libro del Calwell passo per passo, sono presi in particola- 
ata disamina levarie campagne di guerra di questo secolo 
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da Waterloo in poi, e con un rapido sguardo alle precedenti, 
Il Guerrini non solo riesce quasi sempre ad oppugnare in 
modo ammirabile le conclusioni del Calwell, ma compila 
così un compendio storico di alto valore, tanto più che un 
certo numero delle guerre esaminate 0 sono poco conoscitite 
od almeno ne sono poco noti i particolari. 

Lasciando pur da parte la questione del dominio del mare, 
sebbene maestrevolmente svolta sotto i numerosi suoi aspetti, 
se si consideri l'opera del Guerrini anche solo come lavoro 
storico, non si può se non raccomandarla caldamente a tutti 
gli studiosi. Tutte queste pagine sono interessanti ed istrut- 
tive, e non solo perchè nella maniera la più esauriente è di- 
mostrata l’esagerazione della tesi del Calwell, ma ancora, e 
specialmente, per la chiara esposizione dei fatti e le assen- 
nate deduzioni da essi tratte. 

Il capitolo VI nel quale si discorre delle nostre guerre na- 
zionali, ha per noi singolare importanza. Tanti sono gli 
errori di date e di fatti che il Calwell ha accumulato seri- 
vendo di esse, che il Guerrini ebbe facile e buon ginoco per 
ridurre le cose alla loro realtà; ma quanta cura e quante ore 
di sudato lavoro deve aver impiegato per la ricerca e lo 
studio dei particolari, e quale rara percezione nel rilevare 
poi il contrasto fra le asserzioni del Calwell e i fatti come 
realmente ebbero luogo. 

E questo che abbiamo detto per le nostre guerre vale pura 
per tutte le altre esaminate, ed è perciò che lo studio critico 
del Guerrini ha grande importanza specialmente come lavoro 
storico. 


sa 
Nel XVI e ultimo capitolo espone brevi conclusioni, ma 
rimarchevoli perchè tracciano l'ufficio delle nostre forze ma- 
rittime e mettono bene in chiaro i rapporti fra l’esercito e 
lu marina, 
Naturalmente queste conclusioni sono la logica deduzione 
dei molti ragionamenti svolti nel libro: epperò le riportiamo 
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‘testualmente nelle parti essenziali, perehè pur scrivendo 
molte pagine, non sapremmo mai dire così bene e così chia- 
ramente ciò che dice il Guerrini in poche parole: 
«Il dominio sul mare è utile, anzi necessario a coloro che 
«hanno vitalità esuberanti di espanderne fuori — batta- 
< glioni nel tempo di guerra, prodotti industriali nel tempo di 
pace. — Ma chi vuole acquistare il dominio del mare 
prima di averne il bisogno che ho detto, mette il carro 
«davanti ai buoi. » 
E pertanto: e il dominio del mare è utile in guerra, non 
\< per compensare l'inferiorità, ma per utilizzare la superio- 
< rità dei battaglioni. » 
..« La forza navale ha due uftici nella difesa dello Stato. 
(<Il primo le viene dal fatto che è la sola che possa essere 
‘< opposta alla forza navale del nemico, chè i battaglioni sono 
« impotenti contro le navi, come le navi contro i battaglioni. 
I secondo le viene dal fatto che è la sola che possa dar 
modo agli esuberanti battaglioni di trovare spazio dove 
< tradurre in atto la propria energia virtuale. > 
4 Rispetto al primo ufficio, è logico apparecchiare forze 
navali anche quando l'apparecchio terrestre sia tutt'altro 
‘che completo: ma in tal caso non si deve dire che occor- 
‘arono navi Sperchè poi serviranno a compensare l’insuffi- 
cienza dei battaglioni, ma bisogna invece dire che oscor- 
< rono per pareggiare e, potendo, soverchiare la forza navale 
del nemico ». 
| « Rispetto al secondo ufficio è solo logico l'apparecchio 
«navale quando l'apparecchio terrestre sia completo, anzi 
<« esuberante ». 
Nel determinare il primo ufficio della marina militare, 
Guerrini ha chiaramente espresso il suo concetto intorno 
‘al nostro ordinamento militare; concetto che si esplica com- 
‘piutamente nelle ultime parole del libro: 
« Assumendo il non piacevole\ufficio di combattere coloro 
che hanno posto come segnacolo in vessillo il motto: Meno 
|< battaglioni e più navi! noi non siamo scesi in campo gri- 
« dando: Meno navi e più battaglioni ! ». 
La nostra impresa è invece: Battaglioni e navi! 
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‘l'essere elogi al capitano (ora maggiore) Guerrini per 
questo suo poderoso lavoro, in cui, la vigoria della mente 
e dello studio, appaiono, per così dire, ad ogni riga, ci pare 
proprio superfino. 

Esprimiamo invece il voto che il sno lavoro trovi molti 
lettori e studiosi, affinchè si diffonda sempre più nell'Italia 
il giusto pensiero del Guerrini — e che è il nostro — che 
è dinavi e battaglioni che abbiamo bisogno, e di tutti e due 
nel maggior numero possibile. 


OrerreD Luyntz, tenente colonnello a disposizione. — Con- 
siderazioni sull’avvenire del traino meccanico per i tra- 
sporti sulle strade e specialmente sul suo impiego in 
guerra. 


I trasporti in guerra, specie quelli fra le stazioni ferre- 
viarie di termine e le località di stanza delle truppe, sono 
della massima importanza. Premesso questo principio indi- 
seutibile, l’autore stima sia conveniente servirsi di tutti i 
mezzi di cui si possa disporre, e quindi del traino mecca- 
nico, oggidi così sviluppato, e che insieme al traino a ca- 
valli è in grado di prestare in guerra il più utile servizio. 
Il traino meccanico è anzi divenuto un vero bisogno. 

A quest’uopo il Layriz analizza minutamente i differenti 
mezzi di traino meccanico: dalla locomotiva stradale — che 
ritiene utilissima pel trasporto dei grossi pesi e la cni ve- 
locità ritiene sufficiente per gli scopi militari — all’anto- 
mobile solo 0 trascinante dei carri. Parimenti sono sotto- 
posti a diligente disamina i differenti motori. Nella parte 
storica si accenna pure agli esperimenti fatti in Italia colle 
locomotive stradali dal 1878 al 1888 e in proposito al bi- 
sogno per l'Italia, deficiente di cavalli, di ricorrere a cotesto 
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mezzo, si ricordano due articoli di due nostri ufficiali, il 
aggiore del genio Mirandoli e Lmigi Segato. 

T'opuscolo è adorno di 20 disegni che non solo illustrano 
testo ma ne facilitano l'intelligenza. 

È lavoro coscienzioso, che sviscera l'argomento a fondo 
‘e riuscirà di somma utilità ai militari studiosi dell’impor- 
tante tema e ai tecnici. B.D. 


‘Premo Grasawmeri, capitano nell'87° fanteria. — Fuoco 
unico per la fanteria. Prezzo: lire una a favore della So- 
cietà « Dante Alighieri ». 


Il capitano Gramantieri fin dal novembre 1895, in altro 
lo scritto intitolato: La celerità del fuoco per la fanteria, 
propugnato l'idea che il fuoco normale della fanteria 
bha essere il fuoco celoro. E lu stessa idea fu di poi am- 
‘piamente svolta dal punto di vista tecnico e pratico dal ca- 
‘pitano Cascino nel suo libro: La celerità del tiro e il muni- 
Zionamento della fanteria, di cui a suo tempo abbiamo reso 
nto (1). Il Gramantieri pertanto, mentre tributa larghi 
elogi al Cascifio, ritiene e non a torto, di aver avuto pel 
‘primo cotesto pensiero, e vi ritorna sopra, profondamente 
‘convinto come è di essere dalla parte della ragione, e che 
ozione delle sue proposte ridonderebbe a grande van- 
gio della fanteria. 

Te questioni quindi trattate dall'autore sono due: la 
ima che la fanteria non deve far uso che di un fuoco 
lo; la seconda che questo fuoco non può e non dev'essere 
che quello celere. : 
Sono queste due quistioni così capitali ed importanti che 
‘sarebbe stato necessario approfondirle, assai più di quello 
che’faccia l’autore, Egli doveva mirare, per ottenere il suo 
intento di guadagnar proseliti alla sum tesi, a convincere 
\ 


V(I) Vedasi: Rivista militare, anno 1899, pag. 2068. 
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gli avversari della giustezza e convenienza delle idee da 
lui così caldamente propugnate: per contro egli si limita 
ad apprezzamenti ed opinioni sue, e si ribella e contro gli 
avversari — che pur riconosce essere la maggior parte degli 
ufficiali di fanteria — e contro i regolamenti, senza opporre, 
per contro ragioni esaurienti ed indiscutibili. Interessante 
è senza dubbio l'esercitazione di un battaglione di fanteria 
da lui minutamente descritta e ch’ebbe luogo al poligono 
di tiro di Cesenatico, per l'esecuzione della 7° sezione di 
tiro collettivo. Rimarchevoli le osservazioni e considerazioni 
svolte dal Gramantieri intorno al fuoco accelerato impiegato 
dalla 4° compagnia — le altre tro compagnie fecero uso del 
tiro ordinario —; ma per un problema così vasto e, per 
così dire, fondamentale, che cosa può provare un fatto solo 
e di una sola compagnia? 

Noi del resto ammiriamo la convinzione dell’egregio ca- 
pitano e riconosciamo di buon grado che molto di buono vi 
è nel suo opuscoletto, ma è la forma che essenzialmente gli 
nuoce. 

‘Rispetto alle due importanti questioni da Ini accennate, 
non possiamo che ripetere ciò che abbiamo seritto pel libro 
del capitano Cassino. Conveniamo, cioè, che in guerra 
fuoco accelerato sarà quello di uso più comune, ma non 
pare che ciò basti per proserivere il fuoco lento ed a salve 
che in non poche delle così svariate circostanze del com- 
battimento riuscirà di grande vantaggio. 

Del resto l'autore scrive: « educhiamo i nostri soldati 4 
< sparare 12 colpi al minuto in qualunque posizione, contro 
« qualunque bersaglio, perchè questa è la celerità che dà 
« fuoco più eflicace, ma se non la potremo sempre eseguire 
« nel combattimento, non sarà questo gran male ». E in- 
fatti poche righe prima, egli ammette che non sarà possi 
bile ottenere la celerità di 12 colpi al minuto a 800-1000 
metri, se vogliamo che il soldato punti colpo per colpo, € 
soggiunge: « ma è appunto questo che si vuole: un fuoco unico, 
quello che razionalmente si deve fare perchè ineluttabilmente 
si farà nel combattimento ; e cioè quel fuoco più utile che fa è 


il 
ci 
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e farà un reparto di truppa lasciato libero di sparare con 
la celerità che gli torna più comoda. > 

E qui veramente non ci raccapezziamo più. Passando dal 
‘campo teorico al pratico, al semplice accenno ad un fatto 
consueto — quello di sparare a 800-1000 metri —- il Graman- 
dieri non pretende più il tiro celere, ma gli basta quello che 
tornerà più-comodo al reparto che fa fuoco; dice anzi che 
questo ch'egli vnole. 

Non vi sarà proprio contraddizione nei termini fra la tesi 
stenuta e ciò che qui sopra è detto; ma è fuori dubbio 
che il principio del fuoco unico e celere ne resta vulne- 
ato. E a cotesta, del resto razionale conclusione, l'autore 
dovuto venire per la disamina di un sol fatto. Che av- 
‘verrebbe poi, s'egli analizzasse minutamente le varie fasi di 
mn grosso combattimento e un dato numero delle differenti 
nazioni nelle quali possono trovarsi i varî reparti durante 
le fasi? Per avventura, non sarebbe egli tratto a fare 
iuovi strappi al suo principio fondamentalo e ad ammettere 
le poi non hanno tutto il torto i sostenitori del fuoco lento, 
| fnoco ordinario, e perfino di quello a salve? 

E l'antore deve ben persuadersi non essere senza fondate 
ioni che il principio da lui così gagliardamente propu- 
‘gnato incontrà numerosi oppositori, imperocchè esso non ri- 
Sponde interamente alle svariate situazioni del combatti- 


Il Gramantieri poi, incidentalmente, si dimostra fiero 
vyersario del tiro a grandi distanze, che — sono sue pa- 
ole — non deve farsi mai 0 quasi mai. Certamente nei nostri 
eni è assurdo — se non in qualche caso eccezionale — 
lare di sparare a grandi distanze, ma sui vasti e nudi 
ampi di gran parte della Francia e della Germania è razio- 
Male proscrivere assolutamente cotesto tiro anche in quei 
casì, il di cui impiego riuscirebbe opportuno e vantaggioso ? 
i questo diciamo, non per farne un appunto al capitano 
amantieri, ma per dimostrare sempre più la verità della 
ostra asserzione che il quesito del fuoco della fanteria è 
le più complessi e va studiato colle più larghe vedute. 
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Il Gramantieri, infine « per mettere d'accordo la sua con- 
« vinzione sul fuoco unico celere con la necessità evidente 
« d’avere in mano la truppa alle brevi distanze e dopo una 
i », si è domandato se il fuoco celere fosse il /woco a ca- 
ricatore. « Data la domanda, la risposta fu favorevole ». 

E perciò propone formalmente l'adozione del fuoco mico, 
col seguente comando: 


Alzo... metri. 
Uno... due... tre... caricatori. 


Questo per noi è null'altro che un'inutile complicazione. 
Inoltre, se si è nel caso di far fuoco a brevi distanze, ciò 
vuol dire che si è nel più vivo tumulto del combattimento 
e allora nella pluralità dei casi il credere si possano im- 
partire e far eseguire comandi a voce è una vera illusione. 

È ovvio poi che al quesito del tiro celere è intimamente 
legato quello del consumo delle munizioni. Il Cascino, in- 
fatti, che come abbiamo già detto, trattò a fondo ques 
stesso tema, si è occupato diffusamente della questione ed ha 
formulato parecchié proposte per le quali, a suo parere, ver- 
rebbe facilmente e considerevolmente aumentata la dota- 
zione-cartuccie d'ogni combattente. Il Gramantieri accetta 
tutte le varie proposte del Cascino, tuttavia crede che In 
dotazione attuale sia sufliciente. E anche questa sun opi- 
nione non ci pare stia in stretta correlazione colla sua tesi. 

Abbiamo già espresso il nostro pensiero sulle due impor- 
tanti questioni: aggiungeremo ancora che in fondo il prin- 
cipio del Gramantieri è giusto, poiché sarebbe assurdo non 
trarre profitto dalla principale qualità del fucile che si ha 
per le mani; ma egli vuol spingere la cosu all’esagerazione 
e proserivere tutti gli altri fuochi che pure indubbiamente 
riusciranno utili in molte circostanze. 

È perciò suo gran merito di mantener viva una disen 
sione di argomenti così importanti e di adoperarsi a tnt 
t'uomo per l'adozione delle sue idee, da lui, per profonda 
convinzione, ritenute le sole giuste e le sole praticamente 
efficaci. 


) 
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| Del resto tenga pure per fermo il Gramantieri che il fuoco 
lere sarà quello comunemente impiegato, sicchè non sarà 
i nè fiato nè tempo sprecato quello usato ad insegnare 
soldato a sparare 12 colpi al minuto. Certo non accadrà 
:0me ai tempi di Federico II, in cui il gran Re esigeva 
Ila sua fanteria ch'essa fosse particolarmente abile nello 
are con grande celerità — e la celerità di tiro ottene- 


zione di caricare l'arma — e poi le proibiva di far fuoco 
el muovere all'assalto, 


» Maxcrau, commandant, lauréat de l'Institut. — Notre 
| armée. Essai de Psychologie militaire. 


fumerose e seguentisi l'una all’altra sono in Francia le 
dblicazioni militari — articoli di riviste e opuscoli — e 
ialmente in questi ultimi anni, riguardanti l'ordinamento 


ticare il presente ordinamento, quanto a rinforzarlo con 
si quadri di truppa permanenti, per dargli quella coe- 
no e consistenza compromesse, a loro giudizio, dalla breve 
ma di tre anni e che andrebbero a fascio, ove interve- 
un'ulteriore riduzione della medesima. 

opuscolo che abbiamo sott'occhio, scritto, indubbiamente 
ufficiale competente, particolarmente edotto delle condi- 


i indugia in inutili richiami ai tempi passati sepolti e ben 
epolti per sempre. Egli ha una chiara visione di ciò che 

ono gli eserciti passati, e di ciò che, per le mutate con- 
izioni della società, sono — e non possono essere altrimenti — 
li eserciti odierni. Egli sa benissimo che la volontà del paese 
impose già la ferma sotto le armi a tre anni, non tarderà 


(28 — amo xvi. 
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molto ad esigere altra riduzione che sarà giuocoforza accor- 
dare; nè se ne sgomenta perchè così vogliono i tempi e sa- 
rebbe vano voler andar a ritroso dei medesimi. 

Tuttavia il valore del grosso volume non sta tanto nelle 
modificazioni proposte all’attuale ordinamento svolte in 
poche pagine, quanto nell’analisi profondu — una vera vi- 
visezione — delle condizioni intime dell’esercito francese, 
meritevole di richiamare l’attenzione non solo del militare 
francese ma ancora degli studiosi degli altri eserciti. Molte 
delle manchevolezza poste in rilievo dall’egregio scrittore, 
sono, indubbiamente, particolari all'esercito francese, ma di 
non poche certo, in maggiore o minore misura, non vanno 
esenti pure gli altri eserciti. 

Non abbiamo sott’occhi soltanto saggi di psicologia mi- 
litare, come modestamente li chiama l’autore, ma il suo libro 
è la più minuta disamina psicologica che si possa deside- 
rare e potrebbe servire di testo. Certamente le tinte sono 
talvolta alquanto caricate; la propensione all’esagerazione 
è manifosta — e lo stesso Mancean so ne avverte poi nel- 
l’ultima pagina — ma malgrado ciò, l’interesse e il gran 
pregio del libro non ne rimangono alterati. 

Per noi l’importanza di questo rimarchevole lavoro ri- 
siede solo in parte nelle mende e nei difetti riscontrati nel- 
l’esercito francese, ma specialmente nelle larghe considera- 
zioni, negli elevati pensieri e nelle molte verità espresse 
dall'autore sugli ordinamenti militari odierni, i quali inte- 
ressano gli studiosi d'ogni paese. 

Malauguratamente un esame minuzioso del libro ci tra- 
scinerebbe troppo lontano, e perciò dobbiamo restringerci 
ad accennare ai vari capitoli nei quali si divide l’opera ed 
a taluna delle principali questioni trattate. 

Nel primo capitolo: Le nostre istituzioni militari, il Man- 
ceau pone in rilievo come dopo il 1870 non si fece che co- 
piare l'ordinamento prussiano, accordando il primato alla 
quantità senza tenere debito conto della qualità, ed essen- 
zialmente della differenza di condizioni della Francia e della 
Prussia. Nè ciò basta: chè anche di poi non si pensò meno- 
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mente a modificare i principî del sistema tedesco, e ad 
comodarli al temperamento nazionale, come non si ebbe 
‘alcuna enra di adattare i regolamenti al nuovo ordinamento. 
Un grande esercito, vi è detto, ha bisogno di una grande 
pendenza, del massimo decentramento; ma questo decen- 
iramento non è possibile, se îl comando non ha fiducia nei 
subordinati. I regolamenti francesi per contro non sl 
birano che alla diffidenza, ed è perciò che regna sovrano 
accentramento. Si parla molto di iniziativa, se ne ricono- 
ono i grandi vantaggi, ma nel fatto non è possibile famo 
poichè tutto è regolamentarizzato fino ai minimi par- 
‘ticolari. pi 
In conclusione, l'opinione dell'autore si può così riassu- 
ere în poche parole: l’esercito ha avuto un nuovo ordi- 
nento, ma le istituzioni militari francesi sonorette tuttora 
e vecchie norme, dai vecchi principî, i quali nulla hanno 
che fare col nuovo ordinamento. va 
Negli altri capitoli — I nostri ufficiali; I nostri sottufficiali; 
LI nostri soldati — il Manceau svolge ampiamente tutti i que 
iti, si può dire, riflettenti l'ordinamento militare; è una 
era e propria diagnosi anatomica di quell'esercito. Mano 
o si procede nella lettura dell’opuscolo, salta sempre 
ù agli occhi come le osservazioni dell'autore siano costan- 
nente informate ad un sentimento di pessimismo, ma 1 
ti dati di fatto allegati lasciano comprendere che nelle 
serzioni e ragionamenti dell’autore vi dev'essere un gran 
ondo di verità. i 
| Notevole il pensiero fondamentale del Manceau intorno 
agli ufficiali. Posto in sodo che gli ufficiali sono la chiave 
| dell'edificio militare, egli dice chiaramente che l'ufficiale fran- 
non risponde ai bisogni odierni. Il suo reclutamento è 
sbagliato, importa assolutamente di cambiarlo, al fine di 
vere uniformità di istruzione e di educazione. È la pro- 
| scrizione insomma, del vecchio troupier. È un apprezza 
‘mento come un altro, ma non possiamo a meno di notare 
‘| che esso è in aperta contraddizione colle idee così larga- 
‘monte diffuse nell’esercito francese. L'autore non si perita 
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di dire che il corpo degli ufficiali deve costituire l’aristo- 
crazia militare, e ciò nel momento proprio in eni il Mi- 
nistro della guerra proclama altamente la necessità di de- 
moeratizzare detto corpo. Il Manceau afferma anzi che 
l'adozione della sua proposta basterebbe da sola a mettere 
l’esercito francese nel posto che gli spetta. Naturalmente 
queste idee prevalgono poi nel discorso intorno ai sottuifi- 
ciali, ma qui l’autore — che giunge al punto di voler la- 
sciare la maggior parte dei sottufficiali al deposito pel tempo 
di guerra — va talmente fuori carreggiata e formula pro- 
poste così strane che non è il caso d’occuparsene. 

Rimarchevole, per contro, è ciò che l'autore serive intorno 
alla ferma, e non poche delle pagine in cui si discorre, dei 
riassoldati, delle buone qualità dell'inscritto, della necessità 
del numero, dell'importanza e necessità di avere per servizi 
ausiliari uomini numerosi e intelligenti e, infine del breve 
tempo necessario ad istruire il soldato, meriterebbero di es- 
sere riportate per intiero. 

È poi da questi ragionamenti che il Manceau è condotto a 
formulare le sue proposte principali. Anche il Manceau è 
preocenpato della poca consistenza del colossale esercito cam- 
pale; ma non è questa la sola sua preoccupazione, e, anzi 
tutto, egli si commuove per la deplorevole situazione in cui 
verrebbe a trovarsi îl paese pel richiamo alle armi di tutta la 
gioventi valida. 

Fgli muove dal principio che un anno è sufficiente per tra- 
sformare l’inscritto in utile soldato. Colle lunghe ferme del 
passato si aveva tempo più che sufficiente per istruire ed 
educare il soldato. oggidiì bisogna restringersi al compito di 
istruirlo, pur non ommettendo di educarlo tutte volte sia pos- 
sibile, ma è nella famiglia, nella scuola, negli esercizi ginna- 
stici e di tiro, che il giovane deve essere preparato ed educato 
alla vita militare. 

E ben tratteggiato è il concetto che la quantità può andare 
di pari passo colla qualità, quando si adottino opportuni tem- 
peramenti e sia impartita l'occorrente istruzione. 
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| Tl Manceau pertanto vorrebbe una ferma di 18 mesi, ma 
sffettiva ed a cui nessuno dei riconosciuti idonei al servizio 
ilitare potesse sottrarsi, e colla chiamata alle armi degli 
critti al 1° aprile. I primi tre mesi — aprile, maggio, 
no — sarebbero dedicati alla istruzione delle reclute, î 
o seguenti — luglio, agosto, settembre — sarebbero passati 
‘nelle esercitazioni all'aperto, ai campi e alle grandi mar 
Hovre; nei sei mesi segnenti si attenderebbe al perfeziona- 
ato dell'istruzione ricevuta, di guisaché questa al ter- 
ne di un anno sarebbe completa. Così per gli ultimi sei 
xî sì disporrebbe di un soldato fatto. 

"Ma l'ideale del Manceau è quello che l’esercito debba 
ero permanentemente costituito, all'infuori dei servizi 
fari, sulla sua forza di guerra: epperò gli basterebbe 
ere una ventina di corpi d’armata in luogo dei 24 025 
tnali e che le compagnie fossero di 200 uomini invece di 
0. Allo scoppiare della guerra gli nomini della riserva 
direbbero ai depositi, ivi sarebbe con tutto agio rinfrescata 
loro istruzione e servirebbero a colmare le perdite che 
mano si verificherebbero nei loro corpi. 

Nelle ultime pagine del suo lungo scritto, per non intro- 
lurre modificazioni, ritenendo che il primo requisito di un 
dlinamento militare è la stabilità, il Manceau sì acconcia 
antenimento della ferma attuale di tre anni. Di questi 
imi 18 mesi sarebbero passati sotto le armi, dopo i quali 
nomini sarebbero inviati alle loro case rimanendo, quale 
riserva, a disposizione del governo antorizzato a ri- 
famarli alle armi quante volte lo stimasse necessario. 
Della spesa, naturalmente, l’autore non si occupa, rite- 
‘nendo la Francia abbastanza ricca per sopperire alla mag- 
re spesa che ne potesse derivare; epperò richiama l’at- 
ione sull'ordinamento da lui proposto, ch'egli afferma 
ere quello stato ultimamente adottato dalla Germania. 
‘Non è nostro compito di discutere le proposte ardite e 0) 
ginali dello scrittore francese, proposte cui è troppo facile 
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È illibrodel Manceau che noi i 
ilit i noi raccomandiamo, perchè siam 
convinti che îl fondo delle suo ideo è giustissimo. Scattate Lo 
esagerazioni, resta indiscutibile il fatto ch'egli ha la più 
chiara intuizione del problena militare odierno: le Sue pro- 
proposte per la risoluzione del medesimo non possono, certo, 
sperare oggidi di essere accolte, ma ciò non toglie che il stò 
studio sia rimarchevole. 
Il problema militare, ove più sì 
1 en i 7 Ove piu ove meno, s'impone ora in 
ci tutti i paesi al militare e all'uomo di Stato, e ciò che 
Al presente appare d’impossibile attuazi ò © 
ci pi mazione, può col tempo 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


| (UIGCA LE GRANDI MANOVRE AUSTRO-UNGARICHE CHE AVRANNO LUOGO 
1901. —- Rilevasi dai giornali austro-ungarici che le grandi ma- 
vre (Kaisermandver) nel 1901 avranno luogo in Ungheria e preci- 
mente nella zona compresa tra Finfkirchen, Mohàes e Villany (a 
d della confluenza della Drava nel Danubio). Il capo di stato mag- 
giore Feldzeugmeister v. Beck ha già riconosciuto tale zona ed ha già 
bilito Je idee generali e lo svolgimento generico che le manovre 
ranno. Sono anche iniziati gli studi preparatori per il trasporto ed 
| servizi delle truppe. 
Saranno costituite due armate contrapposte: quella dell'Est consterà 
corpi d'armata IV (Budapest) e VII (Temesvar); quella dell'Ovest 
i corpi d'armata IIL (Graz) e XIII (Agram). Possibilmente prenderà 
(parte alle manovre anche la flottiglia damubiana. 


BELGIO. 


Mirrscciere Horcuktss. — L'internationale Revue riferisce che in 
‘guito ad esperienze fatte nelle ultime grandi manovre, ed a parere fa- 
il governo ha deciso 
V'acquisto di 8 mitragliora Hotchkiss per l'artiglieria belga. 

| Secondo una corrispondenza però da Bruxelles alla Revue Militaire 
Suisse, il governo belga avrebbe preso per suo conto le 8 mitragliere 
che erano state ordinate alla società Hotel per il battaglione dei vo- 
lontari in Cina, ma non le avrebbe adottate, poichè pur avendo dato 
queste mitragliere, nel complesso, buoni risultati, l’afl'sto si è dimo- 
| Strato difettoso. 
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FRANCIA. 


Cintanate: ALLE ARMI PER ISTRUZIONE NEL 4901. — Saranno chiamati 
sotto le armi nel prossimo anno 4901 per un periodo d'istruzione 0 di 
manovre le seguenti classi di riservisti: dig 

Individui disponibili dell'esercito attivo. — a) Quelli di cui all'art. 23 
della legge 15 luglio 4889 appartenenti alla classe 1897 dt 

0) Quelli di cui agli articoli 2 e 22 della stessa legge e della classe 1897 
che avranno fatto conoscere prime del {° aprile 1904 al generale © 
mandante la suddivisione di regione del proprio domicilio la loro i 
tenzione di concorrere in seguito per il grado di ufliciale di riserva. 
3 Riservisti. — Gli individui di tutte le armi e di tutti i servizi della 
riserva dell'esercito attivo delle classi 1891 e 4894. 

Il periodo di convocazione per le manovre d'autunno è fissato dal lu- 
nedi 26 agosto a domenica 22 settembre. d 

Esercito territoriale. — a) Individui delle classi 4884-1885 delle 
unità la cui convocazione fissata pel 1900 fu rinviata al 1904 

4) Individui della classe 1885 appartenenti : i 

al treno degli equipaggi 
alle sezioni dei comme: 
alle sezioni d’infermieri ; 
alla gendarmeria ; 
alle cancellerie dei tribunali militari 
Riserva dell'esercito territoriale © servi: 
vocati per una rivista d'appello: 
gli uomini della classe 4880 appartenenti alla riserva dell'esercito 
territoriale e gli individui dei servizi ausiliari delle cl 1898-1895 
1880-4885 e 1890. Tale convocazione avrà luogo in primavera, du- 
rante il periodo în cui siedono i consigli di revisione. ; 
Corsica. — Il generale comandante îl 45° corpo d’armata determi- 
nerà le classi dei riservisti e territoriali da convocarsi nel 1901. 
Disposiz mi speciali per l'Algeria e la Tunisia — Riservisti. — S: 
ranno chiamati alle armi nel {901 i riservisti di tutte le armi del con- 

tingente algerino e tunisino delle classi 1894 e 1896. 

_ Eservilo territoriale, riserva dell'esercito territoriale © servizi nusi- 
tiari. — Le disposizioni stabilite per gli individui appartenenti all’ 
cito territoriale, alla sua riserva ed ai serv 
applicabili al contingente algerino. 


ed operai militari d'amministrazione; 


i ausiliari. — Saranno con- 


zi ausiliari in Francia sono 
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Le date per la convocazione saranno fissate come segue : 
per l'Algeria, dal generale comandante il 19° corpo d'accordo col 

,vernatore generale dell'Algeri 

per la Tunisia dal generale comandante la divisione d'aceupazione 

l'accordo col residente generale di Francia in Tunisia. 

Truppe coloniali e marina. — Saranno chiamati alle armi: 

a) della fanteria di marina riiglieria di marina ed armaiuoli della 

marina: 

È 4° gli uomini di cui all'art. 23 della legge 15 luglio 1889 della 

‘classe 1897; 

Ù Q0 | riservisti delle classi 1890 e 189; 

| b) i riservisti degli equipaggi della flotta appartenenti alle classi 

4890 è 4894. 

JI periodo di convocazione dei riservisti degli equipaggi della flotta 

è fissato dal lunedì 4° luglio a domenica 28 luglio. 

“ Meraiionio peau vericiati. — Una circolare del Ministro della 

‘guerra in data 1° ottobre 1900 ha abrogate tutte le precedenti dispo- 

Sizioni ha tolto ogni vincolo dotale, & stabilisce nel modo che segue 

le condizioni che debbono regolare il matrimonio degli ufticiali. 

Gli ufficiali, fonzionari militari ed assimilati di qualunque grado che 

desiderano contrarre matrimonio dovranno rivolgere domanda al go- 

‘vernatore militare o al generale comandante della regione in cui ri- 

ledono, 

T governatori militari ed i comandanti di corpo d'armata accordano 
direttamente, © per delegazione del Ministro, le autorizzazioni di ma- 
| trimonio domandate dagli ufficiali o assimilati loro dipendenti fino al 
| grado di colonnello ineluso. Le domande degli ufficiali generali ad as 
‘sîmilati saranno trasmesse al Ministero (gabinetto-ufficio della corri 
spondenza generale). 

Tutte le domande per le quali i governatori militari o comandanti 
di corpo d'armata non credono di dare la loro approvazione debbono 
essere trasmesse al Ministro accompagnate da un rapporto în cui se 
me espongono le ragioni ed il parere delle autorità militari interessate. 

Questo diritto di accordare l'autorizzazione per i matrimoni appar- 
tiene all'autorità militare territoriale e perciò ad essa debbono essere 
rivolte le domande di tuti gli ufficiali dislocati nel rispettivo territorio 
anche se vi sì trovano distaccati da altri corpi d'armata. 

Per gli ufficiali di gendarmeria e per quelli del servizio di reclu- 
tamento, qualora il matrimonio debba aver luogo per i primi nel ci 
condario ove trovansi dislocati e per î secondi nella suddivisione di 
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regione in cui esercitano le lore funzioni, i generali incaricati di ac- 
cordare l'autorizzazione dovranno far conoscere al Ministero se il ma- 
trimonio progettato è di natura tale da poter nuocere alla indipendenza 
d'azione dell'ufficiale e conseguentemente se occorre il trasferimento 
dell'ufficiale interessato. 

Le domande soranno accompagnate da un certificato rilasciato dal 
sindaco 6 approvato dal sottoprefetto del circondario, in cui risiede la 
futura sposa, nel quale sia specificata la situazione finanziaria della 
fidanzata e quella dei genitori, nonchè la reputazione goduta da lei 
dalla sua famiglia. 

I comandanti di corpo, capi di servizio ed i generali dovranno nelle 
domande sempre indicare il loro parere motivato sulla morale della 
fidanzata e sulla convenienza del progettato matrimonio. 

A tale efletto essi raccoglieranno per mezzo dell'autorità militare del 
luogo dove risiede la futura sposa informazioni analoghe a quelle rac- 
colte dalle autorità civili. 

Le domande degli ufficiali comandati provvisoriamente in un ser- 
vizio speciale saranno accompagnate dal parere del capo servizio, e 
corredate da quello del comandante del corpo a cui l'ufficiale è effet- 
tivo, al quale l’incartamento deve essere comunicato. 

Per procurarsi le notizie necessarie l'autorità militare potrà valersi 
della gendarmeria, servendosi però unicamente degli ufficiali di quel- 
l'arma e solo eccezionalmente conliderà un così delicato incaricato n 
quei sottufficiali, che per la loro istruzione ed educazione offrono la 
massima garanzia di riservatezza e discrezione. Queste ricerche non 
debbono mai avere carattere ufficiale bensì mantenersi strettamente con- 
fidenziali. 

Tutti i documenti avuti dall'autorità militare suronno trasmessi al 
generale comandante del corpo d’armata (o al Ministero secondo i casi) 
unitamente alla domanda dell'ufficiale. 

Nel mese della celebrazione del matrimonio il consiglio d'ammini- 
strazione del corpo dirige al Ministero il certificato di matrimonio se- 
condo il modello annesso alla circalare del 3 luglio 1840. 

I permessi di matrimonio saranno valevoli per sei mesi a partire 
dalla loro data, salvo la facoltà nel titolare di domandarne il rinno- 
Vamezto, se occorre, per via gerarchica e nelle forme indicate prece- 
dentemente. 

SERVIZIO DEGLI UFFICIALI SUPERIORI E CAPITANI IN ARMA DIVERSA DALLA 
moria. — Una circolare dell’8 ottobre diretta dal Ministro della guerra 
ai governatori militari ed ai comandanti di corpo d’armata, stabilisce 
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che per gli ufficiali superiori e capitani di stato maggiore brevettati la 
‘concessione di compiere il servizio in arma diversa dalla propria dovrà 
‘essere data secondo determinate condizioni. 

| In genere tale autorizzazione non dovrà accordarsi agli ufficiali bre- 
eitati del servizio dî stato maggiore: solo in casi particolari ed ecce- 


‘pano un posto tale da far ritenere che la promozione, secondo le ordi 
narie previsioni, debba aver luogo verso la fine del periodo di servizio. 
In questi speciali casi i governatori militori e comandanti di corpo 
d’armata faranno anche conoscere al Ministero le loro proposte, affinchè 
questi ufficiali venga evitato un doppio cambio di residenza a qualche 
nno d’intervallo, se la promozione non dovesse aver luogo prima della 
| fine del servizio di cui trattasi. 
"OupisameNTO DELLA scuova sveciaLe Miuitane. — Un recente De- 
creto stabilisce uo nuovo ordinamento della scuola speciale militare. 
ella relazione che precede il Decreto sono indicate le principali mo- 
lificazioni alle disposizioni sinora in vigore. 
È data ampia facoltà al Ministro di scegliere gl'istruttori o profes 
sorî militari fra tutti gli ufficiali dell'esercito, senza distinzione di ori 
gine: mentre prima tale scelta non poteva essere fatta che tra gli 
‘ufficiali proposti dagli ispettori generali o dai comitati dell'artiglieria 
‘e genio, e come ufficiali istruttori dovevano preferirsi gli antichi allievi 
della scuola. È 
| Gli allievi aspiranti alla cavalleria non saranno più assegnati ad 
una sezione speciale due mesi dopo la loro entrata alla scuola, ma 
riceveranno un insegnamento comune a quelli aspiranti alla fanteria 
dlurante tutto il primo aono di corso. Infine gli allievi assisteranno, 
-nei corpi di truppa e per unità costituite, alle manovre d'autunno. 

AMMISSIONE ALLA SCUOLA DI SAINT-cYR NEL 1901. — Il Journal of- 
ficiel del 15 dicembre pubblica l'istruzione per l'ammissione alla scuola 
speciale militare nel 4901. Le principali dillerenze rispetto a quella 
dell'anno scorso sono: 
4° Ai titoli da presentarsi dai candidati devono aggiungersi i di 
 plomi delle scienze e dell'insegnamento secondario speciale; 
si 2° La seconda composizione seritta potrà comprendere un tema di 
| geografia; 

3° La città di Orleans è aggiunta alla lista delle sedi di esami 

per le composizioni seritte, che avranno luogo nei giorni 4, 5, 6eT 
giugno 4904. 
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Nessun candidato sarà autorizzato, per qualsiasi motivo, 
detti esami in epoca differente da quella stabilita. 

Sono indicate le città in cui avranno luogo gli esomi orali (di to e di 
2° grado). 

In seguito a decisione del 9 dicembre, il numero degli allievi da am- 
mettersi nel 1901 alla scuola speciale militare è fissato a 440. 


Questi allievi saranno ripartiti alla loro uscita dalla scuola nel modo 
seguenti 


a sostenere 


Fanteria dell'esercito di terra. 


ato. TSe0 
Fanteria coloniale . . . . . .... 400 
Araliatia di e O SEDI 
Totale . . . 440 

LE CARTOLINE POSTALI PER LA CHIAMATA ALLE Ani, — L'esperienza 


per la trasmis 


ne per cartolina postale dell'ordine individuale di chia- 
mata doi riservisti e territoriali, fatta nel 1900 su larga scala, ha dato 
risultati soddisfacenti perciò tale mezzo continuerà ad essere adottato per 
le convocazioni normali în tempo di pace, servendosi di un modello de- 
finitivo di cartolina nel quale si è tenuto conto delle osservazioni inserite 
nei diversi rapporti pervenuti al Ministero. , 

ATTRIDUZIONI DEI TENENTI COLONNELLI E MAGGIORI COMANDANTI 1 RAT- 
TAGLIONI DISTACCATI. — Con Decreto del 7 ottobre 1900 furono estese 
agli ullicisli superiori comandanti i battaglioni isolati o gruppi di batta 
glioni distaccati dal continente in Algeria, in Tunisia o in Corsica e reci- 
procamente, le disposizioni dei decreti 31 maggio 1898, che tratta delle 
auribuzioni degli ufficiali superiori comandanti i gruppi di batta- 
glioni da fortezza e del 20 ottobre 4892, modificato da quelli del 44 
ottobre 1895 e 24 dicembre 1897, sul regolamento di servizio interno 
delle truppe di fanteria. 

Depostro DI TLEGRAFIA AMT Vatiaien. — Colla data del 4° novem- 
bre 4900 fu creato un deposito di telegrafia militare a Mt Valérien che 
funziona amministrativamente come le scuole del genio 
reggimenti dell'arma con Decreto del 46 settembre 1900, 

Questo stabilimento avrà l’incarico di amministrare e conservare il 
materiale per l'istruzione tecnica del battaglione telegrafisti, di regolare 
le spese e trattare tutte le questioni amministrative riflettenti tale istru- 
zione, 

Il personale addettovi comprende: 

1 maggiore (comandante del battaglione telegrafisti), direttore; 


ituite presso i 
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4 capitano dello stato maggiore particolare del genio, incaricato del- 
I strazione del deposito ; î 
“oa d’amministrazione del servizio del genio, amministratore 

incari tabilit ; 

ie — La commissione istimita con determina- 
zione ministeriale del & luglio 4899 prese, con una sua decisione, il 
nome di « Commissione per gli studi delle macchine e dei metodi im- 
piegati dal servizio del genio nella guerra d'assedio e di campagna. » 
© Scuota pi cespanweria. — Con Decreto del 3 gennaio 1904 è stata 
creata una scuola per i sottufliciali ed allievi ufficiali di gendarmeria. Al 
Decreto è annesso il regolamento sull’ammissione a detta scuola. ——_ 
© La gendarmeria è la sola armo nella quale un sottufficiale possi rit 
| vare al grado di ulliciale senza aver seguito dei corsi o subito le CN 
"di un concorso. Perciò il Ministro della guerra în vista del buon reclu- 
tamento degli ufficiali ha creato questa scuola, che riuscirà certo sa 
‘taggiosa per l'arma, permettendo agli allievi ufficiali di sante 
‘guendone i corsi, quella ME che non possono intera 
a loro ordinarie residenze. 
con vi uerna, — Qualche giornale riferisce che DL 
stato maggiore dell'esercito sì sta attualmente studiando un Peg 
| decreto per un completo riordinamento della scuola superiore di guerra. 
Al Ministero della guerra si assicura, secondo il 7emps, che tale notizia 
è per lo meno prematura. 


Gli ufficiali iti recentemente dalla seuola di guerra col brevetto di 
stato maggiore sono così divisi per arma e per grado : 
# Fanteria 47 capitani e 34 tenenti; 
Cavalleria 3» 6 
Artiglieria 18° > 2 
Gonio 1 MM: ; 
Fanteria di marina : 1 maggiore 
iglieria di marina: 4 capitano. K 

ire E “diocesi ont _ Circa l'intenzione, Uli 
| tribuitagli dalla stampa, di voler sopprimere il Pritaneo Tilt ì I 
nistro della guerra rispondeva nel modo cia al deputato d'Estow 

cl fa lo interrogava în proposito : Me 
: Mina al Ministero mi sono preoccupato della situazione 
del Pritaneo, Non sembrandomi che i risultati di questa scuola corri- 
spondano ai sacrifizi che essa costa al paese, ho deciso non di sop- 


capitani; 
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primerla, ma di cercare quali riforme convenga apportarvi nell’inte- 
resse dell'esercito e della repubblica. Nel caso solo che tali riforme 
riescano ineflicaci o insufficienti, mi risolverò, con vivissimo rinere- 
scimento, a non conservare più una istituzione, di cui nessuno più di 
me rispelta il glorioso passato e riconosce i servizi resi all'esercito el 
alla patria. » 

Secondo la Patrie del 29 novembre, la questione del Pritaneo è col- 
legata a quella delle scuole preparatorie, di cui si starebbe studiando 
al Ministero della guerra un riordinamento generale. 

Nella relazione sul hilancio della guerra il signor Raibert osserva 
che degli allievi ammessi in queste scuole solo il 23 9/, vengono ar- 
ruolati come sottufficiali; egli proporrebbe quindi di sopprimerle, ac- 
corilando invece, senza che ciò aumenti la spesa, il diritto d'ammis- 
sione nei licei e collegi dello Stato a tutti i figli di ufficiali, come ai 
figli di professori d'insegnamento secondario, facendo impartire agli 
altri enfants de troupe l'educazione generale dai 43 ai 16 anni nelle 
scuole primarie e primarie superiori, e l'educazione militare dai 16 ai 
48 anni nelle scuole di sottufficiali. 

In ogni modo, la questione non sarebbe risolta che fra parecchi mesi. 

NUOVO NEGOLAMENTO DI MANOVRA. PER LA raNteRia. — Da qualche 
tempo i giornali parlano della prossima pubblicazione di un regolamento 
di manovra per la fanteria, che avrebbe lo scopo di semplificare movi- 
menti fino ad oggi in uso. 

La France Militaire del 45 settembre a; 
i seguenti particolari : 

È convocata presso îl Ministero una commissione, presieduta dal ge- 
nerale Lucas e composta dei generali Hartschmidt, Bonnal, del coman- 
dante della scuola normale di tiro, d'un ufficiale di cavalleria e di un 
ufficiale di artiglieria. 

Questa commissione ha l'incarico di compilare il nuovo regolamento 
di manovra per la fanteria. In ciascun corpo d’armata è stato designato 
un reggimento per esperimentare quanto viene deliberato dalla commis 
sione, la quale terminerà i suoi lavori prossimamente. 

Const pi srexoonaria NELL'ESERCITO. — In molte guarnigioni gli uffi- 
ciali, sottufficiali e soldati seguono nelle ore di libertà corsi di steno- 
grafia. Anche a Parigi la società Politecnica militare ha aggiunto al suo 
insegnamento un corso di stenografia, inaugurato con una conferenza 
del signor Panl Pellettier, ufficiale d'amministrazione, il quale ha ricor- 
dato che a Naney il corso di stenografia è frequentato da circa 430 mili- 
tari e quello di Mézières da 80. 


icura di avere da buona fonte 
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Coxrenenze AGnicoLe Al minitani. — Il Ministero d'agricoltura ha 
messo a disposizione di quello della guerra î professori dipartimentali 
di agricoltura, perchè alla sera facciano nelle caserme conferenze allo 
‘scopo d'instradare i soldati nello stadio del suolo e dei prodotti di cia- 
scuna regione. Queste conferenze saranno seguite in primavera da visite 
pratiche nei campi. 


RUSSIA. 


VARIANTI ED AUMENTI NELL'ESERCITO RUSSO NELL'ULTIMO SEMESTRE f900. 
| — Indichiamo qui in ordine cronologico le varianti e gli aumenti avve- 
muti nell'esercito russo negli ultimi 6 mesi del 4900, aventi carattere 
permanente nella costituzione di quell'esercito, accennando pure dr È 
vemente aì provvedimenti aventi carattere temporaneo e determinati 
dagli avvenimenti dell'Estremo Oriente. 

I. Riordinamento delle truppe del Turkestan. — Con Decreto N. 197 
| dell’8-21 giugno venne disposto che il battaglione cappatori genio del 
| Transcaspio fosse costantemente sul piede di guerra. 

Con Decreto N. 224 del 27 giugno (10 luglio) vennero. portate le 
seguenti importanti modificazioni all'ordinamento delle truppe dell’Asia 
Centrale: 

A0 Al comandante delle truppe della provincia di Semiriecensk, le 
‘sole non comprese nell'organico del I e II corpo d'armata del Tur- 
- kestan, vennero conferiti i diritti di comandante di corpo d'armata, 
| mettendo alla sua dipendenza anche la brigata di artiglieria della Si- 
— beria Occidentale; 

20 I battaglioni fanteria di linea del Turkestan assumeranno quindi 
— innanzi la denominazione di battaglioni cacciatori, ed j battaglioni quadro 
di fanteria assumeranno puella di battaglioni di riserva. La nuova loro 
denominazione e numerazione ed il loro raggruppamento in corpo d'ar- 
mata sarà il seguente: 

IL I corpo d'armata del Turkestan si comporrà: 

a) della 43 brigata cacciatori del Turkestan (4°, 29, 3° e &° 
| battaglione) corrispondente alla antica brigata cacciatori del Turkestan ; 
: 1) della 22 brigata cacciatori del Turkestan (5°, 6°, 7° e 8° 
liattaglione cacciatori, corrispondenti agli antichi 42°, 6°, 47° e 8° bat- 
taglione di linea); 

6) della 3* brigata cacciatori del Turkestan (9°, 109, 14° e 420 
battaglione cacciatori, corrispondenti agli antichi 2°, 49, 45° e 18° bat- 
taglione di linea); 
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d) della 4* brigata cacciatori del Turkestan (13°, 14°, 45° e 46° 
battaglione cacciatori, corrispondenti agli antichi 43°, 7°, 19° batta 
glione di linea; il 16° è di nuova formazione); 


e) della 48 brigata di riserva del Turkestan (4° hattaglione di 
riserva e Taschkent », 2° battaglione « Khodgient », 3° battaglione 
«Zarabulak » corrispondenti al 4°, 10° e 44° battaglione quadro di 
fanteria): 

f) del 4° battaglione di riserva « Andigian » (corrispondente al 
20° battaglione, quadro di fanteria), e dei comandi locali di Kazaliask, 
Perovsk, del Turkestan, di Karmacki e di Aulieati, giù preesistenti. 

III corpo d’armata del Turkestan si comporrà: 

a) della 5a brigata cacciatori del Tarkestan (47°, 489, 190 è 
20° battaglione cacciatori, corrispondenti al 3°, 5°, 9° e 44° battaglione 
di linea); 

b) della 6* brigata cacciatori del Turkestan (1°, 2°, 3° e 4° 
battaglione cacciatori del Transcaspio già preesistenti); 

0) della 7° brigata cacciatori del Turkestan (5°, 6°, 7° e 8° bat. 
taglione cacciatori del Transcaspio già preesistenti); 

d) della 2* brigata di riserva del Turkestan (5° battaglione di 
riserva © Kuschk », 6° « Geok-Tesié », 7° « Merv», 8° « Krasno- 
vodsk », corrispondenti ai battaglioni di riserva di Kuschk e Geok- 
Tesié, al 16° battaglione quadro di fanteria, essendo il battaglione 
« Krasnovodsk » di nuova formazione). 

La brigata fanteria di linea della Siberia Occidentale (provincia di 
Semiriecensk), pur rimanendo autonoma, prende il nome di 8% brigata 
cacciatori del Turkestan (2°, 3°, 4° e 5° battaglione cacciatori della 
Siberia Occidentale). 

3° Il 16° battaglione cacciatori di nuova formazione avrà ja sua 
sede a Termez, dove dovrà pure stabilirsi il 44° battaglione cacciatori. 
Un battaglione della 7* brigata cacciatori si recherà da Mery al posto 
di Kuschk (confine afgano); 

4° Il battaglione di riserva di Krasnovodsk di nuova formazione 
avrà l'organico di 36 ufficiali, 1040 uomini di truppa, 5 cavalli); 

5° I battaglioni di riserva dislocati a Khodgent, Ura-Tinbe e Gizak 
(provincia di Samarkanda) saranno trasferiti a Mery, facendo poi pre- 
sidiare quelle località da compagnie di uno dei battaglioni cacciatori 
stabiliti a Samarkanda; 

6° Tutti i battaglioni di riserva saranno ognuno mobilitati in reg 
gimenti di 5 battaglioni, a £ compagnie; 
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| 7oIl Ao reggimento cosacchi del Semiriecensk sarà trasferito dalla 
provincia di Semiriecensk in quella di Fergana: 

8° Nel I corpo d’armata del Turkestan dovrà essere formata pure 
pel 1901 la 4° divisione cosacchi del Turkestan (4° brigata composta 
‘del 2» reggimento cosacchi dell’Ural e del fe di Orenburg, 2° bri 
el 50 e 6° reggimento cosacchi di Orenburg e del 4° di Semiriecenk 
che sarà tolto dall’organico della brigata cosacchi della Siberia Occiden- 
‘tale, la 18 brigata con sede a Samarkanda e la 22 a Novo-Merghelan); 
9° Per l'autunno del 4904 nella 22 brigata artiglieria del Turkestan 
dovrà essere formata un'altra batteria leggera. 

La 13 e 28 batteria del Transcaspio, la 3% batteria da montagna del 
Transcaspio e la 6° batteria leggora dalla 42 brigata artiglieria del Tur- 
‘estan (facente ora parte della 2° brigata) si denomineranno rispettiva- 
‘mente ds e 28 batteria leggera, 53 da montagna e 3° batteria leggera della 
2 brigota artiglieria del Turkestan; la batteria di nuova formazione 


40° Per l'autunno del 1904 dovrà essere pure formata la dire- 
zione di artiglieria di Kuschk, e la compagnia di artiglieria da fortezza 
di Kuschk si trasformerà în un battaglione di 3 compagnie sul piede 
di pace rinforzato. 
Questo rmportante decreto, oltre ad un nuovo consolidamento del- 
l'ordinamento militare dell'Asia Centrale ed ad un maggiore addensa- 
‘mento di truppe verso la frontiera Afgana, porta la formazione di una 
‘nuova divisione di cavalleria (la 24 dell'esercito russo), la nuova co- 
| stituzione di 4 battaglione di cacciatori, di 4 batteria da campagna, di 
4 battaglione artiglieria d'assedio e sopratutto l'aumento di 28 batta- 
glioni di fanteria di riserva in caso di mobilitazione, ossia in complesso 
30,000 uomini in più per l’esercito dell'Asia Centrale in caso di ino- 
| bilitazione. 
II. Parco volante di artiglieria a cavallo da montagna. — Il Decreto 
N. 230 del 28 giugno (41 luglio) abolisce il parco volante di artiglieria 
da montagna del tempo di pace, nonchè la sezione parco da montagna 
di 42 cofani pel tempo di guerra ed il parco locale di artiglieria da 
‘montagna. Lo stesso decreto ordina invece la formazione di un « quadro 
di parco volante di artiglieria a cavallo da montagna » da formarsi 
‘presso la divisione di artiglieria a cavallo da montagna per assicurarne 
il rifornimento delle munizioni în guerra. Presso i parchi locali di 
artiglieria della circoscrizione militare di Kiev dovrà essere riunito e 
conservato il materiale e le munizioni per la divisione di artiglieria suin- 
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dicata. Il quadro di parco oradetta dovrà formare în guerra il 4° e 20 
parco volante autonomo di artiglieria a cavallo da montagna. 

Il 43° parco volante d'artiglieria, assegnato alla brigata di stanza a 
Sebastopoli ed avente due batterie da montagna, dovrà poi formare 
in caso di mobilitazione una brigata di 3 parchi per artiglieria da 
campagua, 2 parchi per artiglieria da montagna. 

III. 5* brigata cacciatori della Siberia Orientale. — Con Decreto n. 23 
del 4-17 luglio venne ordinata la formazione di nna 3° brigata cacciatori 
della Siberia Orientale, composta del 17° reggimento cacciatori della Si- 
beria Orientale, e del 3°, 8° e 42° battaglione di fanteria di linea della 
Siberia Orientale, tutti e tre trasformati in reggimenti a 2 battaglioni 
colla denominazione di 18,° 49° e 20° reggimenti cacciatori della Si- 
heria Orientale, 

Per tal modo vennero aumentate di altri tre battaglioni le truppe della 
Circoscrizione militare del Priamur. 

Rimane abolita la A* brigata fanteria di frontiera della Siberia Orien- 
tale. 

IV. Cosacchi mobilitati in Siberia. — Con Decreto n. 243 del 9- 
lugli» venne ordinato che i reggimenti cosacchi della Siberia 4° e 5° di 
bando e 7° e 8° di 3° bando, mobilizzati insieme a tutte le truppe dellu 
Siberia Orientale, venissero riuniti in una divisione di 2 brigato. Il 
punto di formazione del Comando di divisione è stato Omsk. 

Con altro Decreto n. 254 del 13-26 luglio veniva disposto che 
4°, 5° e 6° battaglione cosacchi a piedi del Transbaikal di 2° e @ 
turno, pure mobilitati venissero riuniti in una brigata, avente centro 
di formazione a Cita. 

V. Reggimento fanteria da fortezza a Port-Arthur.— Il Decreto n. 247 
del 44-24 luglio ordinava la formazione a Port-Arthur di 4 reggimento di 
fanteria da fortezza a 4 battaglioni sul piede di guerra dell'organico di 64 
ufficiali, 7 impiegati, 3960 uomini di truppa. Questo reggimento dovea 
essere formato con riparti di fanteria di fortezza costituiti presso i batta» 
glioni di fortezza della Russia Europea e poi inviati nel Kuan-tnng. 

VI. Nuovo reggimento cosacchi del Transbaikal. — Il Decreto n. 265 
del 20 luglio - 2 agosto, ordinava l'immediata formazione di un nuovo 
reggimento di cavalleria cosacchi del Transbaikal su 6 sotnie, con centro 
di formazione a Schelopuginskiia. 

VII. Formazione di 4 corpi d'Armata della Siberia. — Il Decreto 
n. 268 del 25 luglio - 7 agosto, ordinava che il corpo d’armata della Si- 
beria di recente formazione assumesse la denominazione di I Corpo di 
armata della Siberia, e che contemporaneamente venisse formato un 
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LL: Gorpo d'armata della Siberia, di cuî però non venne pubblicato Vor. 
[genico di formazione (1). Il ceutro di formazione del Comando di 
questo IL Corpo d'armata era Khabarovsk. È, 
© ì questo îl 29 Corpo d'armata della Russia, costituito permanente 
in tempo di pace. a 
Mi TGR orli la formazione di una 6° brigata cacciatori 
\della Siberia Orientale con coniro di formazione del Comando a Kha- 
‘Barovsk e della 1 brigata di fanteria della Siberia con centro di for 
mari Comando a Cita. i 
Cr Decroto n. 269 del 26 luglio - 8 agosto, ordinava che 
di tutte le truppe inviate in rinforzo al I e IL Corpo d'Armata della 
‘Siberia venissero formati altri 2 Corpi d'armata, e cioè il LTL Corpo 
‘d'armata della Siberia, od il Corpo d'armata di sbarco, îl 4° con centro 
fi formazione a Cita, ed il 2° a Vladivostok. Lo stesso Decreto stabiliva 
| he i contri di formazione della 2*, 3* o $* brigata di fanteria della 
Siberia fossero rispettivamente Irkustk, Tomsk Ù Omsk. Nulla venne 
‘indicato circa i riparti componenti sel A Corpi d'armata di for- 
temporanea ed oramai quasi disciolti. $ 
ir e Aigle cacciatori della Siberia Orientale. — Tì Deereto n. 274 
‘del 97 luglio - 9 agosto ordinava che la 6* brigata cacciatori della Siberia 
rientale di nuova formazione fosse composta del 8°, ine SE battaglione 
teria di frontiera della Siberia Orientale, trasformati in reggimenti 
‘cacciatori su 2 battaglioni e denominati 21%, 22° e 23° bottagiione cac- 
‘giatori della Siberia Orientale. II 24° verrebbe formato ed inviato a de- 
stinazione dallasRussia Europea. i Mi 
Mediante questo decreto viene totalmente abolita la fanteria di fron- 
‘era dell'esercito russo, che pochi anni fa contava 36 battaglioni e che 
cera. sparsa nell'Asia Centrale e nel Priamur; tutti i suoi battaglioni 
«vennero trasformati in battaglioni e reggimenti cacciatori. 
Lo stesso decreto ordinava che alla fortezza di Nîkolaievsk, alla foce 
- dell'Amur, rimasta quasi senza guarnigione, venisse inviato nn batta= 
‘glione di fanteria da formarsi nella Russia Europea, il quale assume- 
‘ebbe la denominazione di battaglione fanteria di fortezza di Nikolaievsk, 
coll’organico di un battaglione di riserva autonomo. | 
IX. Parco per mortai nella Siberia. — Il Decreto n. 287 del 31 luglio- 
43 agosto ordinava la formazione di un parco volante per mortai coll'or- 


(1) Secondo dati attendibili questo Il Corpo d'armata sarebbe formato colla 5 e 6* 

Dica cacciatori, col reggimento cavalleria cosscchi dell'Amur, colla 2° brigata arti» 

| glioria della Siberia Orientale e col 2° battaglione zappatori del genio della Siberia 
Orientale. 
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ganico di guerra per la 4* brigata di artiglieria della Siberia Orientale, 
la quale ha 2 batterie di mortai. 

Il Decreto n. 317 del 43-28 agosto stabiliva che il parco volante per 
mortai presso la 4* brigata artiglieria della Siberia Orientale si denomi- 
nasse « parco volante di artiglieria di mortai della Siberia Orientale » @ 
fosse permanentemente costituito fin dal tempo di pace. In tempo di 
guerra esso dovrà formare « la brigata di parchi per mortai della Si- 
beria Orientala » composta di due parchi volanti colla formazione di 
guerra, con un « parco locale per mortai della Siberia Orientale », 
quale deposito di munizioni, parco locale che avrà un quadro di for- 
mazione anche in tempo di pace. 

N. Nuovi battaglioni fanteria di riserva in Siberia. — Con Decreto 
n. 378 del 27 settembre-40 ottobre si ordinava la formazione di 2 
muovi battaglioni di fanteria di riserva nella circoscrizione militare del 
Priamur, uno a Nercinsk e l'altro a Verkhneudinsk, e quella di un 
altro battaglione, quello « dell’Tenissei », nella circoscrizione militare 
della Siberia. 

Questi 3 battaglioni daranno in tempo di guerra un aumento di 15 
battaglioni alle truppe di fanteria di riserva della Siberia, 

XI. Nuovo battaglione sappatori genio in Siberia. — Lo stesso decreto 
stabiliva, che colle compagnie del 43° 6 17° battaglione zappatori del 
‘genio(Mosca) e del 4°battaglione pontieri, distaccate nell’Estremo Oriente, 
si formasse un battaglione zappatori del genio di 8 compagnie sul piede di 
pace, comprendendolo nell'organico del IT corpo d’armata della Siberia 
col nome di « 2° battaglione zappatori genio della Siberia Orientale ». 

1l battaglione zappatori del genio giù esistente ed assegnato al I corpo 
d'armata, dovrà prendere il nome di 4° battaglione zappatori genio della 
Siberia Orientale. 

XII. Truppe da fortezza a Kovno. — Coi Decreti N. 224 e 4M1 ve- 
nivano trasferiti a Kovno i due battaglioni fanteria da fortezza che erano 
a Kiev; per tal modo la fortezza di Kowno ha ora 5 battaglioni fanteria 
di fortezza è Kiey ne rimane priva. 

In complesso, a perte tutte le formazioni aventi carattere temporaneo, 
in questi ultimi 6 mesi, l’esercito russo ebbe i seguenti aumenti : 

a) în grandi unità: 
A corpo d’armata (il II della Siberia ed il 29° in numero progres- 
sivo della Ru: 


valeria (quella del Turkestan e la 248 in numero 
progressivo). La divisione cavalleria cosacchi della Siberia, benchè 
sembri di temporanea formazione, permane tuttora. Essa sarebbe la 
25% divisione della cavalleria russa. 
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b) in riparti di truppa: 
9 battaglioni cacciatori (1 nel Turkestan ed 8 nella Siberia 

Orientale); 

A reggimento cavalleria cosacchi del Transbaikal su 6 sotnie (1): 

A batteria artiglieria da campagna nel Turkestan; 

A battaglione zappatori genio nella Siberia Orientale; 

A battaglione artiglieria da fortezza su 3 compagnie nel Turke- 


A reggimento fanteria da fortezza su 4 battaglioni a Port-Arthur; 
A battaglione fanteria da fortezza su 4 compagnie a Nikolnie 

4 battaglioni fanteria di riserva, con un aumento di ben 43 batta- 
glioni di fanteria di riserva în caso di mobilitazione; 

4 parco di artiglieria a cavallo da montagna a Kiev; 

A parco per mortai nella Siberia Orientale. 


| Situazione generale dell'esercito russo al fo gennaio 1901. — AI A° 
‘gennaio 4901 l'esercito russo comprendeva 29 corpi d'armata (23 nella 
ussia Europea, 2 nel Caucaso, 4 nell'Asia Centrale e Siberia, non 
ompresi i 2 corpi d'armata ora in via di scioglimento) più 2 corpi 
‘armata di cavalleria, e 52 divisioni di fanteria e 25 di cavalleria 
(compresa la divisione cosacchi della Siberia, la quale forse verrà 
sciolta col tempo). Il numero dei battaglioni, squadroni e batterie era 


il seguenu È 
——’ |attaglioni | squadroni | Batteri ; 
DA NIIORI] Sqggoi | eta 
e di hi trainati 
, cacciatori | cavalleria | artiglieria 
‘Russia Europea. . . . . .| 89 | 583 | 419 | 2488 
crete #8 | so 39 ela 
| Asia Centrale e Siberin. . .| = 81 n 96 Pri 
| a Co ai paia 
Fotali . .| 99 160 494 | osta 


Più 53 battaglioni del genio. 
A ciò bisogna aggiungere le truppe di fortezza consistenti in 64 batt 
| glioni di fanteria, 64 battaglioni di artiglieria, 7 battaglioni del geni 
Il totale dell'esercito russo în pace si può attualmènte calcolare a 
4,100,000 uomi 


(1) Gli altri 5 reggimenti con 24 sofwie fanno parte della divisione cavalleria cosacchi 
“della Siberia sopracitata. 
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Mobilitazione russa verso l'Estremo Oriente nel 1900. — L'Invalido 
russo fornisce al riguardo i seguenti dati: 

Malgrado l'immensa distanza del teatro di operazioni, la povertà delle 
regioni quasi disabitate a nord della Cina, la grande deficenza di vi- 
veri e di foraggi, 16 settimane dopo l'ordine di mobilitazione delle 
truppe della Siberia gran parte della Manciuria era già occnpata dalle 
truppe russo e gli scopi principali delle operazioni di guerta si pote- 
vano considerare come ormai raggiunti. 

Degli uomini in congedo della Siberia vennero chiamati alle armi 
più di 400,000, di cui del resto solo una parte partecipò alle opera- 
zioni contro la Cina, 

AI 4/44 ottobre nel Pe-ci-li, nella Manciuria, e nelle provincie del- 
l'Amur e di Semiriecensk la Russia avea concentrati 126 battaglioni, 
448 squadroni  sotnie, 344 pezzi di artiglieria è % battaglioni di ar- 
tiglieria da fortezza con untotale di 3900 ufficiali e 173,000 uomini 
di truppa. 

Dall'inizio delle operazioni fino al 4/14 ottobre vennero inviati al- 
l'Estremo Oriente: per mezzo della ferrovia transiberiana 54,410 uo- 
mini di truppa e 45,407 cavalli; per via di mare 10,107 uomini a 
Vladivostok e 9709 a Port-Arthur, 74,226 uomini in totale, 

Nei mesi di luglio, agosto e settembre si trasportarono per via di 
terra 3000 tonellate di materiale da guerra è di provviste varie, e 
17,300 tonnellate per via di mare; altre 20,000 tonnellate vennero 
contemporaneamente concentrate ad Irkustk. 

Bilanci militari della Russia pel 1901. — 1l bilancio generale del 
l'Impero pel 4904 è di rublî 4,788,482,006 (L. 4,828,901,546, cal- 
colando il rblo a L. 2,70 inoro) di entrata, ed altrettanti in uscita. 

Il bilancio della guerra è di rubli 324,024,871 (L. 874,867,515), 
inferiore di robli 318,845 al bilancio del 4900; quello della marina 
è di rubli 93,597,666 (L. 252,713,698) superiore di rubli 6,969,651 
(L. 48,818,057) al bilancio del 1900. 

Per tal modo il bilancio della guerra rappresenta all'incirca il 48/9/, 
delle spese totali, un po' di più del 5 */, quello della marina ; in com- 
plesso i due bilanci militari costituiscono il 2: % delle spese totali. 

Contingente di leva del 1900. — Secondo il reseritto imperiale del 10-23 
giugno 1900 questo contingente di leva venne fissato in 297,000 
uomini. 
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SVIZZERA. 


LEGGE COMPLEMENTARE A QUELLA SULLA TASSA mirare, — L'IA di- 
‘cembre venne discussa ed approvata dal. consiglio nazionale la seguente 
- proposta di legge, che completa la legge sulla tassa militare per quanto 
‘riflette le punizioni da infliggersi a coloro, che si rifiutano di pagare la 
tassa militare. 
« Colui che, per sua colpa e dopo due intimazioni successive dell’au- 
torità militare, non avrà pagato la tassa di esenzione dal servizio militare 
‘è punito dal giudice penale con uno a dieci giorni di arresti di polizia. 
< Oltre alla detta pena il giudice può stabilire la privazione dei diritti 
civili fino ad un massimo di due anni. 
« La procedura appartiene ai cantoni. 
MANCANZA DI QUARTIERMASTRI NEI BATTAGLIONI DI FANTERIA. — IL 
capo dell'arma di fanteria, rilevando che 61 battaglioni mancano del 
quartiermastro, invita con recente circolare i comandanti di battaglione 
a volorsi interessare per il reclutamento di ufficiali capaci di ocenpare 
tale carica. 
ARMI PER GLI UOMINI DEL LANDSFURM E PER | LIBERATI DAL SER= 
vizio. — Per disposizione del capo del dipartimento militare del 10 ot- 
 tobre u. s., gli uomini di Landwehr passeranno d'ora innanzi nel 
Landsturm col fucile mod. 4889. Gli uomini liberati dal servizio pos- 
sono conservare la propria arma, mediante il pagumento di: 

Lire 5 per Vetterlì mod, 1869/71, senza baionetta ; 


» 10 » a 4878/81, » ’ 
» 7 perrevolver mod. 1878/78; 
» 5 persciabola di cavalleria con dragona di antico modello. 


Tenres-Auris, — Avendo il consiglio federale domandato un credito 
di 873,000 lire per provvedere di T'entes-Abris la fanteria dell’elite e 
della landwehr, l'artiglieria da montagna, il genio e i telegrafisti, il 
consiglio nazionale, in seguito a parere della sua commissione, decise 
nell'ultima sessione di dicembre di far prima un esperimento di queste 
tente con le truppe del Gottardo e di S. Maurizio e con Ja fanteria, mezzo 
battaglione del genio e i telegrafisti d'un corpo d'armata, votando a tal 
‘mopo, un credito parziale di 257,000 lire. 

Il consiglio degli Stati aderì a tale decisione. 
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Rivista di fanteria. 
Anno IX. Fascicolo 12°; 31 dicembre 1900. — Che cosa siamo noi vf- 


ficiali. 
Gli ufficiali sono la parte più eletta della nazione, e l'anonimo scrittore 
lo dimostra co' più elevati pensieri. Ma ciò non ha asserito per portar 
alimento all'orgoglio : « suo scopo era di rendere, se è possibile, più w 
centuate le virtà che gli ufficiali debbono possedere e di rendere avver- 
tti i tiepidi e gli sterili che la divisa è bella, quando copre quei tesori 
morali pei quali il Vangelo dice: « Nè la raggine li corrode, nè li porta 
via ». Seguono quindi le conseguenti deduzioni ed ottimi consigli. 
Nobile argomento, svolto assai bene. 


Guarnigioni mobili 0 fisse? 


Lo scrittore è profondamente convinto dell'utile grandissimo che agli 
ufticiali tutti, e specialmente all'esercito, apporterebbe il sistema delle 
guarnigioni fisse, e perciò intende replicare alla critica mossa da Pie- 
troburgo al suo primo scritto in favore delle guarnigioni fisse, e a quanto 
noi abbiamo detto în proposito rendendo conto di quell'articolo. E con 
garbo e brio risponde agli appunti fatti. 

La Direzoine della Rivista volle poi riassumere la discussione, e isti- 
tuisce un perspicace raffronto fra i vantaggi e svantaggi dei due s 
stemi — guarnigioni fisse e mobili —, concludendo a favore delle sedi 
fisse. 

Noi, non soliti a lanciare un'opinione alla brava, non troviamo di 
modificare una parola di ciò che abbiamo seritto. Tanto l'articolista 
quanto la Direzione della Rivista sfondano poi una porta aperta, se 
lianno avuto l'intenzione di insegnarci che si possono avere guarni- 
gioni fisse anche con ordinamento nazionale. 
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Soggiungeremo infine — poichè siamo tratti a dirlo — che îl motivo 
principale pel quale osteggiamo e osteggieremo sempre le guarnigioni 

fisse, pur riconoscendo loro molti vantaggi, è il seguente: noi paven- 
| tiamo che l'ufliciale miri anzitutto al suo benessere: paventiamo che 
- lPufficiale stanziato nella località o presso la località ove ha la somma dei 
suoi interessi, sia tratto a curarsi principalmente di essi, piuttostochè del 
suo mestiere. Avremo, forse, il torto di essere troppo pessimisti : ma il 
dubbio solo di avere ragione ci rende convinti avversarì delle sedi fisse. 


La dottrina militare garibaldina. (Concorso della Rivista). 
Jle im- 


La Rivista di fanteria bandisce un concorso per uno studio 
| prese di guerra e la dottrina militare di Garibaldi. 
Sono ammessi a concorrere tutti gli ufficiali inferiori dell'arma di fan- 
| teria (esercito permanente) inscritti nell’Annuario del 1904. 
Possono essere prese ad argomento tutte le campagne garibaldine, o 
mia sola d'esse, oppure la tattica garibaldina, o l'ordinamento, 0 la di: 
 sciplina, e 
I manoscritti dovranno essere spediti alla Direzione della Rivista in 
Ravenna non più tardi del 34 dicembre 4904. 
Sono assegnati i seguenti premi per le monografie che saranno giudi- 
cate migliori : 
4° premio hre 500; 
I » »_ 350: 
30000» 300; 
Meda y3| (250; 
Boa » 200. 
Non possiamo che elogiare il bel pensiero della Rivista. 


| La questione dei subalterni. 


L'articolista dice che non si tratta di proporre mezzi ed espedienti per 
risolvere la questione : importa, invece, di concentrare tutte le energie 
verso l’unico scopo di dimostrare che una soluzione è necessaria, e la- 
sciare a chi ne ha il dovere, ed anche il diritto di proporre la soluzione. 

È noi crediamo che lo scrittore ha pienamente ragione. 


Il colonnello del 95° di fanteria. 


Si principia a narrare la storia immaginaria di un colonnello nuovo 
promosso che giunge al reggimento. L'autore si dimostra assai compe- 
tente e in possesso di molto buon senso pratico militare, sicchè il suo 
scritto reca diletto e profitto. 
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Rivista di cavalleria. 


Anno IV. Fascicolo 1°; gennaio 1904. — Fasti e vicende di un reggi- 
mento di cavalleria italiana dal 1798 al 1814 (continuazione), pel 
capitano E. De Rossi. 

Continua la interessante narrazione della campagna di Russia, e vi si 
discorre dell'entrata în Mosca del reggimento Regina e della susseguente 
ritirata, durante la quale il reggimento brillantemente caricò nel com- 
battimento di Wiazma. 


La cavalleria ed il vettovagliamento degli eserciti, pel capitano commis 
sario Gneri. 

Il Gritti termina con questo articolo il suo pregevole studio nel quale, 
con molta erudizione, sono esaminate le questioni più importanti che si 
riferiscono alla cooperazione dei cavalieri nel vettovagliamento. 

Palikao, per L. Libri. 

È un riassunto, compilato assai bene, della campagna del 1860 in 
Cina. L'autore vi ha innestato non poche notizie sulla cavalleria dei due 
pactiti, che riescono sommamente interessanti. 


La Sicilia ippica (continuazione), pel generale I. Guarta. 
Metodo di avanscoperta. Presente 0 passato? pel colonnello F. D' Orroxe. 


Il D'Ottone termina îl suo lungo studio sull’importante argomento, 
difendendo a spada tratta le norme regolamentari riflettenti l'avansco- 
perta e ammonendo dell’impossibile ritorno al passato. 


Pet Vequitazione di campagna, del tenente CarniLLI. 


Il tenente Caprilli comincia un suo studio sull'equitazione, che pro- 
mette riuscire importante. 


Attrav 


il mondo ippico, pel maggiore veterinario F. Lupixa 
Sono note scritte con molto brio e che si leggono ben volentieri. 


Rivista marittima. 5} 


Anno XXXIV, Fascicolo 1° gennaio 1901. — Programmi navali 0 tipî 
di navi, per l'ingegnere V. E. CunibeRtI, 
Vorremmo non aver alcun legame di spazio, per render conto diliu- 
semente di questo rimarchevole studio. In conclusione il competentis- 
simo scrittore ricorda il detto dell'ammiraglio Di Saint-Bon, che i pro- 
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grammi della marina... sono i milioni. «I programmi quindi devono 
"essere unicamente finanziari ed essere compilati dopo l'esame e l'appro- 
vazione del tipo di nave corazzata, incrociatore, esploratore 0 sommer- 
gibile che si può mettere immediatamente in cantiere, coi fondi più 0 
meno limitati, disponibili oggi, e non già con quelli sperabiti in faturo ». 
Ci auguriamo che l'importante scrittura trovi molti lettori in Italia. 


La marina nel secolo XIX; pel prof. C. Maxrnoxi 


Lavoro di polso, nel quale si passa in rapida rivista quanto ha fatto 
e l'influenza ch'ebbe la marina sugli avvenimenti politici nel secolo testè 
morto. Certamente qualche tinta è troppo carica; così a mo' d'esempio, 
non molti converranno coil’autore che la marina inglese — e non l'oro 
inglese — abbiano esercitato grande influenza sulla catastrofe che tra- 
volse il grande Napoleone. Comunque, nell'insieme è stadio assai ben 
fatto e di grande interesse. 


‘Da terra e da mare; per G. MasrneDI. 


Nel primo articolo — di cui abbiamo reso conto nel fascicolo dello 
‘scorso dicembre — il Manfredi volle dimostrare che il dominio del mare 
in mano all'Italia rende impossibile alla Francia l'invasione della Valle 
del Po. 

In questo secondo articolo il Manfredi suppone il dominio del mare in 
mano alla Francia e prende a lunga e minuta disamina due casi: il 1° 
dell'invasione dell’Italia oltre che pei cinque passi alpini occidentali 
considerati nel, primo articolo, anche per gli altri due delle Alpi marit- 
time (offesa sul fronte e sul fianco sinistro); il 20 di uno sbareo sulle no- 
stre coste; per venire alla tesì che s'era prefisso di svolgere: che la 
Francia padrona del mare non ha più bisogno d’invadere la Valle del Po. 

Ai Francesi, secondo le idee del Manfredi, non conviene invadere la 
Valle del Po, pur avendo il dominio dél mare, per la difficoltà di far 
Sboccare contemporaneamente le sette colonne, mentre per noi è facile 
opporsi ad esse manovrando per linee interne e perchè sboccati nel piano 
si troverebbero coll'Alpi alle spalle. Inoltre possono vincere come pos- 
sono perdere, ma una sconfitta condurrebbe sd un immenso disastro. 
«Gli entrati non uscirebbero più, giacchè per uscire bisogna spezzarsi 
în varie colonne come per entrare. Un esercito quale è oggidi necessario 
per vincere l'Italia, battuto nella Valle del Po, non ha ritirata ». 

Collo sbarco l'attaccante ha un vantaggio certo e costante ; tutte le dif- 
ficoltà da superarsi pel passaggio delle Alpi sono eliminate. Lo sbarco 
pertanto coi mezzi di trasporto di cui dispone la Francia, presenta tali 
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condizioni di facilità e di sicurezza in confronto a un' invasione dalle 
Alpi, da escludere affatto ogni probabilità di quest'ultima. 

Malgrado ciò il Manfredi opina che la Francia non ha bisogno d'inva- 
dere il nostro territorio per costringerci a chiedere la pace. I blocchi, i 
cannoneggiamenti, sono a suo avviso, più che sufficienti. Il bombarda- 
mento delle città aperte e non aperte site lungo la gran distesa delle no- 
stre coste e il blocco di Genova, che vorrebbe dire blocco della Valle del 
Po, avrebbero tali effetti disastrosi da renderci impossibile la continua- 
zione della guerra. 

Così il Manfredi ritiene di aver dimostrato in modo esauriente che 
la padronanza del mare in mano al nemico gli rende superllua, in 
ogni caso, l'invasione da terra e che, nella generalità dei casi, gli 
rende superflua anche l'invasione da mare, bastandogli l'applicazione 
pura e semplice della formola : è nos marins l'Italie. 

Il Manfredi ritiene come vangelo che il piano di guerra francese 
sia informato al detto: dì nos soldats l'AMlemagne, è nos marins l' Italie! 
ma a noi pare che egli dimentichi un dato di fatto abbastanza im- 
portante. Non è per ipotesi ch'egli considera la Francia padrona del 
mare, egli ritiene per fermo che ciò sia un fatto reale. Noi invece 
non ammettiamo all'atto che la nostra flotta si trovi sola di fronte alla 
francese, e perciò non ammettiamo il dominio del mare certo e du- 
revole in mano dei Francesi nè lo sbarco di parecchie centinaia di mi- 
gliaîa di uomini, quante sono indispensabili per aver ragione del- 
VItalia. 

Circa ai danni poi che, secondo la tesi del Manfredi il blocco di 
Genova e della riviera ligure — dato ma non concesso — cagione- 
rebbe alle industrie e al commercio della Valle del Po e all'influenza 
che cotesti danni avrebbero sull'andamento della guerra, ricorderemo 
l'esempio di Parigi nel 4870. Era opinione generale che la capitale 
francese non avrebbe resistito a rimanere isolata dal mondo se non 
per brevissimo tempo. Parigi per contro sopportò fieramente gli 
orrori dell'assedio per oltre quattro mesi e cedette solo alle esigenze 
della forza. Non dubitiamo menomamente del patriottismo nostro pari 
a quello di Parigi, e siamo certi che nel caso previsto dal Manfredi, 
non saranno certo i blocchi ed i cannoneggiamenti pel mare che ci 
obbligherebbero alla resa. Epperò ammiriamo le convinzioni dell'au- 
tore e la somma abilità colla quale brillantemente le sostiene. 
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Bollettino della Società geografica italiana. 


N 2, febbraio 4901. — La spedizione italiana nel mare Artico sulla 
«Stella Polare », conferenza tenuta in Roma sotto gli auspicì della 
Società geografica italiana da S. A. R. il Duca degli Abruzzi e dal 
comandante Cagni, con carte ed illustrazioni. 

È superfluo rilevare l'importanza di questa pubblicazione : crediamo 
invece opportuno avvertire i nostri lettori che di essa fu fatto un 
estratto, vendibile presso i principali librai al prezzo di lire due. 


Le Spectateur militaire. 


Puntata 247 e 248, 1° a 46 gennaio 4904. — La guerra in Italia 
nel 1866 (continuazione), per C. pe Rengmosr. 

Si termina la narrazione della battaglia di Custoza; si esamina la 
situazione derivatane ai due partiti e si principia a discorrere della 
ritirata delle truppe italiane sull'Olio. 

Lo serittore francese, fra le non poche considerazioni sullo svolgi- 
mento delle singole fasi della battaglia, move i soliti appunti al ge- 
nerale Lamarmora per avere nel mattino scorazzato di qua e di là per 
il campo di battaglia e poi per essersi portato a Goito, in luogo di 
stabilirsi in vm punto dal quale potesse sorvegliare e dirigere la battaglia. 
Rileva inoltre l'immobilità delle divisioni Bixio e principe Umberto e 
della divisioné di cavalleria presso Villafranca, in luogo di puntare 
sopra Sommacampagna, movimento che probabilmente avrebbe dato 
la vittoria agli Italiani. 

Nota infine che il soldato italiano si è battuto con molto coraggio, 
‘a confessione dello stesso avversario. 


La fervovia transsahariana, pel capitauo del genio E. BonxEFon. 
L'autore termina il suo lungo studio sulla ferrovia attraverso il 
Sahara completandolo con molti dati; relativi al personale e al materiale 
occorrente per la sua costruzione, e alla spesa che ne conseguirebbe. 
Le quattro linee proposte sono le seguenti 
Ayadés — Biskra, in cifra rotonda 2400 chilometri 


è — Zinder » 500» 
» — Mao » 1000» 
» — Say » 900.» 


Totale. . . 4800 chilometri. 
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Quella ferrovia, colle sue quatiro diramazioni, che potrebbe compiersi 
in nove anni collegherebbe i possedimenti africani francesi, metterebbe 
la Francia în grado di intraprendere Ja lotta economica e militare coi 
possedimenti europeì vicini e le permetterebbe di contare sulla stabilità, 
Sicurezza e sull’avvenire del suo impero africano, senza aver più alcun 
timore di un nuovo Fachoda. 


La guerra del 1809 in Germania, per C, ve Revioxt. 
La guerra sudafricana, per B. 


E interessante per i molti particolari e pei molti schizzi intercalati nel 
testo, Le nuoce lo spirito di avversione contro gli Inglesi che traspare 
da ogni pagina. 


Revue militaire des armées étrangéres. 
Redigée à l'Etat-major de l’armée. 


N. 878, gennaio 1901. 


Revue d’Histoire, 
Redigée è l'Etat-major de l'armée (Section historique). 


N. 4, gennaio 1901. 


L'antica rinomata Revue militare de l'Étranger nell'aprile del 1899 
assunse il titolo di Revue militaire, ed ogni fascicolo comprendeva due 
parti all'atto distinte: la prima: Zserciti stranieri, dedicata alle notizie 
estere; la seconda: Archivi storici, riserbata agli studi storici e segna- 
tamente a fer conoscere i preziosi documenti delle guerre francesi con- 
servati negli archivi della guerra, 

Il concetto, per sè stesso ottimo, era però guastato dal fatto che per 
non ingrossar di troppo la mole del volume, troppo poco spazio veniva 
ad essere concesso alla parte storica, non potendo soprassedere nella 
pubblicazione delle più importanti notizie estere. 

L'attuale ministro della guerra, generale André, decise perciò che 
lo stato maggiore francese pubblicasse dal 1° gennaio del 1901 due 
Riviste, che presero i titoli Sopranotati : la prima rimpiazzante l'antica 
Revue militaire de l'etranger, e la seconda esclusivamente consacrata 
agli studi storici al fine di accordar loro tutta l'estensione conveniente. 

Gli studiosi tutti, che tanto apprezzavano già la vecchia Rivista, 
saranno ben lieti della decisione presa dal generale André, 
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La Revue militaire pubblica cosi l'importante studio dell'opera di 
Cardinal von Widdern: Giorni critici. Prende in dettagliata e intelli- 
gente analisi la battaglia del 14 agosto 1870. 

È lavoro che riesce di sommo iuteresse per tutti coloro che si dilet- 
tano di studi della storia militare. 

Altri due articoli assai pregevoli riguardano: L'espansione russa în 
Siberia; Gli ufficiali dì complemento nell'esercito italiano 5 La rete fer- 
toviaria dell'Alsazia-Lorena nel 1900. 

L'articolo sulla Siberia contiene nua particolareggiata descrizione di 
quell'immenso territorio, poco noto e che ora va giornalmente acqui- 
stando importanza. 
| La Revue d'Histoire, grosso volume di 224 pagine, nell'Introduzione 
espone i principali intendimenti cui mira e che sono quelli di far cono- 
scere le campagne francesi del xvi e xrx secolo, e primo fra tutti di 
compilare la storia della guerra del 1870 « con ferma volontà di scri 
verla dal punto di vista strettamente militare e facendo astrazione da 
‘ogni questione personale, » 

L'odierno fascicolo contiene la continuazione delle Campagne del 
maresciallo de Saxe, la continuazione del Diario della campagna del 
1809 — armata d'Italia (per noi Italiani di particolare interesse) — e 
finalmente la guerra del 1870-71, giornata del 30 luglio. 

Documenti ufficiali di gran pregio ed interesse corredano ciascun ar- 
ticolo. 


, Revue du Cercle militaire. 


N. 4, 2, 3 e 4 del 5, 12, 19 e 26 gennaio 4901. — La guerra del Trans 
mvaal pel capitano Vainvia è tenente colonnello Frocanp. 


Sono narrate le operazioni per l'assedio e la liberazione di Mafeking 
(15 ottobre 1899, 17 maggio 1900), e quelle che condussero gli Inglesi 
da Kroonstadt a Pretoria (22 maggio-5 giugno 1900). [I tenente colon- 
nello Frocard vi discorre della strategia e della tattica inglese. 

È interessante e sotto l'aspetto militare istruttiva la narrazione di un 
episodio poco noto riguardante un colpo di mano tentato nella notte del 
A2 maggio da Jarel Elofi, nipote del presidente Kriiger, per impadronirsi 
di Mafeking. Alla testa di 350 stranieri gli riuscì, col favore della notte, 
di attraversare la linea degli avamposti inglesi e di rendersi padrone di 
Police Fort, presidiato di pochi uomini — 4 ufficiali e 53 soldati — che 
furono fatti prigionieri insieme al lero comandante colonnello Hore. Ma 
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dato l'allarme, gli Inglesi mossero alla riscossa e dopo viva lotta in- 
torno al forte che durò l'intera giornata, tutto îl distaccamento boero do- 
vette cedere le armi. 

L'insuccesso della brillante impresa è attribuito all’incapacità e mol- 
lezza del capo dei Boeri Snyman che non appoggiò il movimento e non 
fece eseguire l'inteso falso attacco all’est. 


La campagna russa nella Manciuria pel capitano BoicuenT. 


È scrittura non sprovvista di pregio, inquantochè rende conto di 
molti particolari fino ad ora poco noti, desunti da fonte russa sui 
quali per altro non è forse inopportuno far qualche riserva. 

L'autore poi, al termine del suo lavoro, volle dare una capatina nel 
campo politico, ma non seppe conservare quella serenità di spirito e 
quell'imparzialità di giudizio che dovrebbero certamente governare i 
lavori storici. Tutto ciò che i Russi hanno fatto fu ben fatto; nota con 
compiacenza che i Russi sono padroni della Manciuria e non dubita 
che l'occupazione non sia per essere durevole, poichè oggidi protettorato 
ed occupazione sono sinonimi di possesso. 

E non manca la punta contro l'Inghilterra che attualmente trovasi 
in difficile situazione nel sud-africano e perciò impotente a far valere 
le sue ragioni nella Cina. 


Per la Direzione 
Lopovico CisortI 
Colmnello incaricato 


DemARCHI Caro, gerente. 
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Ta guerra del Transwaal ha posto ancor più in luce, per 
l'uso fattone dai Boeri, la importanza e l'efficacia del tiro col 


conseguire la vittoria. 
In Italia i primi che raccolsero queste deduzioni — la cosa 
da sò — furono i numerosi tiratori che frequentano i po- 
oni del tiro a segno nazionale. 

Poi — ed anche questo si comprendé — i democratici ra- 
dicali se ne valsero come argomento esauriente per battere 
breccia gli Bserciti permanenti e quindi per giungere alla 
ione armata intesa secondo i loro criterî. 

A costoro si associano disgraziatamente fino ad un certo 
punto uomini politici di altre scuole, finanzieri ed economisti, 
i quali sia per amore del pareggio aritmetico del bilancio, 
‘sia per rivolgere lo economie a sgravio dei tributi, se non 
abolizione delle forze permanenti, propugnano però una 
sensibile diminuzione delle spese militari. 

Questo accordo sulla questione militare, sia pure acciden- 
‘tale, tra uomini ligî allo leggi costituzionali e i demolitori 
cali, costituisce indubbiamente un pericolo. 

Sotto altro aspetto, sta infatti che l’eco dei successi boeri 
si ripercosse con non poca sorpresa anche nel mondo mili- 
tare; 6 che l’attenzione vi fa maggiormente r° hiamata 
| sugli importantissimi quesiti della potenza del Fuoco odierno 


2 — anno xLvi. 
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e di una possibile prevalenza nel combattimento della con- 
dotta difensiva sulla offensiva. 

Nell’opinione pubblica poi, e più nelle classi popolari, si 
è propagata l'idea cho combattenti improvvisati, quando 
sieno abili tiratori, bastino a difendere il territorio della 
patria e a distraggere l'invasore; e da ciò la maggiore im- 
portanza attribuita agli esercizî del tiro, esegniti in ogni 
tempo e dovunque sia possibile ila tutti i cittadini validi 
alle armi per mezzo di una grande istituzione popolare, come 
si vorrebbe che fosse la nostra del tiro a segno nazionale. 

In verità non ci vuol molto acume per comprendere che 
per vincere sul campo di battaglia ed in guerra sia utile lo 
sparare bene ed il colpir giusto. Ma ciò non basta; bisogna 
anche sterminare l’avversario, ridurlo cioè alla impotenza 
non solo passeggera ma assoluta. E siccome l'avversario 
non si contenterà di far da bersaglio immobile e passivo, 
così anche il saper tirare bene e colpire giusto non varrà 
più quando esso si sarà sottratto al tiro, per manovrare è 
costringere il nemico ad abbandonare i suoi ripari e ad 
impegnare il combattimento in condizioni svantaggiose; 
poichè la manovra e l’offensiva avranno sempre un soprav- 
vento, materialmente e moralmente, sulla difesa passiva. 

Ta erronea e frettolosa interpretazione degli eventi di 
guerra è stata sempre causa di gravi danni. Si dice: la 
tattica dei boeri ha vinto; essa è basata tutta sul buon dns 
piego del tiro, e sull’esclusiro impiego del tiro, dunque il 
super colpire giusto basta a vincere, e naturalmente gli esa- 
gerati per partito politico 0 per miopia economica si fermano 
sull’esclusito e aggiungono: dunque è inutile l’esercito in 
pace è può essere mutato in una grande società di tiro 
segno. 

Adagio nelle deduzioni. 

Vediamo i Boeri all'atto. Lasciamo a parte le sorprese con 
cui dispersero lo marce notturne fatte dagli Inglesi colla 
prudenza delle scimmie. Quelle sorprese furono poche per i 
Boeri; d'altronde sono operazioni secondarie, l'esito delle 
quali non dipendeva dalla maggiore o minore efficacia del 
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fuoco, ma dal fatto stesso della sorpresa. Quindi per il nostro 

‘soggetto non è il caso di oceuparsene, Esse non ebbero altro 
effetto che di ritardare le operazioni. 

Guardiamo le battaglio vere e decisive. Gli Inglesi segui- 
| vano poche linee di marcia e ben precise, quelle segnate dalla 
ferrovia, e per le loro abitudini assai comode di guerra non 
seme scostavano: dovevano passare per prnti ben determi- 
nati, e lì gli aspettavano i Boeri come i cacciatori attendono 
la belva. 

Generalmente ciò avvenne sul Modder e sul Tugela, 
ovunque insomma un fiume traversava la strada. Alcune 
‘gallerie erano intagliate nella collina e a metà la pendice: 
elle inferiori erano imbucati i tiratori più destri e spun- 
avano le carabine da feritoie longitudinali; nelle altre il 
manente delle bande armate più 0 meno esposte ai colpi 
dell'avversario. Gli uni e gli altri ben coperti, rintanati 
tro terra, e resi meno visibili dall'uso delle polveri senza 
fumo, Gli Inglesi, come a Malplaquet, lentamente e maesto- 
lento si avvicinavano nel primo giorno, si preparavano 
alla battaglia nel secondo, si schieravano nel terzo e mar- 
Giavano innanzi con battaglioni e compagnie ad intervalli 
ma in ordine serrato, con molto coraggio e poca opportunità 
dimanovra. AI momento opportuno una grandine di proietti 
colpiva queste masse, lo fermava, le obbligava a gittarsi a 
terra, le richiamava a quell’obbligo se tentavano di rial- 
zarsi; e così passava la giornata finchè a sera gli Inglesi 
col calar delle tenebre uscivano dalla incomoda situazione 
® tornavano ai loro campi. Era partita rimessa, ma la guerra 
non progrediva, e si allungò smisuratamente in modo da an- 
ciare quanti se ne interessavano sul principio, e da somi- 
mare equivoci ed apprezzamenti erronei a mucchio. 

_ Un bel giorno arrivò nell’Africa australe il maresciallo 
oberts, lasciò che i Boeri lo attendessero nei loro agguati, 
ce raccogliere parecchie migliaia di buoi e di carri, prov- 
ide con essi ai bisogni non comuni del suo esercito, e, ab- 
andonate le ferrovie, manovrò al largo, in modo da cadere 
alle spalle dei Boeri, Il povero Cronje ne pagò le spese. Se 
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i Boeri prima che arrivasse Roberts, nei giorni in cui i bat- 
taglioni inglesi, per inesperienza dei capi e per l’incapa- 
cità loro di far manovrare le truppe, stavano ferni sotto 
la grandino delle lor palle, fossero parzialmente usciti dalle 
gallerie di tiro, e caduti sul fianco di quei battaglioni li 
avessero dispersi, la partita invece che rimessa sarebbo stata 
vinta e Cronje invece che a S. Elena sarebbe forse oggi dit- 
tatore di Pretoria. 
sa 

La manovra completa il tiro; e la manovra si impara nel- 
l’esercito con tutto il contorno delle altre istruzioni, che 
l’accompagnano sotto le armi. 

Dunque, sebbene io sia fautore dell’esercitazioni popolari 
al tiro al bersaglio, ed anche convinto che nelle società del 
tiro nazionale s'impara a tirar molto bene; tuttavia non 
credo all'eselusiva potenza del fuoco individuale, nè alla su- 
periorità assoluta di chi meglio sa colpire ed uccidere po- 
nendosi in agguato e mascherandosi dietro ripari artificiali 
o naturali. Dacchè esiste la guerra, le vittorie finali e com- 
plete furono sempre e saranno date dall'azione offensiva 
ispirata da capi intelligenti ed eseguita da ufficiali e sol- 
dati fortemente temprati fisicamente e moralmente e deci; 
agli estremi sacrificî imposti dalla disciplina e dal dover 
le doti che si sviluppano nell'esercito. 

Ciò premesso ammetto, e non mi occorre gran fatica ad am- 
metterlo, che tra le istruzioni del soldato la prima e princi- 
pale è quella che lo rende eapace di usare bene la propria 
arma, ed anzi aggiungo che tale istruzione diverrà tanto più 
importante e difficile quanto più sarà perfezionato il fucile, 
e quindi ammetto che il saper tirar bene deve essere una 
delle primarie doti del soldato, il quale vi devo essere abi- 
tuato fino da giovinetto, e che anzi il sentimento che si ge- 
nera in Ini da questa abitudine può divenire fonte di egregia 
e feconda educazione militari 

Questa educazione manca; è tempo ormai d’incominciare 
a farla, con l'esercito e per l’esercito, con le istituzioni 
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polari preparatorio e complementari della milizia, e fra 


into un tirocinio per sapere colpire un bersaglio, ma bensi 
un'alta scuola educativa del corpo e dello spirito, di forza, di 
ilute e di carattere, 
| Appunto perciò il tiro a segno nazionale deve essere la 
mola delle masse e non dei singoli individui, ai quali giova 
‘ò lasciar mezzi e tempo di perfezionarsi, di diventar ot- 
tini tiratori ed eflicace esempio di emulazione. 
Risponde a tale scopo la istituzione per la legge fonda- 
‘mentale del 2 luglio 1882? 
| L'articolo 1 di questa legge suona così: 
<È istituito nel Regno il tiro a segno nazionale, allo 
«scopo di preparare la gioventù al servizio militare e di 
promuovere e conservare la pratica nelle armi in tutti 
coloro che fanno parte dell'esercito permanente e delle 
milizie, » 
Ta determinazione dello seopo non poteva essere nè più 
precisa, nè più completa. Buttando in un fosso tutti i pregiu- 
dizî e le prevenzioni, non era difficile farne scaturiro razio- 
nalmente e con senso veramente pratico ogni altra disposi- 
zione della leggo: i tempi d'altronde non potevano essere 
iù propizî. * 

Eravamo al 1° luglio 1883, quando cioè lo sviluppo del- 
l'esercito sulle basi, gittate fino dall'anno 1871, del servizio 
generale obbligatorio toccava il sto massimo apogeo econo- 
micamente possibile con l'ordinamento dell'esercito perma- 
nente su dodici corpi d’armata e con un ordinamento più 
largo della milizia mobile e della milizia territoriale. 
L'Italia faceva uno sforzo per formarsi anch'essa uno 
Stato militare corrispondente alle esigenze odierne, per pre- 
pararsi anch'essa, come tutte le altre potenze militari di 
uropa, un grande esercito per quanto possibile numeroso 
ed agguerrito. 
Ma i grandi eserciti odierni, rispetto a quelli del passato, 
on sono soltanto radicali trasformazioni organiche nel re- 
Iutamento e nell'ordinamento delle unità combattenti; sono 
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istituzioni che, per la loro essenza e potenza, debbono met- 
tere a contributo tutti i fattori morali, intellettuali e ma- 
teriali della nazione. 

Non basta che una gran parte dei cittadini atti alle armi 
passi nelle file dell'esercito per un tirocinio più o meno 
lungo; bisogna che l'efficacia morale intellettuale, © fisica 
della forza che vi portano si prepari nella famiglia, nella 
scuola, nell’abituale adempimento di quei doveri che sono 
imposti ad ogni libero cittadino rispetto alla società ed a 
sò stesso. 

Le vittorie, così preparate nei costumi e nell'educazione 
del popolo, si assicurano poi con l'istruzione tecnica e con 
la disciplina professionale. 

T1 tirocinio di questa istruzione ed educazione discipli- 
nare non può a meno di esser breve. Per quanto ricco sia 
uno Stato, esso non può mantenere in pace sotto le armi 
centinaia di migliaia d’uomini senza sconvolgere l'economia 
generale del paese, In conseguenza si mantiene in pace un 
esercito limitato in ragione del danaro che vi si può spen- 
dere; lo si aumenta smisuratamente per la guerra con sol- 
dati richiamati dal congedo e con le milizie. 

Conviene adunque cercare che il breve tirocinio militare, 
ridotto oggi a tre, a due e perfino ad un anno, sia reso il 
più profittevole possibile per gli scopi militari con una 
istruzione intensa ed un elevatissimo spirito di abnegazione 
e di operosità nei capi e negli istruttori. 

Nulla si dovrebbe essere costretti ad insegnare nell’eser- 
cito che si possa altrimenti ottenere nel seno della nazione 


stessa. 

Se giova che il soldato sappia leggere e scrivere, lo impari 
alla scuola del suo villaggio. 

Se importa che egli conosca i suoi doveri di cittadino e 
ami la sua patria, lo si educhi nella scuola e in ogni altro 
consorzio della vita civile. 

Se deve essere sano e robusto e allenato alle fatiche, vi 
provvedano le disposizioni igieniche municipali, gli esercizi 
ginnastici diff'usi dovunque sia possibile. 
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Se è utile che giunga nell'esercito col sentimento del 
‘dovere e che conosca gli elementi delle discipline militari 
‘o l’uso delle armi da guerra, si istrnisea ed educhi nelle 
| sonole del tiro a segno nazionale. 


* 


Nessuno teoricamente oserebbe negare che ai sistemi mi- 
litari odierni non siano utili altre istituzioni popolari a 
‘compenso del troppo breve tirocinio nell'esercito e a com- 
pimento dell'educazione militare. 

Giò fu riconosciuto, e anche posto in pratica, presso na- 
zioni molto più potenti e più ricche dell'Italia; le quali 
nazioni pur mantengono alle armi in tempo di pace più di 
mezzo milione di nomini, ed hanno le loro milizie (Land- 
| wher o esercito territoriale) ordinate in modo che possono 
per la guerra entrare organicamente complete in prima linea. 
| I/Italia invece, la più povera, la più gelosa per il pa- 
reggio del sno bilancio finanziario, lan più dimessa nelle 
aspirazioni di essere o valere qualche cosa fra i popoli, 0 
‘almeno di non esser soffocata e di poter respirare fra essi 
che la premono da ogni parte, l’Italia con i suoi trentadue 
milioni di abitanti sì limita a mantenere in pace un eser- 
‘cito, rolativamente minimo, di 200 mila uomini; e, per 
‘poter far passare attraverso a questo esercito con un tiro- 
cinio di un anno a trentatre mesi il maggior numero d’uo- 
mini, ricorre ad ogni sorta di ripieghi, al sistema della 
forza massima © minima, ai numerosi congedi anticipati, 
© tione organizzata incompletamente la sua milizia mobile, 
destinata inevitabilmente ad entrare subito in campagna, 
e via dicendo. 

Ed invece, più di qualsiasi altra nazione, l’Italia nel 
| trasfornare e sviluppare il suo stato militare, aveva bisogno 
di valersi di tutte le risorse della nazione, doveva far sor- 
| gere e coordinare in un complesso armonico tutte le istitu- 
zioni che sono preparatorio e complementari alla milizia. 
Ciò non avvenne per cause molteplici. 
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Poteva prenderne l'iniziativa il ministero della guerra, 
ma... i tempi non erano maturi. Anzitutto l’amministra- 
zione della guerra, costretta a combattere esercizio per eser- 
cizio, legge per legge, per ottenere dal Parlamento il soldo 
puramente e strettamente necessario al mantenimento del- 
l’esercito ed ai provvedimenti di mobilitazione, e per opere 
di difesa, non poteva concorrere a vantaggio di istituzioni 
che avrebbero richiesto un aumento di spesa non indiffe 
rente per farle funzionare bene e in corrispondenza allo 
scopo. 

Sarebbe stato tuttavia utile il pensarvi fin da quel tempo, 
e sarebbe un errore non farlo adesso. Si tratta di sapere 
come trarre il massimo partito da un sistema che ci avrebbe 
dato un esercito con una forza a ruolo complessiva di 
3,200,000 nomini con 80,000 ufficiali; e doveva impensie- 
rire fin d’allora il fatto che i numeri di quella forza si sa- 
rebbero andati dileguando sotto le strettoie del bilancio, 
fino a ridursi a poco più di 200,000 nomini di forza media 
tenuta in armi per il necessario tirocinio. 

Mettiamo a parte per poco i due milioni d’uomini appar- 
tenenti alla milizia territoriale, una parte dei quali bisogna 
pure istruire se si vogliono aver pronti dei ‘reparti per le 
guarnigioni allo scoppiar della gnerra, quando tutto l’eser- 
cito permanente e la milizia mobile debbono concentrarsi e 
prendere i loro posti di operazione contro il nemico. Ci ri- 
mangono 300 mila uomini della milizia mobile e 600 mila 
dell'esercito permanent in congedo illimitato, ai quali si 
rinfresca la istruzione ad intervalli e con richiami alle armi 
limitati per numero e per la loro durata. E tutta quella 
immensa massa di uomini destinati a combattere in prima 
linea, rimanendo per molti anni in congedo illimitato, se 
possono conservare nell'animo il sentimento del dovere e 
l'influsso delle discipline militari, vanno però perdendo l’abi- 
lità professionale, e specialmente l'abilità del tiro al ber- 
saglio. 

Ma perchè — è lecito domandare — non accettare senza 
prevenzioni un'istituzione popolare, purchè regolata dalle 
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‘autorità militari e con un funzionamento semplice ed eco- 
momico, coordinata e compresa nel sistema militare, per 
‘mezzo della quale, per quanto è possibile, sarà conservata 
la pratica nelle armi in una gran parte, se non în tutto, 
di quell’ingente numero d’uomini? 

Perchè non valersi per questa istituzione dei 15 mila uf- 
| ficiali in congedo, la maggior parte dei quali desiderano 
di vedersi offerto il modo di prestare qualche servizio del 
grado rispettivo e che si riconosca la loro importanza nel 
| sistema militare odierno? 

Vecchi e provetti ufficiali in servizio ausiliario; giovani 
ufficiali di complemento ansiosi di far vedere che valgono 
| pur qualche cosa e sanno portare degnamente la divisa; 
| ufficiali di milizia territoriale che anch'essi vorrebbero al- 
meno fare tanto quanto facevano quelli dell'antica guardia 
nazionale; tutti questi sono elementi preziosi per il funzio- 
mamento di istituzioni preparatorie e complementari alla 
milizia. 

Fu proposta anche da persone competentissime, la mili- 
| tarizzazione del tiro a segno nazionale, aflidandone la dire- 
zione ai comandi di reggimento e di presidio e l’ istruzione 
agli ufficiali dell'esercito permanente. 

Oltrechè la cosa non è possibile, per l'estensione e il fra- 
| zionamento territoriale della istituzione, per il distirbo che 
recherebbe all'esercito permanente, per la spesa di movi- 
menti 6 indennità, la proposta non è nè giustificata, nò con- 
veniente. Se gli ufficiali in congedo, nell'attuale ordina- 
mento delle nostre forze militari, si presumono capaci di 
| condurre in campagna ed al fuoco un plotone ed una com- 
pagnia, si dovrà pure ammettere ch'essi siono capaci nello 
| stato di pace di dirigere le istruzioni militari, nel proprio 
comune, di giovani studenti e di soldati della milizia ter- 
| ritoriale, e le esercitazioni del tiro a bersaglio per quelli e 
| per i soldati in congedo. 

La militarizzazione della istituzione del tiro a segno na- 
| zionale non fu ancora fatta, in ragione del suo scopo in 
| modo così preciso determinato dalla legge; ma ci sono cose 


378 IL TIRO A SEGNO E LA NAZIONE ARMATA 


che si fanno strada per inevitabile necessità, ed oggi, come 
si dirà poi, le società di tiro a segno nazionale eseguiscono 
le loro esercitazioni sotto la direzione di ufficiali, di sottuf- 
ficiali o anche di caporali maggiori in congedo, Tuttavia 
il funzionamento è confuso ed incompleto, per un peccato 
di origine della legge, che generò una istituzione compli- 
cata e mancante di una base economica che ad essa assicuri 
solida e florida esistenza. 


a 


Dove eda chi risale l’origine della istituzione quale è ri- 
sorta in veste moderna e democratica? 

Un po' di storia c' illumini. 

Nel 1861, con decreto del 1° aprile, furono permesse le 
associazioni del tiro a segno. Poi si fecero alcune grandi 
riunioni per bersaglio nel 1868 a Torino, nel 1864 a Milano, 
nel 1865 a Firenze, nel 1867 a Venezia; furono grandi feste 
delle armi inspirate da un entusiasmo fraterno di tutti gli 
Italiani portato fino al delirio dall’augusta presenza del 
gran Padre della patria Vittorio Emanuele II. 

Sorsero quindi varie società riconosciute per decreto reale 
e coordinate coll’istituzione nella guardia nazionale, Assor- 
bita questa nel riordinamento dell’esercito col servizio gene- 
rale obbligatorio, rimasero in piedi alcune poche società di 
tiro che, lasciate alle loro sole forze, durarono vita stentata. 

In quel periodo glorioso della grande epopea nazionale 
fra le più sante emozioni ed aspirazioni sublimi, Garibaldi 
predicava agli Italiani il culto della santa caradina. 

Precursori e fantori dell'idea del tiro a segno nazionale 
furono, per ragione storica, per convinzioni profonde di pa- 
triottismo, per la fede nella forza del popolo, quasi tutti co- 
loro che avevano combattuto volontari nello guerre d'indi- 
pendenza, o nomini di Stato, che avevano preso parte, in 
un modo o nell'altro, all'opera immensa e sublime della 
indipendenza e dell'unità della patria. 

L'iniziativa della prima istituzione fu presa dall'onorevole 
Zanardelli che, in base a stndî di commissioni competenti, 
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‘compilò il primo disegno che diede vita, essendo ministri 
Jon, Depretis e il generale Ferrero, alla legge 2 luglio 1882 
sul tiro a segno nazionale ed al regolamento per la sua ese- 
cuzione, del 15 aprile 1888. 

Alla commissione della Camera non era sfuggito, nè po- 
‘eva sfuggire, il nesso che doveva legare la istituzione del 
‘tiro a segno nazionale alle istituzioni militari; ma le sue pro- 
poste, approvate dal Parlamento, non furono in logico con- 
messione colle premesso. 

Nella relazione per la legge, oltre a portare l'esempio della 
Svizzera e dei Landesschiitzen tirolesi che, rimanendo in 
‘congedo alle loro case, si eseroitano al tiro al bersaglio mili- 
tarmente ordinati, si citava una pagina molto significante 
‘della nostra storia patria come riscontro al sistema moderno. 
Fino dall'anno 1560 Emanuele Filiberto istituiva la guardia 
‘paesana, corrispondente alla guardia nazionale di ieri ed alla 
Milizia territoriale di oggi. Essa ebbe rigogliosa vita in Pie- 
‘monte dove contribui non poco a suscitare lo spirito militare. 
T militi si raccoglievano nei giorni di festa per compagnie 0 
si recavano a trarre al tavolazzo ed erano poi passati in ri- 
vista dal capitano. 

e Mutatis mutandis — escluma testualmente la relazione 
< parlamentare — l'ordinamento militare piemontese d'allora 
< non era molto diverso da quello italiano d’oggidi, fondan- 
< dosi esso pure sopra un largo armamento nazionale. » 

Con tali promesse, qual carattere si sarebbe dovuto dare 
alla istituzione del tiro a segno? Quello di una grande isti- 
tugione nazionale, ordinata e diretta da discipline militari, 
ma su di una base così larga che potesse dar posto a tutti i 
cittadini fornendo loro i mezzi di addestrarsi alle armi e di 
dar libero sfogo ad un patriottico spirito di emulazione. 

Invece, fin dall’origine, si battè forte sopra un chiodo, poi 
ribattuto le cento volte: quello che la istituzione doveva 
avere e conservare un carattere eminentemente civile. 

Il senso comune dice se sia possibile dare carattere eminen- 
temente civile.ad unnistituzione che per legge ha lo scopo di 
preparare la gioventù al servizio militare, e di promuovere e 
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conservare la pratica nelle armi in tutti coloro che fanno 
parte dell'esercito permanente e delle milizie; ad una istitu 
zione il cui funzionamento pratico si svolge con l’applica- 
zione di istruzioni e regolamenti esclusivamente militari. 

Per conservare alla istituzione il carattere civile, mentre 
lasciavasi al ministero della guerra la debita ingerenza per 
la parte tecnica, si affidava al ministbro dell’interno la parte 
direttiva ed amministrativa e presso quest'ultimo si istituiva 
un ufficio di segreteria centrale del tiro, il qualo ufficio ac- 
centrava in sè tutte le pratiche per il funzionamento della 
istituzione. 

Promulgata la legge, incontrarono molte difficoltà. La 
stampa applaudiva al governo ed ai legislatori; basta però 
sfogliare i giornali di quei tempi per constatare come le po- 
polazioni non giunsero a comprendere la importanza della 
istituzione e, salvo qualche lodevolissima eccezione, si durò 
molta fatica a far sorgere qualche decina di società. 

Lo autorità governative poco o punto se ne curarono; le 
direzioni provinciali si costituirono, ma la maggior parte 
soltanto pro forma; lo stesso ministero dell'interno non fu 
molto caldo nell'eccitare la sollecita applicazione della legge. 
Esso infatti non aveva un interesse diretto ad aggravare 
il proprio bilancio per il tiro a segno nazionale, che avrebbe 
costituito per i suoi uffici un incarico non indifferente, un 
soprappiù che sapeva non spettargli per ragione di compe- 
tenza. 

Il concorso delle provincie si ottenne scarso e a gran 
fatica, anche perchè i consigli provinciali si dimostrarono 
alieni dall’accordare sussidî su calcoli punto precisi. Il con- 
corso dei comuni poi nella maggior parte dei casi trovò 
ripugnanze. 

L'applicazione della legge manifestò fin da principio uno 
de'snoi vizi fondamentali, il difetto di una solida e ben 
determinata base economica. Solo il ministero della guerra, 
con l’accordare largamente i vantaggi della legge, con l’ec- 
citare le autorità, con l’iniziare esso medesimo il tiro a 
segno nazionale presso le sedi delle compagnie alpine, col- 
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l’adempiere, ne' primi tempi, anche una parte dell’opera che 
spettava al ministero dell'interno, favorì la fondazione di 
mon poche società e riuscì a mantenere in vita, sebbene 
| stentata, la istituzione nell’aspettativa di tempi migliori. 

Parve che questi tempi fossero giunti quando, nel 1889, 
l'onorevole Crispi, il cui ardente patriottismo nessuno po- 
trebbe mettere in dubbio, pose mano anche a risollevare 
questa istituzione. L'opera fu ripresa in perfetto accordo 
col ministero della guerra, Si modificò l'organico del mini 
stero dell'interno, introducendovi l’ufficio di segreteria cen- 
trale del tiro a segno nazionale, si costituì una direzione 
| centrale, nominando suo presidente uno dei più operosi fau- 
| tori dell'educazione fisica in generale e del tivo a segnoin 
| ispecie, il generale Luigi Pelloux. Im breve le sorti del tiro 
a segno risorgevano a nuova vita. 

Così nel luglio di quell’anno sorsero oltre 600 società di 
tiro con 127 mila inscritti. 

Per dare maggior impulso alla istituzione, il governo del- 
| l'onorevole Crispi volle ridestare i sentimenti patriottici e 
| l'entusiasmo popolare, chiamando! gl’Italiani in Roma ad 
| una gran festa delle armi; e nel maggio del 1890 in Roma 
con solennità grande, è con concorso numerosissimo, con 
esito splendido, ehbe luogo la prima gara generale di tiro 
a segno nazionale, sotto l’alto patrocinio del Re e della Re- 
gina, sempre primi quando si tratta della grandezza e del 
bene della patria. 

Queste grandi feste dello armi, delle quali nei seguenti 
anni altre due ebbero Inogo, la seconda a Roma e la terza 
a Torino, giovano certamente a mantenere vivo il sacro 
| fuoco del patriottismo; ma più che una influenza duratura 
sulle sorti della istituzione hanno un'importanza politica 
per l’affratellamento doi tiratori d'ogni parte d’Italia e per 
le patriottiche dimostrazioni delle provincie e dei commi. 

L'impulso dato al tiro a segno dalle grandi garo gene- 
rali e l’opera energica e patriottica di questo o quel mini- 
stro produssero certo del bene, ma purtroppo transitorio. 
| La sicurezza del funzionamento di una istituzione deve pog- 
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giare più sul sistema che sulle persone © sugli avvenimenti 
occasionali. 

Ora il sistema, col seguirsi degli anni, dimostrò sempre 
più le sue imperfezioni; nè poteva essere altrimenti. 

Del grave argomento più volte ebbe ad ocenparsi la Ca- 
mera dei deputati, specialmente in occasione della discus- 
sione delle leggi sul reclutamento e sulla leva annuale; e 
più volte il Governo prese impegno di presentàre una nuova 
legge. Nell'anno 1892 infatti, passato per una prima volta il 
tiro a segno alla dipendenza del ministero della guerra, fu 
da questo, in accordo col ministro della pubblica istenzione 
e con quello dell'interno, compilato un progetto importante 
e abbastanza radicale, che fu reso di pubblica ragione (1) e 
del quale dovremo occuparci. Ma da quel tempo nessuna ri- 
forma legislativa ebbe seguito. 

Si preferì tirare innanzi con una somma di lire 600 mila 
inscritta nel bilancio dello Stato per lo spese dei poligoni, 
per sussidî alle società e per le gare generali, e col concorso 
e i sussidî delle provincie e dei comuni. E dacchè i prin- 
cipali elementi di esistenza e di funzionamento del tiro a 
segno, quali i progetti dei poligoni, le armi, i direttori, gli 
istruttori, ece., sono dati dall’amministrazione militare, la 
istituzione dopo di essere passata per due volte da un mi- 
nistero all'altro, rimase infine, per decreto del 19 aprile 1896, 
alla dipendenza del ministero della guerra per i servizî riu- 
niti, tecnico ed amministrativo. Si è stabilito quindi un uf 
ficio del tiro a segno autonomo e dipendente direttamente 
dal segretariato generale. 

Dopo tante peripezie della istituzione, con mezzi econo- 
mici affatto insufficienti, il ministero della guerra, senza ri- 
nunziare al proposito di presentare una nuova legge, prese 
l'unico partito possibile: quello di applicare la legge vigente 
nel modo migliore e più proficuo, o di por rimedio a molti 
inconvenienti dimostrati dall’ esperienza, col modificare 


(1) Vedi Nuova Anfologia, anno 1899, pag, 526. 
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qualche parte del regolamento, ove fosse consentito, ‘con 
decreti reali o anche con semplici atti ministeriali. 

| Così mentre ha cercato di facilitare la costruzione di nuovi 
campi di tiro, concesso un prezzo minimo delle cartucce, dati 
numerosi premi per le gare, autorizzate le autorità militari a 
Jargheggiare nella concessione alle società di tiro di ufficiali, 
ottufficiali, zappatori © segnatori, e talvolta anche mate- 
riali: il ministero della guerra si accinse ad ordinare se- 
riamente la parte tecnica della istituzione. Ciò fu fatto fino 
all'anno 1896 con un atto ministeriale col quale furono 
istituiti gl’ispettori provinciali del tiro a segno nazionale, 
stabilite relazioni di ufficio e di dipendenza di essi con i 
prefetti delle rispettive provincie e con i comandanti delle 
rispettive divisioni militari, e determinati i criterî del prin- 
‘cipio gerarchico fondamentale, per cui il funzionamento 
tecnico delle società è regolato dai direttori del tiro, membri 
| delle presidenze, e subordinatamente dai vice-direttori e com- 
| missari alla dipendenza e sotto la vigilanza degli ispettori. 
Oggi si può affermare che il fanzionamento tecnico del 
| tiro a segno è disciplinato militarmente ed esercitato da mi- 
litari in congedo. Questo funzionamento è controllato per 
\ezzo delle ispezioni, per effetto delle quali le autorità mi- 
| litari © il ministero della guerra sono completamente e m 
nutamente informati sullo stato delle singole società e sui 
| risultati della istituzione. 

Non dipende quindi dal funzionamento tecnico se la isti- 
tuzione non progredisce. L'anemia della istituzione proviene 
da alcune cause principali e da moltiplici cause speciali 
che possono impedire ad una società di funzionare o di pro- 
‘gredire. 


sl 

Ciascuna società di tiro in qualche cosa è diversa dalle 
altre ed ha, per così dire, una fisonomia propria secondo la 
località e l’ambiente in cui si trova. D'altra parte vi hanno 
differenze sostanziali nel modo di essere e di funzionare fra 
le società che hanno la sede nei capiluoghi di provincia od in 


384 ID TIRO A SEGNO E LÀ NAZIONE ARMATA 


città importanti e le piccole società mandamentali o comu- 
nali che sì trovano in condizioni disparatissime. 

L'esame delle accennate cause e differenze è il prodotto di 
una esperienza di diciassette anni fatta di persona sui Inoghi 
nella provincia di Roma, Questo esempio ha un'importanza 
di ordine generale perchè fornito da una lunga serie di anni, 
su un territorio vastissimo e in una provincia che per nu- 
mero di società di tiro e per risultati complessivi ottenuti si 
trova alla testa di tutte le provincie del Regnò. 

Nella provincia di Roma infatti, con una popolazione 
di 1,085,731 abitanti, funzionano 58 società di tiro a segno 
nazionale sopra una superficie di 11,917 chilometri quadrati. 
Si ha quindi una società ‘di tiro ogni 17,554 abitanti e per 
ogni 202 chilometri quadrati; mentre in tutte le altre 69 
provincie del Regno si trovano costituite complessivamente 
800 società, delle quali soltanto 600 funzionano. 

Ponendo in rapporto il numero e l'ubicazione delle so- 
cietà di tiro esistenti con la superficie del territorio, si ri- 
leva che nella sola provincia di Roma (salvo per un tratto 
di territorio fra Viterbo, Acquapendente ed Orte), tutti i cit- 
tadini hanno la possibilità materiale di recarsi ad un campo 
di tiro. Nulla osta, che anche sotto l'impero della imperfettis- 
sima legge vigente nelle altre provincie del Regno pure si 
raggiungano, se non altro per il numero delle società, quelle 
condizioni favorevoli che si hanno nella nostra. Anzi ciò si 
sarebbe già ottenuto se i capi delle provincie, gli enti mo- 
rali e i cittadini interessati avessero fin dall’origine assecon- 
dato l'applicazione della legge. Vi ha qualche provincia in 
cui non si è costituita che una sola società, poi qualche 
altra che funziona stentatamente. 

‘Risultati ben diversi si sarebbero ottenuti se le autorità 
politiche e comunali si fossero curate di promuovere la co- 
stituzione di dette associazioni, come tassativamente pre- 
scrive la legge (art, 11 e 12). 

Nè vi fu soltanto trascuratezza, ma anche decisa contra- 
rietà al tiro a segno nazionale, considerato da alcune auto- 
rità o come un pericolo nei rapporti dell'ordine pubblico, 
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o come uno sport di cui non valeva la pena che si oceu- 
‘passero seriamente il capo 6 il principale ufficio della pro- 


Ma la legge doveva pur essere applicata. Ad una sezione 
lello profetture si affidarono le pratiche amministrative del 
tiro a segno, cioè ad un consigliere e ad un segretario, so- 
‘praccarichi di altri lavori, i quali, come è ovvio compren- 
‘dere, non hanno nè voglia, nè tempo, nè competenza per 
occuparsi di campi di tiro, di armi e di colpi sparati. Non 
parlo delle lodevoli eccezioni, che pur ci sono e non poche. 
La trattazione e l'evasione di dette pratiche procedettero 
‘e procedono quindi lente e confuse, producendo conseguenze 
‘abbastanza serie per l’esistenza ed il funzionamento delle 
‘società. Sopra tutto gl'inconvenienti si verificano nella re- 
visione e nell’approvazione dei bilanci, che sono la ragione 
principale della competenza delle prefetture e delle direzioni 
provinciali. Nè queste, nè quelle conoscono lo stato preciso 
elle singole società di tiro, e quindi non hanno modo di 
Misurare in giusta proporzione i fondi da accordarsi alle so- 
cietà stesse. Vero è però che il difetto capitale sta nella 
| legge. In seguito alle sue disposizioni è obbligatorio il con- 
corso del governo, delle provincie e dei comuni, soltanto per 
le spese di costruzione e sistemazione dei campi di tiro e 
| del primo impianto; invece i sussidi da accordarsi per il 

funzionamento delle società sono facoltativi. Lo Stato accetta 

quasi sempre e paga la quota proposta dalle direzioni pro- 
Vinciali, mentre non fanno altrettanto le provincie ed i 
comuni. 
Poche provincie approvano e dispongono per il pagamento 
del sussidio loro assegnato; altre non concedono che somme 
| inferiori a quelle proposte dalle direzioni provinciali; infine 
qualche consiglio provinciale si oppone e nulla concede. 

Rispetto ai comuni la questione è molto più grave. Pochi 
| comuni, capoluoghi di mandamento, pagano per intiero la 
quota del sussidio; altri ne riducono l'ammontare alla metà, 
ad un terzo e anche meno; infine parecchi ‘consigli comu- 
mali, tenendo conto delle condizioni finanziarie del comune, 
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respingono del tutto la quota di sussidio e possono farlo 
trattandosi di spesa non obbligatoria, 

Talvolta il rifiuto è prodotto da lotte locali di partito, 
quando a capo del comune trovansi avversari della istitu- 
zione o delle- persone che hanno la presidenza della società. 

In tale stato di cose a parecchie società vengono a man- 
care gran parte dei mezzi necessari al loro funzionamento; 
le altre si trascinano innanzi e funzionano impiegando alla 
meglio i sussidi dello Stato e della provincia. 

Il difetto fondamentale della legge vigente consiste adnnque 
in ciò: che avendo stabilito i sussidi come spesa puramente 
facoltativa, e questi sussidi essendo assolutamente necessari 
per l’esistenza delle società, quando vengano a mancare in 
parte od in tutto, la istituzione o funziona male ed incom- 
pletamente o si sfascia. 


* 
È 


Non è a stupirsi che la patriottica istituzione del tiro a 
segno, se da una parte ebbe ed ha tuttavia caldissimi fan- 
tori, da un’altra parte, per effetto del modo con cui venne 
introdotta e per gli inconvenienti che presenta nell'attuale 
suo funzionamento, abbia trovato e trovi tuttavia avversari 
non meno decisi e punto disposti a recedere dalla loro op- 
posizione. 

Giova valutare le ragioni degli uni e degli altri. 

Fra i fautori primeggia una personalità che tiene un'alta 
posizione nell'esercito nazionale e che fu più volte ministro 
è presidente del Consiglio dei ministri, il generale Luigi 
Pellonx 

Qualunque sia l'opinione degli uni e degli altri sui prin- 
cipî e sull’opera politica di lui, nessuno può contestargli 
grande competenza militare e larghezza d’idee nei rapporti 
fra lo stato militare e lo stato sociale, Le sue convinzioni 
per l'argomento che ora c'interessa hanno un valore tanto 
più significante perchè il generale Luigi Pelloux ebbe una 
gran parte nell’ordinamento e nell’ampliamento dell'esercito, 
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Egli, rivolgendosi ai suoi elettori or fanno parecchi anni, 
| esplicitamente ha dichiarato che riconosceva l'assoluta ne- 
| cessità che i giovani tutti si dovessero presentare alla leva 
con un certo corredo di preparazione militare; che sì tro- 
vasse modo di dare in tutti gli istituti scolastici del regno 
una prima istruzione militare ai giovani che vi sono in- 
scritti; e che tutti gli altri giovani fossero costretti a fre 
quentare la istituzione educativa del tiro a segno. 

Il generale Pelloux, per la seconda volta nominato mini- 
stro della guerra, ebbe occasione di affermare più precisa- 
mente le sue idee, discutendosi la legge annuale per la leva 
alla Camera dei deputati nello sedute dal 14 al 19 aprile 
dell’anno 1891: 

Tl ministro si esprimeva così: 

«Io non insisterò mai abbastanza sulla necessità assoluta 
< di eurare l'educazione della gioventiù sia colla ginnastica, 
« sia col tiro a segno. 

< Del resto questo argomento ha assai maggiore relazione 
«di quello che non sembri col tema che si discute oggi. Esso 
<è intimamente collegato con la riduzione possibile della 
< ferma, poichè quando si considerino la ginnastica ed il 
*tiro a segno come istituzioni veramente educative e non 
|< come un semplice passatempo; quando si considerino come 
«istituzioni, per le quali î giovani, oltre a ricevere i primi 
«rudimenti dell'istruzione militare, oltre a prepararsi in 
< certo modo alla vita militare, imparano a conoscere l'arma, 
<a maneggiarla, a servirsene, ad aver fiducia in essa, impa- 
«rano nello stesso tempo che cosa sia ordine, disciplina, la 
< obbedienza, il rispetto ai superiori; eredetelo, questi gio- 
« vani, venendo sotto le armi così preparati, potranno in 
«minor tempo diventare dei buoni e degli ottimi soldati. » 
(Bravo! Bene! — Approvazioni). 

Proseguendo quindi a parlare della leva e della durata del 
tirocinio sotto le armi, il mivistro Pelloux dimostrò come, 
per rimanere nei limiti assegnati al bilancio della guerra, 
fosse necessario inviare in congedo anticipato circa 40 mila 
uomini ogni anno. Accennando ai criteri diversi per proce- 
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dere al loro congedo, egli si espresse in questi precisi ter- 
mini: «..... credo che si possa accettare questo concetto, 
« che l'aver frequentato utilmente il tiro a segno con certe 
< modalità, prima di venire sotto le armi, possa anche esser 
< preso come nno dei coefficienti per stabilire quali possono 
« essere congedati anticipatamente, » 

Queste dichiarazioni hanno una singolare importanza. 
Conviene dar loro la vera interpretazione, non travisarle, 
come fu fatto anché da persone dotte che vollero attribuire 
al ministro della guerra di servirsi del tiro a segno nazio- 
nale come causa determinante la riduzione del tirocinio mi- 
litare sotto le armi. No, non è così. Viva o non viva la isti- 
tuzione del tiro a segno, le ferme più brevi per una parte 
del contingente di leva ed i congedi anticipati si concede 
ranno pur sempre, perchè così impongono i limiti insupera- 
bili del bilancio della guerra consolidato, entro i quali deve 
proporzionatamento contenersi la forza media sotto le armi. 

Obbiezioni serie non mancano contro i vantaggi accordati 
dalla vigente legge a coloro che frequentano, in determinate 
condizioni, il tiro a segno nazionale. 

Si dice che questo criterio non è applicabile e non sia 
giusto per determinare una riduzione di ferma, cioè, l’asse- 
gnazione al servizio di soli due anni sotto le armi, perchè 
essendo scarso il numero di società di tiro che funzionano, 
segnatamente in alcune provincie, alla maggior parte dei 
cittadini manca il mezzo di frequentare i poligoni e di 
procurarsi quindi il vantaggio di abbreviare il tirocinio delle 
armi. Ora, salvo le eccezioni per gli interessi sociali o per 
inabilità fisica, nel soddisfare gli obblighi del servizio mi- 
litare le condizioni e la misura debbono essere uguali per 
tutti i cittadini. L'obbiezione è quindi, allo stato attuale 
delle cose, inconfutabile; ma non è detto che con una legge 
non si possa annientarla, come cercherò dimostrare, e sosti- 
tuirla invece con un'utile applicazione del principio. 

Alla proposta dell’assagnazione al servizio di due anni, si 
presenta un'altra obbiezione abbastanza seria nel campo 
degli interessi militari. Concesso il diritto per legge all'as- 
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segnazione al servizio di soli due anni con gli accennati 
oriterî, i giovani più istruiti ed educati, si affretteranno tutti, 
o quasi, a frequentare il tiro a segno nazionale per procurarsi 
quel diritto; così verrebbero a mancare all'esercito i migliori 
elementi che forniscono i gradnati di truppa 6 specialmente 
i caporali maggiori. 

Se la istituzione del tiro a segno continuasse a funzio. 
nare com'è attualmente, quella obiezione avrebbe un valore 
decisivo. Ma quando la istituzione sia riordinata in modo 
che presso le società si facciano regolarmente le istruzioni 
militari prescritto dal Compendio (1), e si stabiliscano norme 
sicure per constatare l'idoneità dei soci che per due anni 
| abbiano frequentato le scuole di tiro, l’obbiezione cadrà non 
solo, ma si saranno preparati per l'esercito degli ottimi ele- 
menti che potranno esser promossi caporali, se non subito 
dopo il loro arrivo ai corpi, certamente dopo un periodo di 
tempo brevissimo. 

Non sarebbe cosa difficile d'altronde stabilire che, al ter- 
mine dei due anni di frequenza alle scuole del tiro a segno, 
i giovani che concorrono alla leva vengano sottoposti ad 
in esperimento per essere ammessi al servizio di due anni e 
per essere classificati idonei all'avanzamento. 

Circa poisalla esecuzione parziale o totale dai richiami 
‘alle armi per istruzione di coloro che hanno frequentato 
il tivo a segno nelle condizioni prescritte, si dice che l’eser- 
cizio del tiro al bersaglio è ben poca cosa, che non può 
surrogare efficacemente un periodo d'istruzioni nelle eserci- 
tazioni campali. Certo è poco, ed anzi nulla, per i soldati 
che debbono essere richiamati nelle armi speciali, perchè il 
tiro al bersaglio ha nulla da che fare colle manovre del 
cannone, con la istruzione dello zappatore, dell'aereostiere, 
del ferroviere, ece.; ma per il fantaccino è molto, e più che 
non appaia, perchè con le esercitazioni presso le società di 
tiro i soldati in congedo mantengono ed anzi perfezionano 


(1) Compendio di Istruzioni militari per le società. di tiro a segno nazionale, del 
A5 dicembre 4900. 


390 IL TINO A SEGNO E LÀ NAZIONE ARMATA 


la loro abilità nel tiro, che altrimenti, come già notai, per- 
dono rimanendo per parecchi anni alle case loro e c he non 
possono riacquistare con i colpi in bianco sparati alle grandi 
manovre. 

Del resto anche in questa parte una nuova legge dovrebbe 
stabilire presso le società di tiro un'istruzione militare più 
efficace e sicure garanzie nel concedere ai tiratori vantaggi 
cli fronte agli obblighi del servizio militare. 

Una riforma sostanziale della istituzione ormai da tntti 
è riconosciuta necessaria. Ma si dovrà perciò sconvolgere 
tutto ciò che esiste a rischio di edificare un nuovo edificio 
molto imperfetto e poco sicuro, dacchè all'uopo mancano 
per ora e mancheranno per parecchio tempo ancora i mezzi 
indispensabili ? 

è 
sE 

L'onorevole Marazzi, nella sua relazione su] bilancio della 
guerra (esercizio 190-901), nella quale sono esposte brevi 
ma assennate considerazioni sul tiro a segno nazionale, par- 
lando dei distretti militari esclama: « Non sarebbe forse av- 
« ventata l'idea di collegare in un solo istituto il tiro a 
< segno nazionale e la milizia territoriale ». 

Questa idea scaturisce dai ricordi della vecchia guardia 
nazionale, organizzata in unità organiche su tutta la super- 
ficie del Regno, e che per mezzo dei suoi comandanti e dei 
suoi quadri dirigeva e faceva funzionare le società di tiro, 
ad essa intimamente coordinate, con esercitazioni regolari 
e con gare periodiche. 

In quei tempi, anteriori all'anno 1871, molti propugna- 
rono l'abolizione della guardia nazionale e la sua trasfor- 
mazione in una vera riserva militare, e ciò perchè essa era 
principalmente una istituzione di carattere politico che più 
non aveva ragione di essere: perchè in molti luoghi essa 
altro non era divenuta che una lustra e in parecchi altri 
aveva dato luogo a disordini o ad abusi. La guardia nazio- 
nale però aveva anche reso dei grandi servigi al paese, sia 
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col contribuire al mantenimento dell'ordine in occasione di 
gravi torbidi, sia con la parte presa dai suoi battaglioni 
mobili nella repressione del brigantaggio, sia costantemente 
nel tempo di pace col fornire posti di guardia nel servizio 
territoriale, o col sostituire in tale servizio le truppe quando 
erano chiamate ai campi d'istruzione. 

Confesso che sotto questo riguardo ci troviamo in regresso 
perchè la milizia territoriale, come è ordinata oggidi, non 
potrebbe prestare quei servizî. 

Non intendo sollevare, chè qui sarebbe fuor di luogo, una 
muova questione; mi basti constatare che l’attuale organiz- 
zazione della milizia territoriale non si presta ad un coor- 
‘dinamento in essa del tiro a segno nazionale ed al suo fun- 
ionamento in tutti i mandamenti del Regno; perchè la 
legge sull'ordinamento dell'esercito prevede e stabilisce la 
| formazione soltanto di un determinato numero di battaglioni 
in determinate località, nel numero cioè e nei luoghi in cui 
sono necessarî per sostituire, nel caso di una mobilitazione 
generale, l'esercito permanente e la milizia mobile nel ser- 
vizio territoriale e per concorrere alla difesa nell'interno 
del paese. 

Certo sarebbe possibile, facendo capo ai distretti militari, 
| organizzare la milizia territoriale con quadri e unità orga- 

‘niche su tutto il territorio dello Stato, e quindi compren- 
dere in tale organizzazione il tiro a segno nazionale. Ma 
ciò richiederebbe un lavoro lungo, molto laborioso e com- 
Plesso, e con esso una nuova spesa non indifferente, per lo 
meno non inferiore a quella che costava l'antica guardia 
nazionale. 

Convengo però che questa proposta porterebbe alla solu- 
zione più razionale del problema del tiro a segno, e nel 
tempo stesso avrebbe un effetto molto importante per le pos- 
| sibili contingenze della difesa nazionale, impartendo ai due 
milioni d'uomini avpartenenti alla milizia territoriale una 
istruzione militare rudimentale, e per la conoscenza acqui- 
Stata dell'arma e per la pratica del tiro, ponendoli in grado 
di prostare utili servizî. Mentre col sistema attuale la maggior 
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parte di quella massa d’nomini non fu mai sotto le armi 
e non ha mai preso un fucile in mano. 

Aspettando tempi e circostanze più propizie delle pre- 
senti si è costretti a rinunziare alla idea con molta riser- 
vatezza accennata dall'onorevole Marazzi; per ora, rispetto 
al tiro a segno, una énstauratio ab imis fundamentis non mi 
sembra possibile, e conviene invece limitarsi a ricercare la 
migliore soluzione Jratica e attenervisi. 

Considerando la' configurazione geografica e topografica 
della nostra penisola con le sue isole in rapporto ad alcuno 
parti speciali dell'ordinamento dell'esercito, si rileva che, 
se sarebbe difficilissimo e per ora inopportuno il coordina- 
mento dell'istituzione del tiro a segnc nazionale con la mi- 
lizia territoriale, si presenta all'opposto utile, opportuno e 
relativamente facile un coordinamento parziale delle società 
di tiro a segno sulle Alpi e Inngo il littorale rispettiva- 
mente con le compagni alpine di milizia territoriale e con 
i battaglioni e compagnie da costa della milizia stessa. 

Per gli alpini tale concetto ebbe un principio d’attua- 
zione fin dall'origine, nell'anno 1883, quando il Ministro 
della guerra, nell'intento di promuovere e mantenere vivo 
lo spirito militare nelle popolazioni alpine, in attesa che 
la istituzione del tiro nazionale prendesse conveniente svi- 
luppo, ha determinato che in alcuni giorni festivi avessero 
luogo, in via di esperimento, alcune gare di tiro al bersaglio 
per gli nomini in congedo illimitato ascritti alle truppe 
alpine. 

L'esperimento si esegui presso quasi tutti i battaglioni 
alpini con buon esito, ma non portò frutti duraturi, perchè 
non valse a far sorgere, salvo qualche caso parziale, le so- 
cietà di tiro in tutti i mandamenti alpini. A. ciò provve 
derebbe la nuova legge, col rendere obbligatoria, come dirò, 
l'istituzione di una società in tutti i mandamenti del Regno. 

Allo società di tiro sul mare non poteva sfuggire la im- 
portanza di esercitare gli nomini in congedo, e specialmente 
quelli delle compagnie costiere di milizia territoriale; e di 
addestrarli al tiro a mare contro bersagli galleggianti. 
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‘Anche di ciò si fece un esperimento, per iniziativa della 
‘società di tiro di Savona, che negli ultimi due anni organizzò 
a quello scopo ed esegui con soddisfacenti risultati esercita 
zioni e gare lungo la costa e contro bersagli galleggianti. 
Sull’esempio di Savona, nella provincia di Roma furono 
iniziate pratiche per l’organizzazione di quei tiri a mare 
| dalle società di Civitavecchia, di Nettuno e di Terracina; 
0 si può sperare che giungeranno col tempo ai ottenerla, 


DI 
a 


Riprendendo la questione generale, è mio avviso che con- 
venga conservare una parte delle disposizioni della legge vi- 
gente, con la quale si è pur determinato in modo così preciso 
‘e razionale lo scopo dell'istituzione. Con altre disposizioni 
poi da introdursi nella nuova legge dovrebbesi mirare alla 
| seguente soluzione: rendere obbligatoria la istituzione e il 
funzionamento delle società di tiro in tutti i capoluoghi di 
mandamento e, quando occorra, anche in altre località, in 
modo che tutti i cittadini possano recarsi alle istruzioni mi- 
litarì ed alle esercitazioni di tiro presso la rispettiva società 
_mandamentale; determinare per legge categoricamente i 
| mezzi finanziarî necessari al funzionamento delle società, con 
equa distribuzione dei medesimi senza aggravare soverchia- 
mente i tre enti interessati, governo, provincie e comuni, e 
Sopratutto senza richiedere un smmento di spesa tale che non 
| sarebbe consentito nelle attuali nostre condizioni finanziarie. 
Un passo notevole verso questa soluzione si sarebbe già 
fatto se le proposte, alle quali già accennai, conoretate fino 
dall'anno 1892 dal ministro della guerra in accordo coi mi- 
fici dell’interno e della pubblica istruzione, fossero state 
mantenute e sottoposte all'approvazione del Parlamento. 
È importantissimo oggi esumare quelle proposte e ram- 
| mentarne integralmente le principali: 
< La istituzione del tiro a segno nazionale ha lo scopo 
<di preparare la gioventù al servizio militare con eserci- 
< tazioni ginnastico-militari e col tiro al bersaglio, e di con- 
<servare la pratica delle armi nei militari in congedo. » 
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Poche parole, ma chiaro son queste, nelle quali è com- 
preso tutto un nuovo sistema. 

Stabilito il principio che la preparazione al servizio mi- 
litare sì deve ottenere non col tiro al bersaglio soltanto, 
ma anche con le esercitazioni ginnastiche e con la istru- 
zione militare, scaturiscono da esso logicamente nell’appli- 
cazione queste altre disposizioni sostanziali, che erano com- 
prese nelle proposte ministeriali : 

« In ogni mandamento dovrà funzionare una società di 
«tiro a segno nazionale. i 

«giovani anche al disotto del 16° anno di età potranno 
< essere inscritti nelle società di tiro. 

« Gli studenti delle scuole governative, pareggiate ed au- 
«torizzato, in determinati limiti di età non potranno essere 
« inscritti nei rispettivi corsi, se non comproveranno di ap- 
« partenere ad una società di tiro e non presenteranno il cer- 
« tificato di frequenza...» 

Altre proposte erano le seguenti: 

« Sarà in facoltà del ministro della guerra di richiamare 
< all’istruzione militare presso le società di tiro anche nei 
«soli giorni festivi, per mandamenti, per classi e per cate- 
« gorie, i militari in congedo illimitato. 

< Tn tal caso il ministro della guerra destinerà in servizio 
« presso le società di tiro il personale militare occorrente. 

« Gli ufficiali in congedo delegati presso le direzioni pro- 
« vinciali o presso le società come direttori ed istruttori delle 
«esercitazioni saranno considerati, nell'esercizio delle loro 
« fanzioni, in effettivo servizio senza assegni, 

« Saranno pure considerati come richiamati in servizio 
«senza assegni i militari in congedo illimitato inscritti 
« nelle società di tiro a segno nei giorni delle esercitazioni 
< o delle gare. » 

Con tali disposizioni la istituzione del tiro a segno na- 
zionale si renderebbe generale ed obbligatoria, e lo società 
dovrebbero funzionare in tutti i mandamenti, poichè anche 
là dove non fosse temporaneamente possibile îl tiro al ber- 
saglio per mancanza del poligono, si eseguirebbero le istru- 
zioni ed esercitazioni ginnastico-militari. 
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In quelle disposizioni però la riforma da introdursi colla 
nuova legge era designata a grandi tratti, non completa in 
‘tutti i particolari. Così, per assicurare veramente la possibi- 
lità a tutti i cittadini di frequentare il tiro a segno nazio- 
nale, è necessario stabilire per legge che in ogni singolo 
‘mandamento la distanza massima da percorrersi per recarsi 
al poligono non sia mai in media superiore ai 10 chilometri; 
i nel caso poi che, con l'istituzione di una società în ogni 
mandamento, quel limite di 10 chilometri risultasse supe- 
‘riore si dovrà per decreto reale istituire una altra società 
intermedia nella località più adatta. 

| Attnandosi queste proposte, le società di tiro avrebbero 
assunto il carattere di vere scuole preparatorie e comple- 
mentari alla milizia. 

Veniamo ora alla parte economica. 

Le proposte del governo del 1892 erano le seguenti: 

«I campi di tiro sono considerati come opere militari, a 
4 cui sono applicabili le disposizioni sulle espropriazioni per 
« causa militare. 

«I terreni occorrenti per l'impianto sono esenti dall’im- 
< posta sui terreni e sni fabbricati, 

<I campi di tiro sono costrutti o mantennti a spesa ed a 
« cura dello Stato. 

« Lo Stato somministra pure le armi e gli accessori occor- 
«renti per l'esercizio del tiro. 
| «Allaresidenza ed alle spese della direzione provinciale, 

« provvede l’amministrazione della provincia. 
| «Alla residenza della società provvedono i comuni che 
« sono sedi di società di tiro. 

< Allo spese di esercizio le societ. provvedono direttamente: 
< colle tasse d'iscrizione, colle offerte dei cittadini, coi pro- 
« venti delle gare, coi contributi provinciali e comunali. 

< Il contributo da pagarsi dalla provincia e dai comuni è 
|< stabilito ogni anno, e per ciascuna società, dalle direzioni 
« provinciali. 

«Esso è ripartito per un quarto a carico della provincia 
<e per tre quarti a carico del comune, 
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«Fra i comuni componenti uno stesso mandamento il ri- 
< parto della quota comunale è fatto in ragione dei soci in- 
« scritti. » 

Lo Stato si sarebbe adunque addossata la spesa maggiore, 
quella dei campi di tiro e del primo impianto; ma ciò non 
renderebbe necessario un aumento alla somma inscritta nel 
bilancio della guerra per il tito a segno nazionale, impe» 
rocchè si tratta di una spesa transitoria e che si può ripar- 
tire in diversi esercizî; aggiungo ora che i campi di tiro 
più costosi dei capoluoghi di provincia e nelle città più im- 
portanti furono già quasi tutti costruiti e sistemati. Perciò 
d'ora in poi tornerà molto più facile ripartire le speso, re- 
lativamente molto minori, occorrenti per la sistemazione dei 
poligoni delle piccole società di provincia. 

Le proposte del 1892 avrebbero reso obbligatorio per legge 
anche il contributo da pagarsi dalle provincie e dai comuni 
per coprire le spese di funzionamento delle società. Sta bene; 
ciò sarebbe necessario se si vuole assicurare la esistenza della 
istituzione; quelle proposte tnttavia non assicuravano una so- 
lida base economica al funzionamento delle società. 

Infatti i tre quarti del contributo assegnato ai comuni ri- 
cadrebbero nella maggior parte dei casi sul solo comune in 
cui ha sede la società, poichè finchè non divenga obbligatoria 
l'iscrizione del tiro a segno, pochi e perfino nessuno saranno 
gl'iscritti degli altri comuni del mandamento e quindi scarso 
o nullo il concorso pecuniario di questi. È vero che, addossate 
allo Stato tutte le spese per la sistemazione dei campi di tiro 
e per il primo impianto, verrebbero a diminuirsi per i co- 
muni, segnatamente per quelli delle grandi città, le spese per 
il tiro a segno; ma resterebbero pur sempre per il comune 
del capoluogo di mandamento un aggravio insopportabile. 

A me pare tuttavia che si presenti una soluzione della 
questione razionale e giusta. 

Resa obbligatoria la istituzione del tiro a segno nazionale 
in ogni mandamento; stabilito il limite della percorrenza 
massima per l’accesso al poligono; stabilite insomma per 
legge tutte le condizioni necessarie per assicurare a tutti 
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recarsi alle istruzioni militari ed 
le esercitazioni del tiro al bersaglio; è logico e giusto, 
anche per l'interesse dei loro amministrati, che tutti i co- 
muni dello stesso mandamento concorrano nelle spese per 
il funzionamento della società mandamentale. 
| Credo anzi che il contributo così ripartito tornando di 
lieve aggravio ai singoli comuni, e tanto più lieve quanto 
(esti, sono meno importanti per numero di popolazione 
E 0 00) pagare di buon grado le loro aliquota 
mando fosse assicurato per legge che coloro che frequen- 
0, nelle condizioni determinate dal regolamento, le istru- 
zioni e le esercitazioni presso la rispettiva società di tiro 
sieno di pien diritto ed all'atto della leva, assegnati al ser- 
rizio di due anni sotto le armi, 
| Questo è un punto sostanziale delle riforme da introdursi, 
al quale se non m'inganno, non può opporsi alcuna ragione 
Seria, poichè tntti i cittadini verrebbero a trovarsi în con- 
zioni perfettamente uguali di fronte all'applicazione della 
leggo sul tiro a segno nazionale. 
Per le detto considerazioni, l’ultima delle proposte del 1892 
ora ricordate dovrebbe essere emendata e modificata così : 
«Il contributo da pagarsi dalla provincia e dai comuni è 
\« stabilito ogni anno, e per ciascuna società, dalle direzioni 
provincia) 
< Esso è ripartito per nn quarto a carico della provincia e 
per tre quarti a carico dei comuni. 
< Fra tutti i comuni componenti uno stesso mandamento 
il riparto della quota comunale è fatto in ragione del nu- 
x mero degli abitanti. » 
| Risolto il problema economico, poste a carico dello Stato 
‘tutte le spese dei poligoni e per il primo impianto, reso 
obbligatorio il contributo per il funzionamento delle società 
© ripartito razionalmente in modo da renderlo sopportabile 
cai comuni; l'opera delle direzioni provinciali sarebbe resa 
più facile e sicura, perchè avrebbero modo di regolare lo 
Spese e i contributi nei bilanci delle società su criteri pre- 
gisi e categoricamente determinati dalla leggo. 
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Del resto con la nuova legge sì può anche modificare la 
composizione e la procedura delle direzioni provinciali. Così 
converrebbe che ne facesse parte il provveditore degli studî 
per la vigilanza e î provvedimenti necessarî per la frequenza 
degli studenti alle istruzioni militari ed al tiro a segno. 

* 
DI 

Le accennate riforme farebbero scomparire i principali e 
più gravi inconvenienti che ora si verificano nel fuiziona- 
mento delle società. Nella loro applicazione converrebbe 
inoltre imprimere con opportune disposizioni un carattere 
essenzialmente più militare ai due riparti delle scuole © 
della milizia, e conservando il riparto dei liberi tiratori 
dargli una certa autonomia. n 

So bene che taluni considerano i liberi tiratori come causa 
principale per ci la istituzione del tiro a segno viene sviata 
dal suo scopo, che consiste nell’ istruire ed esercitare le 
masse; poichè essi, anzichè dell’esercitazioni regolamen- 
tari, promuovono le gare, fonte di larghi compensi in da- 
naro, di medaglie di valore, e di ricchi oggetti offerti sic- 
come premi. Per cui appunto da molti si è detto 6 si ripete 
che il tiro a segno è divenuto uno sport a solo beneficio dei 
tiratori scelti e provetti. 

Giò non è assolutamente vero per le piccole società di pro- 
vincia. Quanto allo società di grandi centri, mentro in esse 
i riparti scuole e milizia sono pur sempre i più numerosi e 
vengono regolarmente istruiti ed esercitati sotto la direzione 
di ufficiali nominati dall'autorità militare, prospera anche 
un gruppo di tiratori nel riparto libero, al quale si asso- 

ciano nelle gare i tiratori scelti degli altri reparti. Ed è 
bene che sia così, anzi tutto perchè, nello stato sociale © 
militare de’ tempi nostri, giova che nelle istituzioni affini 
alla milizia, ed anzi nelle stesse istituzioni militari, gli ele 
menti militare e civile si confondano in unità di sentimenti 
e di propositi, in una educazione forte e civile inspirata 
unicamente al bene del Re e della Patria; poi per molte 
altre ragioni. 
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Agli inscritti nel reparto libero dovrebbe essere imposta 
‘una: tassa speciale e più elevata, e dovrebbe essere ammessa 
la facoltà d’inscriversi in esso anche agli appartenenti ai due 
riparti della scuole e della milizia, senza cessare di apparte- 
‘nere a quest'ultimi, per dar loro il modo di eseguire esercita- 
zioni volontarie e di prender parte alle gare libere e speciali. 
I tiratori del riparto libero e i tiratori scelti dei riparti 
«scuole e milizia infondono anima e vita, materialmente e 
oralmente, alla istituzione; sono essi che senza eccezioni 
‘pagano le tasse e le munizioni e contribuiscono del proprio 
per assicurare il buon esito finanziario e tecnico delle gare 
‘comunali e provinciali, e per opera loro principalmente si 
‘ofganizzano le gare straordinarie, le quali talvolta assumono 
un carattere di importanza singolare, di splendore e di pa- 
triottismo. I tiratori liberi e i tiratori scelti portano sui 
campi di tiro la nota geniale e lo spirito di fratellanza e 
| di emulazione. Conviene adunque tenere questi preziosi ele- 
menti in molta considerazione. 

| Per tali ragioni credo che sarebbe utile nella nuova legge, 
non solo accordare una certa autonomia a quel riparto li- 
bero che comprenda un gruppo abbastanza numeroso ed im- 
‘portante di tiratori, ma anche stabilire tassativamente che 
nella composizione degli uffici di presidenza entrino come 
membri in una determinata proporzione numerica i rappre- 
sentanti del riparto stesso. 

Dico subito senza esitanza che io vorrei conservato l’at- 
tuale sistema delle elezioni per la costituzione degli uffici 
di presidenza, purchè il diritto elettorale fosse limitato ai 
socî che hanno compiuto il 21° anno di età, imperocchè 
 conlattuazione delle accennate proposte per la nuova legge 
| sarebbero eliminate le cause principali degli inconvenienti 
che talvolta oggi si sono avverati per alcune società, Prin- 
cipalmente la disposizione che rende obbligatorio per i co- 
| muni il contributo per il funzionamento delle società avrebbe 
l’effetto immediato di togliere la cansa maggiore degli at- 
triti tra il presidente e la società di tiro a segno da una 
| parte ed il sindaco ed il Consiglio comunale dall'altra. 
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Taluno obbietterà che col sistema delle elezioni non sî 
potranno sempre e dovunque evitare aspre lotte e contrasti, 
poichè in certe località le elezioni del tiro a segno si con- 
siderano come mezzo di preparazione, e quindi di lotta, per 
le elezioni amministrative e talvolta anche per le elezioni 
politiche. La cosa sembrerà anzi tanto più grave in quanto 
che, con una nuova legge informata alle accennate pro- 
poste, le società di tiro a segno saranno pur sempre una 
istituzione a base eminentemente popolare e democratica. 

Che nelle elezioni del tiro a segno per una ragione o per 
l'altra siavi lotta anche viva, a me pare sia piuttosto un 
bene che un male. Il male maggiore per le istituzioni, è 
nell'esercizio dei proprî diritti nella vita pubblica, è l’in- 
differenza, l’apatia, l'astensione; ed è un male minore, e 
sempre rimediabile, la lotta anche se produce disordini o 
giunge ad offendere la legge, poichè in tal caso interviene 
l'autorità, annulla le elezioni, scioglie l'ufficio di presidenza 
ed amche, se è necessario, decreta lo scioglimento della società. 

Una esperienza di diciassette anni ha. però dimostrato 
che quelle preoccupazioni e quei timori non hanno fonda- 
mento nella realtà delle cose. 

In tutto il Regno sono costituite 800 società, delle quali 
600 funzionano. Il numero di esse che durante quel lungo 
periodo di tempo furono sciolte per ragione d'ordine pub- 
blico si contano sulle dita. 

Gli avversari ed i critici del tiro a segno nazionale lan- 
ciano, per la maggior parte, i loro giudizi senza unesatta 
conoscenza delle cose e giudicano da alcuni fatti parziali. 

Basterebbe uno sguardo su di una carta geografica di 
Italia, su cui graficamente fossero segnate le località in cui 
funziona una società di tiro a segno, e vi corrispondessero 
a margine aleune annotazioni brevi ma precise sulla fre- 
quenza dei tiratori e sulla situazione economica di ogni so- 
cietà, per formarsi un’idea esatta del funzionamento del tiro 
a segno nazionale, 

L'attenzione sarebbe subito colpita dalla notevole diffe- 
renza, nel numero delle società che funzionano, fra una pro- 
vincia e l’altra. 
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Si rileverebbe che Roma sta alla testa con 58 società; la 
seguono a distanza Brescia con 81; Perugia con 29; Cuneo 
on 28; Torino con 27; Ancona e Como con 23; Alessandria 
con 22; Genova, Salerno è Verona con 20; Ascoli con 19; 
Aquila, Milano e Siracusa con 17; Bologna, Firenze e No- 
vara con 16; Macerata con 15; Forlì, Messina, Pisa e Udine 
con 12; Arezzo, Bergamo 6 Modena con 11; Bari, Caserta, Pa- 
0; Cagliari, Grosseto, Lecce, Mantova e Vicenza ciascuna 
on 10 società; e via via, discendendo gradatamente, fino alle 
(provincie nelle quali funzionano soltanto due 0 tre società. 
È un po difficile spiegarsi il fenomeno di quelle diffe- 
renze; io credo sbaglierebbe di grosso chi volesse attribuimne 
la causa principale allo spirito delle popolazioni o alle con- 
dizioni del territorio, La statistica dimostra che si hanno so- 
cietà in numero apprezzabile tanto nelle provincie del nord, 
ime in quelle del sud, del centro e persino dell'isola di 
Il fatto cho si hanno poche società in alenne pro- 
Vincie che si trovano incastrate fra provincie in condizioni 
erali presso a poco identiche e nelle quali pur il tiro a 
no nazionale è discretamente frequentato, dimostra che 


orità politiche e l'ineuria dei sindaci. 
| Rivolgiamo di nuovo lo sguardo alla nostra carta dimo- 
tiva, e rileveremo che la istituzione funziona bene quasi 
in tutti i grandi centri, con numeroso concorso di tiratori: 
Roma, a Torino, a Milano, a Genova, a Firenze, a Napoli, 
‘& Palermo, a Verona, e via dicendo; ed ormai le cifre, non 
dei soli frequentatori, ma di quelli che hanno ottenuto la 
idoneità per aver frequentato il tiro nelle condizioni e con 
i risultati stabiliti dal regolamento, si sono elevate al 
punto che le autorità militari sono impensierite delle con- 
Seguenze, per il numero proporzionatamente elevato delle 
‘esenzioni dui richiami alle armi per istruzione, che si deb- 
‘bono accordare per legge. 
Adagio dunque nel presentare il tiro a segno nazionale, 
Sia pure imperfetto îl suo ordinamento odierno, come una 
istituzione in piena decadenza ed inutile rispetto all’edu- 
20 — ANNO xLVi 
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cazione civile e militare del paese. Siamo sopratutto pru- 
denti nell'attribuire la causa di quella decadenza, che non 
vi è, o della limitata e scarsa diffusione, ciò che è in alcuno 
regioni, allo spirito delle popolazioni. 

‘Per apprezzare lo spirito delle popolazioni, specialmente 
delle popolazioni rurali, bisogna studiarlo bene ponendosi 
a non breve contatto con esse; conviene tener conto delle 
condizioni locali, passate © prosenti, politiche, sociali, eco- 
nomiche. Bisogna pensare che parecchie sono le istituzioni 
che non sorgono o non attecchiscono in causa principal- 
mento della ignoranza delle popolazioni rurali. Ma chi le 
illumina? chi loro fa conoscere i vantaggi delle patrie leggi? 
chi le spingo a procurarseli? 

Lo spirito delle popolazioni rurali, nelle quali è più pro- 
fondo il sentimento monarchico e l'ossequio alla legge, troppo 
spesso è mal compreso, 

Si potrebbero citare dei futti abbastanza significanti e 
generalmente ignorati per dimostrare i benefici effetti pro- 
dotti in talune popolazioni dalla istituzione del tiro nazi 
nale. La provincia di Roma ne offre un esempio molto sin- 
golare. Il territorio della così detta ciociaria, celebre nella 
storia del brigantaggio, è coperto da una rete abbastanza 
densa di società di tiro a segno, le quali funzionano rego- 
larmente con un numero di tiratori relativamente apprez- 
zabile nelle attuali condizioni dell'istituzione. Or. bene, fra 
i fattori che concorsero a trasformare una popolazione ab- 
brutita e dedita al delitto anche il tiro a segno ebbe la sua 
parte. Per tutta una strisciata di paesi, in passato orribili 
per lo 'stato delle cose e delle persone, si sono multiplicati 
i poligoni, ai quali molti giovani vengono alle esercitazioni 
portando le ciocie tradizionali, ma chi li vede e l’interroga 
non potrebbe mai supporre che sono figli o nipoti dei famosi 
zampitti è che forse nella loro genealogia figura il nome di 
qualche celebre brigante. 

Del resto in tutte le 58 società di questa provincia si è 
sviluppato e radicato il più sincero ed elevato spirito mo- 
narchico e patriottico, contribuendovi varie circostanze, pri- 
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issima fra le quali quella dell’impressione vivissima la- 
iata in tutte queste società dalla sacra memoria del Re 
d'Italia Umberto I, il quale nella capitale del Regno è 
‘sempre intervenuto alle gare ed alle feste del tiro, come 
‘amantissimo dell'istituzione e tiratore provetto Egli stesso. 
tiratori di questa provincia, moltissimi dei quali ricordava 
| personalmente, rammentano sempre come Egli i confon- 
| desse con loro, largo di premî e di encomi ai vincitori, sor- 
ridente e fidente fra centinaia di cittadini armati, ben si- 
‘curo che dalle canne di quei fucili non sarebbe mai uscita 
ina palla se non per difendere, o per imparare a difendere 
la loro Patria ed il Re. 
| Coloro che vogliono sopprimere il tiro a segno, non pen- 
sano neppure ai benefici effetti psicologici, sociali ed anche 
politici di questa istituzione. Essi non vedono che alcuni 
ovinotti, in qualche grande città, che vanno col tram al 
‘o del bersaglio e si addestrano tra una sigaretta e l’altra 
a Sparare il fucile (1). Ma vadano a studiare gli effetti della 
stituzione nelle campagne, e si accorgeranno che sì sono 
igannati e di molto nelle loro impressioni e nei loro giadizî. 
sie 
Concludendo: alla istituzione del tiro a segno nazionale 
può dare quello sviluppo che è necessario affinchè tutti 
i cittadini sieno in grado di concorrervi, assicurarne il fun- 
ionamento su basi economiche precisamente determinate, 
renderla veramente efficace per l'educazione civile e mi- 
litare della nazione, senza sconvolgere l'imperfetto sistema 
vigente, ma con l’emendarlo e col perfezionarlo. A raggiun- 
tale intento, a mio parere, basterebbe che da una unova 
legge fossero stabilite le poche ma sostanziali proposte ac- 
‘cennate în questo seritto. 
È generale e vivissimo il voto che il Governo affretti la 
presentazione di questa legge al Parlamento. 
0. M. 


| (WA. Mosso, Za riforma dell'educazione. — Milano, editore Treves, 1898. 
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su, cerchi il vero, e trovato che 
Pabbia, lo dica apertamente © liberamente, + 


D'Aziouio. 


In un nostro recente studio (1) abbiamo reso conto dei 
precedenti parlamentari del progetto di un nuovo Codice 
penale militare presentato al Senato del Regno dal ministro 
della guerra, senatore Ponza di S. Martino, il 23 novem- 
bre 1900, ed abbiamo promesso di fare un succinto esame 
dei progetti di riforma della giustizia penale militare che 
ora sono davanti alla Camera Alta, perchè il pubblico mi- 
litaro possa formarsi un'idea esatta del grave problema, che 
tanto lo interessa. Adempiamo ora in parte alla nostra pro- 
messa, procurando di esporre col minore possibile numero di 
parole in che consista essenzialmente la progettata riforma 
dei codici e quali siano le principali questioni, che, a pro- 
posito di essa, potranno essere discusse dal Parlamento, ri- 
servando ad un’altra volta l’esame delle questioni relative 
al progetto di legge sull'ordinamento giudiziario. 

Ci proponiamo di essere serenamente obbiettivi, senza 
perciò imporci di celare il nostro pensiero, che si inspita s0- 
pratutto al concetto liberale di accordare le giuste esigenze 
del progresso civile e giuridico del nostro paese con quelle 
essenzialissime della disciplina militare, la quale di ogni 
progresso è presidio supremo. E, come dimostreremo, noi 
crediamo che alla tutela della disciplina militare non nuioccia, 
anzi giovi moltissimo una certa larghezza di vedute, una 
liberalità di principî che è consona allo spirito della società 
moderna e che, se accolta anche negli ordini giudiziari 


(i) Rivista militare italiana, anno 1900, — «TI progetto di Codice penale militare. » 
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militari, servirà a sempre maggiormente affermare nella co- 
lenza delle persone colte ed illuminate, che le istituzioni 
(militari non sono affatto refrattario all'infiuenza dei principî 
‘un sano progresso, e che anche in esse è preferibile saper 
‘mettere coraggiosamente il ferro rovente sulla piaga, anzichè 
‘affannarsi con deplorevole bigottismo a nasconderla, perchè 
‘all'ombra incancrenisca (1). 


Il progetto di Codice penale ora sottoposto all'esame del 
Senato differisce ben poco da quello approvato dal Senato 
stesso nella seduta del 13 marzo 1894. Esso comprende tanto 


(1) Reputinmo utile ed opportuno dare qui alcuni cenni sommari sugii ordinamenti 

procedurali che di recente furono adottati in Germania e nel Belgio, allo scopo di 

| fornire, se non elementi, almeno un incitamento allo studio di quel diritto penale mi. 

litare comparato, che potrebbe fruttare larga copia di insegnamenti nel momento at- 
‘ttale al legislatore; insegnamenti non tutti positivi di certo, ma anzi in buona parte 
deducibili in forma negativa, e ciò nom pertanto meno utili, perchè giova pur multo 
limparare che cosa debba evitarsi, che cosa sta dall'esperienza dimostrato dannoso, af- 
finché risulti più facile quella conciliazione fra i principî della scienza 

igenze della militare disciplina, che auspicano tutti coloro, î quali, non guida 

‘oncetti, desiderano di vedere aumentato è solidamente stabilito il prestigio della 
iustizia. militare fra tutte le persone illuminate e spassionate, che sole potranno tra- 
| sfondere nel popolo la loro sicura e ferma convinzione che la giustizia militare bene 
(risponda ad un alto Interesse dello Stato senza perciò offendere 1 diritti dei cittadini. 

GenmaniA, — Ngn esiste una istruzione preliminare (Voruntersuchung), ma in suo 
luogo v'è una procedura di investigazione (Ermitlelungsverfahren). In base alle de- 
nuncio dei militari, della polizia e del pubblico ministero, se ne riferisce al Geriehtsherr, 

qualo affida le opportune investigazioni ad un Geriehfsoffizier 0 a un Consigliere del 
vonsiglio di guerra (Ariegsgerichistralh), Questa procedura, dello stato della quale il 
Gerichtsherr può sempre prendere conoscenza e nelli quale può intervenire mediante 
ordinanze, lia [0 seopo di chinrire se convenga 0 meno ill intentare l'accusa e termina 
| coll'interrogatorio dell'imputato. 

Il Gerichtsherr può ordinare l'arresto preventivo dell'imputato, come pure, prima del 
Stò ordina di arresto, possono prendere eguale provvedimento i superiori gerarehiei. 
Quando il giadicabile sia sorpreso in fragrante reato di crimine 0 di delitto (distiu- 
ione non più în uso nella scienza e nel nostro colice penale comune) e vi sin timore 
della sua foga, chiunque può arrestare l'individuo sottoposta alla giurisdizione militare. 
Però l'ipotesi che egli possa fuggire non è ammessa per chi abbia rango di ufficiale e 
vesta la diviso, non volendosi permettera che il Konigs-Rock sla offeso neppure se i 

| dossato da eli commette un delitto. In Germania il sentimento militare è tanto radi- 
cato, che una disposizione simile è ilivenuta legge dello Stato, malgrado lo consuete 
dvelamazioni di tribuni popolari contro il privilegio; e non v'è dubbio che un paese» 
che tanto onora la divisa militaro, abbia in sé un'inesauribile fonte di forza. 

In base al rapporto vertale o seritto dell’incaricato dell'istruttoria, ]l Geriehlsherr 
chiude la procedura d° investigazione. È in sua facolta di prosciogliere l'imputato, nel 
qual caso ji querefante 0 lu parte lesa può ricorrere al. Gorich{sherr superiore, è, 
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le sanzioni relative all’esercito, quanto quelle riflettenti la ma- 
rina e costituisce un codice completo ed autonomo, nel quale 
il giudice militare trova tutte le norme generali alle quali 
si informa il codice penale comune, esposte con identico det- 
tato allo scopo di escludere possibili dubbî e controversie, 
Le relative questioni vennero già trattate nel precedente 
studio sopra citato, al quale perciò rimandiamo il lettore, 

Il progetto attuale (diviso in tre libri: I. Dei reati e delle 
pene in generale; II. Dei reati in ispecie: IIL Disposizioni 
speciali per il tempo di guerra; in totale 371 articoli) dif- 
ferisce da quello approvato dal Senato nell’anno 1894 per 
lo seguenti disposizioni: 


quando il ricorso sia respinto, al tribunale militare supremo. Può invece pron 
l'acensa e rinviare l'imputato innanzi al consiglio di guarnigione o di guerra; Nel 
poi che l'accusa riguardi una semplice contravvenzione, il Geriohthserr puo In 
sino a 45 giorni di arresto od un'ammenda, senza processo, con semplice ordin: na 
(Stratverfigung). 

Di massima la procedura davanti al tribunale è oralo e pubblica; la pubblicità su- 
bisce tuttavia notevoli eccezioni nell'interesso dell'ordine pubblico, della disciplina 
militare, della sicurezza dello Stato e dei buoni costumi. 

La colpabilità dev'essere pronunciata con due terzi dei voti; le decisioni 
la limitazione della pubblicità. dei dibattimenti sì prendono soltanto a_m 
assoluta. 

L'assistenza del difonsore non 6 ammessa che dopo chiusa la procedura di investi- 
gazione: in nessun caso davanti aî Stendyerichie (consigli di guarnigione). Quanto si 
tratta di un crimine, il Geriehtslerr designa d'uMcio il difensore fra gli uMeiali in 
attività, i censigliori del consiglio li guerra, gli impiegati militari superiori (non giu- 
dicî) previa autorizzazione dell'autorità militare, e fra gli ufficiali in congedo, senz 
tale autorizzazione, 

È ammesso il ricorso (Meshtsbeschwwerde) contro i decreti © le ordinanze; l'appello 
(Berufung) contro le sentenze dei consigli di disciplina e contro quelle rese in prima 

tanza dai consigli di guerra; infine è ammessa la revisione contro i consigli di uer 
superiori per violazione di legge 0 pel caso in cui la sentenza contraddica art una de- 
cisione imperiale cirea l'interpretazione di una prescrizione 0 regola di servizio militar 

Prima di essere esecutive, le sentenze devono essere rivestite della ratillenzione del- 
l'imperatore 0 del capo dello Stato, come seguo visibile dell'autorità militare della 
quale Esso è investito, Talo ordine può attenuare Ja pena. 

Il ricorso, l'appello e la revisione non sono ammessi in guerra ed a bordo; vi è so- 
stituito il diritto di annullamento (aufhebung) concesso all'imperatore od ai capì d 
esso deleznti, oltre quello di ratifica (Bestàtigungsorder). 

Beuuio, — V'è un'informazione preparatoria attribuita ad una commissione gindi- 
taria istituita presso ogni consiglio di guerra e costituita dall'uditore (pubblico mini- 
stero, incaricato di dirigere l'istruttoria) e da un capitano ed un tenente. Terminata 
l'istruttoria, st rinvia la causa ad un consiglio di suerra. 

Esiste per i giudicati dai giudicati dei consigli di guerra l'appello alla Corte militare; 
però, essendo soltento questa competente a giudicare gli ufficiali superiori, per costori 
l'appello non é ammesso. 


vece elrea 
ioranzia 
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1. Viene ristabilita nella scala penale la pena dell’er- 
‘gastolo o della reclusione a vita già esistente nel progetto 
Pelloux del 28 novembre 1892, non essendosi il Governo 
persuaso delle ragioni per le quali il Senato ha creduto di 
sopprimerla. Non ritiene il Governo che possa ostare alla 
sanzione di tale pena la considerazione che, essendovi la 
pena di morte, non si possa comprendere l’esistenza di 
‘un’altra pena estrema come la perpetua, perchè la storia della 
legislazione fornisco esempî di codici (come quello penale 
sardo che ebbe vigore in quasi tutta Italia sino al 1890) 
mei quali era od è mantenuta tutt'ora la pena di morte e 
Viene sabito dopo nella scala penale la pena perpetua, la 
quale, secondo la relazione ministeriale, « vale, come pena 
« intermedia, a rendere meno enorme la distanza che separa 
« la pena capitale da quella temporanea per quanto di lunga 
« durata » (massimo previsto di 35 anni); 

2. Non si commina più la pena di morte per alenni reati 
militari derivanti da negligenza, come quello imputabile al 
comandante di una piazza o di un forte, 0 di una 0 più navi, 
che non provveda al loro approvvigionamento in viveri, 
‘armi, ecc., in modo da causarne la resa o la perdita, rispet- 
tivamente; quello imputabile al militare collocato in senti- 
nella o vedetta, che sia còlto addormentato a con ciò abbia 
compromessa la sicurezza del posto, della nave o di militari. 
Giò perchè si è reputato antigiuridico l’infliggere la mas- 
sima pena per reati involontarî. 

Si è pure esclusa la pena di morte per l’omicidio di per- 
sona nemica o di un abitante del paese nemico commesso 
con prodizione, essendosi ritenuto che, per quanto fosse no- 
bile il sentimento che dettava una pena tanto severa, non 
bisognava dimenticare che si trattava di un fatto che può 
essere consumato soltanto in guerra, quando cioè quello 
stesso omicidio commesso senza la prodizione e durante la 
mischia sarebbe pienamente giustificato. 
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IL 

Completamente nuovo per il Parlamento è il progetto 
di legge sul Codice di procedura penale militare il quale, 
come quello del codico penale, è comune all'esercito ed alla 
marina. Per la discussione il Governo domanda che si segna 
il sistema gii adottato per la discussione del codice penale 
comune e del progetto di codice penale militare ora ritor- 
nato innanzi al Senato (per il quale pure si ripropone l'iden- 
tico sistema di discussione) che, cioè, sia concessa al potere 
esecutivo con una breve legge la facoltà di promulgare il 
codice di procedura allegato alla leggo stessa previe modi- 
ficazioni da farsi in base ai voti espressi dalle due Camere; 
0 ciò per evidenti considerazioni di opportunità, trattandosi 
di leggi fra loro intimamente collegate e che non potreb- 
bero essere sottoposte ad una discussione e deliberazione ar- 
ticolo per articolo senza correre il gravissimo pericolo, dif- 
ficilmente evitabile e più difficilmente ancora riparabile, di 
ottenere una legislazione sconnessa e fors'anco contradditoria. 

Esamineremo il progetto di Codice di procedura, espo- 
nendo brevemente quali innovazioni esso apporti alla vigente 
legislazione. 


* 
ari 


La riforma si inspira al concetto di modificare l'attnale pro- 
cedura militare in relazione alle modificazioni introdotte nel 
codice di procedura penale comune col Regio decreto 20 no- 
vembre 1865, N. 2598; di limitare le innovazioni a quel tanto 
che risulti richiesto dalla lunga esperienza, dai variati ordi- 
namenti militari e dai nuovi principî del progetto di codice 
penale militare, procurando nel medesimo tempo di rendere 
più sollecita, che ora non sia, l'amministrazione della giu- 
stizia militare nell’ interesse della disciplina. 

Furono inoltre tenute nella voluta considerazione le ri- 
sposte date dalla commissione reale incaricata del progetto 
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del nuovo codice penale militare ad aleuni quesiti del Mini- 
stero della guerra circa la procedura e le proposte fatte dal- 
Vex-presidente del Tribunale supremo di guerra e marina, 
{generale Mezzacapo, con lettera 20 giugno 1891. 

Si propone cioè : 
a) di introdurre la procedura per mozzo della citazione 
diretta; 
—‘)disopprimere l'istituto dell'ufficiale istruttore fisso; 
; c) di conservare il tribunale supremo. 
Il progetto si divide in due libri (I Della procedura in 
tempo di pace, IL Della procedura in tempo di guerra) com- 
| prendenti in totale 293 articoli. 
._Essoapportale seguenti principali innovazioni alla vigente 
legislazione: 

1. Si fa una più netta distinzione tra la giurisdizione dei 
| tribunali militari marittimi e quella dei consigli di guerra, 
| per evitare dubbî e questioni e per restringere ai soli casi 
di assoluta necessità la competenza dei secondi, che offrono 
minore garanzie agli imputati; 

2. Si sancisco la competenza dei tribunali militari per i 
reati militari commessi da militari in congedo mentre ve- 
| stano la divisa o per cause inerenti al servizio militare 
È prestato (1); 4 
È 3. Nei casi di complicità o connessità in uno o più reati 
di indole esclusivamente militare, « il rigore dei principî, 
« dico la relazione ministeriale, importerebbe che la persona 
| «estranea alla milizia seguisse il militare innanzi alla giu- 

« risdizione militaro. » Ma invece il progetto contravviene 
a tale logico principio e deforisce nei detti casi (che possono 
essere frequentemente i più gravi) i non militari alla giuri- 
sdizione ordinaria ed i militari a quella speciale, pure non 
dissimulandosi le difficoltà che potrebbero derivare da una 
contraddizione dei giudicati. Noi, francamente parlando, rite- 
niamo che la soluzione proposta contraddica in un modo 


(1) Il detto principio è con qualche limitazione ammesso anche în Germania e con 
maggior larghezza nel Melgio, per effetto delle recenti riforme della loro legislazione 
Nenale militare, alle quali si è in una precedente nota accennato. 
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assoluto agli insegnamenti della scienza e della pratica e ron 
risponda all’interesse della giustizia. Scindere in due giu- 
dizî una causa che coll’unità del reato impone l’unità del 
procedimento, e seinderla coll’argomento apparentemente li- 
berale, che non si vuole assoggettare alla giurisdizione mi- 
litare il cittadino non militare, vale quanto riconoscere 
implicitamente a questa giurisdizione quel carattere extra- 
statutario che a torto e con fini partigiani le si attribuisce da, 
taluni; si rende cioè — pur volendo il contrario — un cattivo 
servizio al prestigio della giustizia militare. » 

Ma, lo vogliamo ripetere anche qui, simile transazione coi 
principî della scienza giuridica trae la sua origine dalla costi- 
tuzione attuale molto discussa dei tribunali militari, la quale 
ne fa ritenere, sia pure nel maggior numero di casi a torto, 
pericolosi pel cittadino i giudicati. Di ciò avremo occasione 
di occuparci quando, in altro studio, esamineremo il progetto 
di legge sull'ordinamento giudiziario. 

Evidentemente in questo caso, organizzati i tribunali su 
basi più consone alle prescrizioni statutarie ed ai portati 
della scienza, dovrebbe sulla giurisdizione ordinaria preva- 
lere la militare, innanzi alla quale sarebbe tenuto a compa- 
rire qualunque cittadino incolpato di reati militari commessi 
in concorso di militari; ciò nell'interesse stesso della serietà 
della fanzione giudiziaria; 

4, Riforma meritevole dei maggiori encomî è quella che 
introduce nella procedura penale il sistema spicciativo della 
citazione diretta, simile alla citazione direttissima della giu- 
stizia comune; ciò allo scopo di rendere, nell’interesse della 
disciplina, più immediata la repressione, che attitalmente non 
lo sia col solo procedimento formale, per i reati suscettibi 
di pronta e facile prova. 

Non del pari incondizionato è il nostro consenso per l'abo- 
lizione delle cariche fisse di ufficiali istruttori effettivi, sos 
tuti ed aggiunti, poichè, malgrado le semplificazioni derivanti 
dalla citazione diretta, dubitiamo fortemente che debba restar 
pur sempre, specie a causa dell’allargamento della giurisdi- 
zione militare e della introduzione nel codice penale mili- 
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tare dei principî fondamentali di quello comune, un largo e 
non agevole campo di lavoro da attribuirsi a chi abbia non 


solo la necessaria pratica della vita militare, ma anche la vo- 


luta coltura giuridica; lavoro che non ci sembra affidabile 
ad ufficiali in servizio biennale, come è proposto, perchè 
la breve durata dell’esercizio delle difficili funzioni non per- 
metterebbe ad essi di conseguire quella pratica, che è con- 
diziona essenziale per un buono ed utile disimpegno del 
loro compito. 

Sfumerà forse, a parer nostro, il miraggio di quell’economia 
che la relazione ministeriale fa intravedere: cosa che, se non 
piacerà all'amministratore, sarà certamente gradita al giu- 
rista, il quale non può ammettere che la soluzione di gravis- 
simi problemi essenzialmente giuridici possa anche lontana- 
mente essere influenzata da questioni di bilancio. La giustizia 
tocca troppo intimamente la disciplina militare ed i diritti 
della libertà civile perchè possa piegarsi a considerazioni di 
finanza, la quale peraltro risentirebbe un trascurabile van- 
taggio; e, mentre riconosciamo che per certo la progettata 
riforma non si inspira nel concetto di chi l’ha studiata ad 


| un criterio di finanza, tuttavia vedrommo volentieri sparire 


anche il lontano accenno ad un'economia perchè oggidi è 
facile che ilycriterio economico .tenda a prevalere su ogni 
altro in Parlamento, e, una volta ammesso, possa servira di 


‘arma pericolosa a chi sa valersene per ben altri scopi. 


5. Si limita la detenzione preventiva ai casi nei quali il 
reato importi una pena restrittiva della libertà personale; 

6. Si stabilisce l'obbligo, pure esistente nella procedura 
comune, di specificare i fatti e lo circostanze sui quali de- 
‘vono essere esaminati i testimoni o periti non ancora sentiti 
nell'istruzione preparatoria o formale; come pure si dà al 
presidente del tribunale facoltà di ridurre le liste dei testi- 
moni a difesa troppo estese e di ammettere per essi la ci- 
tazione a spese dell’erario; facoltà che dovrebbe avere una 
relazione di effetto a causa colla coltura giuridica e colla 
pratica giudiziaria dei presidenti stessi non bastando sempre 
su questa difficile materia un illuminato buon senso; e ciò 
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affinchè non possa verificarsi un'influenza preponderante del 
pubblico ministero, il quale, benchè sempre inspirato ai più 
elevati concetti del giure penale ed all'interesse dell'esercito, 
può, per la fallibilità dell’umana natura, subire alla sua volta 
la pressione, non avvertita, dello spirito di corpo e delle sue 
personali tendenze determinate del non mai interrotto ufficio 
di accusatore, che facilmente induce anche la mente più equi- 
librata © l'animo più imparziale a vedere in ogni prevenuto 
un reo. 

7. Molto sentita era la necessità di restringere per i mili- 
tari la pubblicità dei dibattimenti, che costituiscono nella mas- 
sima parte una vera e propria scuola d'applicazione di indi- 
sciplina raililare. Tl progetto vi provvede in modo abbastanza 
efficace, benchè a nostro parere sarebbe più utile fare un passo 
decisivo in avanti e stabilire senz'altro che nessun inferiore 
possa (non eselusi gli angeli custodi dell'imputato} presen- 
ziure il processo a carico del suo superiore e che in ogui 
caso nessun caporale o soldato possa assistere alle sedute dei 
tribunali militari (1). La custodia dell'imputato in pubblica 
udienza dovrebb'essere affidata ai suoi eguali, tenuto conto 
che, sino a constatazione legale (mediante sentenza) della 
sua reità, egli conserva il grado, del quale riveste le ono- 
rate insegne. 

Libero il pubblico di intervenire, ma non libero chi ri- 
veste un grado militare di assistere, prima della condanna, 
che può anche non essere pronunziata, alla discussione del- 
l'operato di un suo superiore; non libero in ogni caso chi, 
come di massima il militare di leva, ha un limitato discer- 
nimento, di frequentare un gratuito corso di marinoleria; 

8. Il progetto, conformemente alla vigente legislazione 
militare ed in difformità da quella comune, ammette che, an- 
nullata la sentenza sopra ricorso del solo condannato, il tri- 
bunalo militare, al quale la causa viene rinviata, possa anche 


(1) Questo principio è stato sancito anche dal nuovo Codice penale militare germa- 
nico, il quale tassativamente prescrive quanto noi propugniamo, che cioè il militare 
in altività di servizio non possa assistere alle udienze del tribunale militare se non & 
condizione di non essere inferiore in grado all imputato. 
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| aggravare la pena (esclusa soltanto la facoltà di infliggere la 
pena di morte prima non decretata). Non sappiamo indovi- 
mare quali esigenze specialissime e seriissime d’ordine mi- 
litare possano giustificare una così grave deroga al diritto 
comune; un principio fondamentale di logica e di equità 
osta, a nostro debole parere, alla deroga stessa: quello cioè 
che nessuno può agire scientemente contro il proprio in- 
‘teresse e richiamarsi ad una suprema magistratura per con- 
seguire un danno maggiore. Un principio di diritto, che vale 
per i peggiori delinquenti e che in nulla, a quanto appare, 
ferisce la disciplina, non dovrebbe venire disconosciuto a 
carico del militare (1); 

9. Si estende, per evidenti motivi d'interesse militare, 
al comandante di una truppa in guerra la facoltà, attnal- 
mente concessa al comandante di una nave, di punire o far 
punire senza processo il colpevole di codardia ed il reo di 
un reato militare compromettente la sicurezza della truppa. 
Giò è în perfetta armonia colle esigenze dello stato di guerra. 
Quando è giunto il momento di agire contro il nemico, di 
estrinsecare quelle doti militari, che devono essere il frutto 
dell’educazione ricevuta, un solo volere deve risultare onni- 
potente: il volere del comandante, arbitro assoluto della si- 
tuazione. 

Chiunque in qualsiasi modo e per qualsiasi motivo si 
opponga all'esercizio del suo comando; chiunque dimentichi 
i propri supremi doveri, dev'essere all'istanto esemplarmente 
punito, perchè un rigore così assoluto è condizione essenziale, 


(1) Anche il giù cilato codice germanico stabilisce che l'appello (la noi si tratta 
inveso di rinvio, non potendosi contemplare il caso di appello perché non sussiste) 
interposto dall'incolpato, nel suo interesse, non possa condurre alla condanna al una 
pena più severa di quella, che fu pronunziata in prima istanza. 

Gitiamo volentieri l'esempio della Germania, perché la sta legislazione militare non 
può certamente essore considerata come dannosa alla disciplina, 

Noi vorremmo invero che in questa nostra Italia, culla della scienza giuridica, lerra 
irconda delle più elevate e geniali produzioni del diritto, fa verità scaturisse limpida 
dalla semplice logica del pensiero; ma ciò non di meno, a scanso di equivoci malto 
fucili in questa delicata materia, ci adattiamo ben volentieri, anche in considerazione 
della nostra incompetenza, a corroborare le nostre opinioni coll’esempio dato dal paese 
più militare d'Europa. 
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è esigenza imprescindibile della compattezza dello truppe sul 
campo di battaglia, ove tutto dev'essere sacrificato allo scopo 
finale. 


5 
Do 


Il nuovo codice di procedura (art. 162) mantiene, in con- 
seguenza dell’invariata composizione dei tribunali, la pre. 
scrizione che i giudici, terminato il dibattimento, si ritirino 
in camera di consiglio per deliberare accompagnati dal se- 
gretavio. Non bisogna dimenticare che questo segretario è 
un inferiore gerarchico, che in tutto dipende ‘dal pubblico 
ministero. In camera di consiglio esso diventa il consulente 
legale di giudici militari non togati, devo spesso spiegare 
la portata di discussioni giuridiche sostanziali o formali 
svoltesi tra pubblico ministero e difesa; e chi avrà tanta e 
così illimitata fiducia nella impeccabilità umana da cancel- 
lare @ priori dal proprio animo il timore che questo segre- 
tario possa propendere verso le ragioni dell'accusa, anche 
per abitudine contratta nel quotidiano esercizio delle sue 
funzioni ? Si tratta indubbiamente più spesso di apparenza che 
non di sostanza; ma anche lo apparenze hanno, specialmente 
pel pubblico, una grave portata. In ogni modo la cosa è 
sotto il punto di vista teorico ed anche in pratica grave, 
come è militarmente indifierente che si cerchi una soluzione 
meno contraddicente alle buone regole procedurali. 

Anche nel Belgio vigeva per lo addietro una disposizione 
simile e più grave ancora: l’uditore (pubblico ministero) si 
ritirava personalmente in camera di consiglio col tribunale 
ed aveva quindi il mezzo di dire ivi, di propria bocca (e non 
per interposta persona) la sua opinione. La difesa aveva par- 
lato per ultima soltanto per il pubblico. La necessità di al- 
lontanare dai giudici questo consulente legale si è imposta 
anche nel Belgio; ed il problema, che consisteva nel mettere 
in qualche modo a lato di essi un giurista, fu risoluto nel 
modo più logico, mediante cioè la costituzione mista dei tri- 
bunali. 
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Riassumendo, poche sono le questioni importanti che po- 
tranno essere sollevate innanzi alle Camere su questo pro- 
| getto e noi auguriamo che vengano risolte in modo che 
iano conciliate le esigenze giuridiche con quelle della disci- 
plina militare. Il progetto, nel suo complesso considerato, 
senza tentare giustamente più radicali riforme non ancora 
esperimentate in Italia nella giustizia penale comune, tende 
sopratutto a meglio raggiungere una, pronta ed efficace re- 
pressione doi reati commessi dai militari, senza diminuire 
le garanzie sino ad ora ai medesimi concesse; ciò che sarà 
‘indubbiamente vantaggioso per la disciplina. 
«Notiamo in ultimo che manca nell'attuale ordinamento 

giudiziario e nella vigente procedura militare, come manca 
‘del pari nel progetto in esame l'istituto dell’appello. In ciò 
îndubbiamente la legislazione militare è più progredita della 
comune. 

L'appello, che si fonda essenzialmente sopra un concetto 
di autorità e di capacità diversa tra il giudice di primo e 
‘quello di secondo grado, nuoce al credito della giustizia ed 
al prestigio dei giudici; contraddice al principio fondamen- 
| tale dell’oralità del dibattimento; paralizza il corso della giu- 
stizia e diminuisce l'efficacia dell’azione repressiva della 
legge, dilazionando l'applicazione della pena; ciò che nuoce- 
rebbe in modo speciale all'esercito. 

È quindi da augurarsi che il Parlamento, non senza ap: 
portare al progetto i miglioramenti che si possono attendere 
dalla sua competenza, gli dia presto il chiesto suffragio, che 
servirà, insieme all'approvazione del nuovo codice penale 
militare, a dare al nostro esercito un posto eminente fra 
quelli europei in questa difficile materia, posto rispondente 
a quello che il nostro paese occupa nel mondo per la sua 
| legislazione penale comune e per il progresso delle scienze 
giuridiche. 


L. G. 
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LA SCUOLA D'APPLICAZIONE DI SANITÀ MILITARE 


Allorchè nel 1883 fu istituita a Firenze la Scuola d'ap- 
plicazione di sanità militare, il sio scopo era unicamente 
quello di fornire ufficiali medici di complemento al corpo 
sanitario dell’esercito. Però, non si tardò molto a compren- 
dere che il nuovo istituto, per esser vitale e per potersi con- 
venientemente perfezionare e sviluppare, non avrebbe dovuto 
avere un compito così limitato, ma doveva anche, 6 princi 
palmente, mirare all'istruzione militare e tecnica degli uffi- 
ciali medici effettivi. 

In base a questo concetto, furono man mano adottati di- 
versi provvedimenti: vennero emanate disposizioni affinchè 
il reclutamento degli ufficiali medici di carriera si facesse 
in massima parte fra gli ox-allievi della Scuola, ponendo 
giustamente agli aspiranti non provenienti da questa lu 
condizione di dover sostenere un esame di concorso su pro- 
grammi analoghi a quelli della Scuola 6 presso la medesima 
commissione esaminatrice degli allievi; si stabili che an- 
nualmente fossero chiamati presso la Scuola stessa alemni 
onpitani medici anziani — nel 1900 furono 30 — ad mn corso 
pratico d'igione militare e di batteriologia, e furono insti 
tuiti dei corsi preparatorî per gli ufficiali medici anziani, 
chiamati agli esami di promozione al grado superiore. 

In relazione colla maggiore estensione ed importanza del 
sno mandato, la Scuola moltiplicò le materie d'insegnamento 
ed accrebbe il personale insegnante; aggiunse a quelli che 
già possedeva, nuovi laboratori e nuovi gabinetti; modificò, 
allargandoli, i programmi degli studi, raffermando così sem- 
prepiù il suo indirizzo pratico. 

Pareva quindi, che la questione della conservazione o della 
soppressione dell'istituto medico-militare di Firenze non 
dovesse essere più discussa nel Parlumento, come da tempo 


n era più discussa nel paese; quando venne il voto della 
imera dei deputati, del 25 novembre 1900, col quale s'in- 
ava il Governo a proporre un disegno di legge per l’abo- 
ione dell’anzidetto istituto. Non sembrami, pertanto, in- 
ustificata la qualificazione di cofo dé sorpresa data a quel 


nol dirsi, per un fatto personale; ma non è mia intenzione 

della polemica, Sette anni passati all’istituto di Firenze, 
‘hanno fatto sentire quasi il dovere di studiare anch'io 
portante argomento, cd espongo le mie poche idee, tenen- 


Se 

Dopo quanto è stato detto a favore della Scuola, in opu- 
oli ed in articoli di giornali; dopochè, proprio nel tempo 
cui la Camera italiana invitava il governo a presentare 

progetto di abolizione del nostro istituto, se ne fondava 
no consimile a Vierma peril corpo! sanitario militare austro- 
ungarico, il solo fra tutti i corpi sanitari militari bene os- 
‘ganizzati che ne fosse ancora sfornito; dopochè infine le 
nemerenze se la necessità della nostra Scuola furono va- 
damente propugnate in Senato dall’on. Cardarelli, coll’ap- 
rovazione unanime dell'assemblea, non occorreva davvero 
che io alzassi la mia dobole voce per patrocinare una causa 
che ha avnto tanti e così strenui ed autorevoli difensori e 
‘cho può dirsi ormai vinta. 
Senonchè, un articolo in sostegno dell'abolizione della 
Semola, comparso di recente sul giornale: 72 Policlinico (1), 
m'impone l'obbligo di fare qualche considerazione in. me- 
rito alla vessata questione, E dico m'impone l'obbligo, non 
perchè quell’articolo contenga argomenti nuovi a favore 


(1) L'abolizione della Scuota d'applicazione di sanità militare di Firenze, — Il Poli- 
clinico (supplemento settimanale, fascicolo 42 gennaio 1901). 
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della tesi che vuol difendere (chè, davvero, in una forma spi- 
gliata ed elegante, non fa che rendersi l’eco di vecchio ac- 
cuse, già tante volte ripetute); ma per il rignardo che devo 
allo stimabile e stimato periodico scientifico in cui l'articolo 
è stato pubblicato. 

Ciò premesso, conviene anzitutto dichiarare che la buona 
iniziativa d’inviare ufficiali medici alle cliniche universi 
tarie, non è venuta « man mano intristendo ed essurendosi »; 
perciocchè i dodici ufficiali medici, che furono destinati il 
primo anno, ossia nel 1894-95, quali assistenti onorari alle 
varie cliniche, si sono mantenuti allo stesso numero tutti 
gli anni successivi, tranne l’anno scolastico corrente, nel 
quale, unicamente per ragioni attinenti al servizio, sono 
nove, non compresovi no, addetto al laboratorio d’igieno 
presso la Direzione della sanità pubblica. 

L'autore dell'articolo sul Policlinico esprime il desiderio 
che i difensori della Seuola di Firenze sorgano a dichiarare 
quali servizi essa ha reso all’esercito ed alla scienza. 

Quanto ai servizi alla scienza, si potrebbe notare che il 
mostro istituto non ha nè pretende di avere una così alta 
missione. Il suo compito è non meno importante, ma più 
modesto: è quello di agevolare agli allievi l'esercizio pro- 
fessionale nell'esercito e di raffermare nell’animo loro i prin- 
cipî d'ordine e di disciplina, che sono il fondamento del- 
l'educazione militare. Del resto, se l’autore, prima di seri- 
vere l'articolo, avesse voluto prendersi la eura di dare uno 
sguardo ad una recente, coscienziosa pubblicazione del co- 
lonnello medico Astegiano (1) e di leggere negli Atti par- 
lamentari quel che a rignardo della Senola fu detto in Se- 
nato nella tornata del 14 dicembre 1900, avrebbe veduto che 
anche per la scienza qualche cosa si è fatto e si fa, specie 
dagli ufficiali medici che alla Scuola lavorano. 

Rispetto poi ai servigi resi all'esercito, e si può dire anche 
al paese, non occorre che alcun difensore li enumeri: li ha 


(1) Notizie sulla Scuola d'applicazione di sanità militare. — Firenze, tipografia 
Cooperativa, 1901. 


‘messi abbastanza in evidenza il colonnello medico Astegiano 
lel suo opuscolo succitato; li hanno affermati con eloquenti 
lusinghiere parole in Senato, il prof. Cardarelli, il senatore 
| Taverna, il ministro della guerra; e soprattutto l' hanno di- 
‘mostrati i fatti; è questi futti, sono che gli ufficiali medici 
vrovenienti dalla nostra Scuola hanno adempinto sempre lo- 
‘devolmente il loro dovere di medici e di soldati, così in pace 
‘come in guerra. Ora, io domando, che cosa si vuole di più da 
modesto istituto, sorto da pochi anni e turbato sempre 
nella sua vita e nel suo sviluppo da un'opposizione altret- 
| tanto infondata, quanto accanita? Si pretende forse che gli 
segnanti della Scuola abbiano il potere di farsi ascoltare 
| anche da coloro che non vogliono sentire? O che inoenlino 
în cinque o sei mesi, nel cervello di taluni, quella scienza 
‘che non ha potuto penetrarvi in sei anni-d’università? Ma, 
| è meglio non fermarsi più oltre su questo punto. 
Nè mi fermerò lungamente a dimostrare la necessità degli 
insegnamenti tecnici. 
Sembra che gli oppositori della Scuola non abbiano sen- 
ito il bisogno di conoscerne i programmi d’ insegnamento, 
prima di dare e di ripetere con tanta insistenza corti giu 
| dizi. Che se avessero presa cognizione di tali programmi, 
avrebbero visto che alla nostra Scuola si studiano: la me- 
dicina legale militare; l'igiene applicata al vitto, al vestiario, 
| alle abitazioni, al lavoro del soldato; le malattie e le epi- 
demie più frequenti negli eserciti; la chimica e la miero- 
biologia applicate ai bisogni dell'igiene e della medicina 
‘militare; la chirurgia di guerra, ed i mezzi di soccorso e di 
| trasporto più opportuni in campagna; il servizio sanitario 
in tempo di pace e di guerra. Ora, si può mettere in dubbio 
la necessità che ha il medico militare di conoscere queste 
| materie, ed il fatto che su di esse tacciono completamente 
le nostre Università? E se tutto ciò è vero, la questione es- 
‘| senziale è sciolta col seguente semplicissimo dilemma: o 
impartire l'insegnamento delle suaccennate materie nelle 
Università (il che per talune di esse non sarebbe poi tanto 
inopportuno, visto che cogli ordinamenti militari attuali, 


quasi tutti i medici, in caso di guerra, sarebbero chiamati al 
servizio dell'esercito); oppure consentire che quelle istruzioni 
tecniche sieno date ai giovani medici dopo la loro chiamata 
alle armi. Tutto il resto è questione di modalità, di forma, 
ele obbiezioni che vi si riferiscono, hanno poca importanza. 
Così p. es. si dice: è troppo breve la durata dei corsi per 
poter conseguire quei risultati che in sei anni di università 
non si ottennero. E non si pensa che i corsi di cnî si tratta, 
alle Università non si fanno, e che, dopo tutto, non sì può 
pretendere, e non è necessario, che gli allievi siano istruiti 
alla perfezione in tutte quelle materie. 

Non si comprende, soggiunge lo scrittore del Policlinico, 
< perchè l'insegnamento di tali discipline perderebbe di ef- 
« ficacia, so fosse impartito ad ufficiali, anzichè ad allievi 
« soldati ». Ma chi ha mai detto ciò? Sei giovani ritardatari 
laureati in medicina non sono ammessi alla Scuola di Fi 
renze come ufficiali, è solo perchè vi si oppone Ia.legge sul- 
l'avanzamento nel R.° Esercito. I fautori di quel provve 
dimento si rivolgano al Parlamento per far modificare la 
legge, piuttosto che gridare contro la Scuola, per îl cui fun- 
zionamento sarebbe affatto indifferente che gli allievi fos- 
sero ufficiali invece di scldati. 

Nè più felice è l’altra idea di frazionare i neo-sottotenenti 
medici presso gli ospedali militari, creando così tante pa 
rodie dell’attuale Scuola. Senza contare le difficoltà e gli 
inconvenienti relativi al servizio degli ospedali, alla diffor- 
mità dell'istruzione, al maggiore dispendio, che ne derive- 
rebbero, sembra assai strano che proprio da parte di chi trova 
che i pochi ufficiali medici insegnanti alla Scuola sono 
< spesso inferiori al loro compito » si voglia moltiplicare il 
numero di questi insegnanti. 

Noto, a tale proposito, che sarebbe ormai tempo di met- 
tere dall'accusare gl’insegnanti della Scuola di Firenze: di 
essere inferiori ul compito loro aflidato; di ripeter male 
quel che gli allievi hanno bene appreso nelle Univer- 
sità; di essere professori improvvisati del Ministro della 
guerra, ecc. 
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| Credere o voler far credere che per i 700 ufficiali medici 
lell’esercito non sianvene 6 0 7 che possano conveniente- 
nte disimpegnare l’ufficio d'insegnanti alla Scuola, è un'of- 
, non solo per il corpo sanitario militare, ma per le Uni- 
sità, fra i cui migliori allievi sono reclutati gli ufficiali 
edici; per le cliniche universitarie, fra i cui assistenti 
rari che ogni anno vi manda il Ministero della guerra, 
ono a preferenza scelti gl'insegnanti della Scuola; per il 
onsiglio superiore ed il Ministero dell’istruzione pubblica 
cui fu conferito ad altri insegnanti della Scuola stessa 
titolo di liberi docenti. Dopo tutto, dato e non concesso 
he qualche insegnante non risponda pienamente al suo in- 
carico, sarebbe razionale e giusto il domandarne il cambio; 
ma non è logico, di certo, pretendere, per questo, che sia 
addirittura soppresso l'istituto. 
| Edora devo far menzione di un'altra acensa — la quale 
er verità, non è riportata nell’articolo del Policlinico — 
led è che gli allievi passano sette mesi alla Scuola senza 
Vedere malati, proprio quando, usciti appena dall'Università, 
‘sentono più vivo e legittimo il bisogno ed il desiderio della 
pratica clinica. 
In primo luogo, si potrebbe rispondere non essere esatto 
she gli allievi non vedono malati; che anzi, ne esaminano 
‘parecchie centinaia durante il corso, e ne vedranno e stu- 
| dieranno anche di più in seguito, se cesserà una Duona 
(volta la guerra ingiusta che si è fatta al nostro istituto, e lo 
(si lascerà libero di svolgersi e perfezionarsi. ; 
Tl regolamento per la Scuola prescrive che, durante il 
| corso, siano posti a disposizione dell'insegnante della me- 
dicina legale militare, tutti i ricoverati nell'ospedale mili- 
tare di Firenze, che si ritengono più adatti per l'istruzione 
pratica degli allievi in tale materia. — 

Converrebbe che l’accennata prescrizione fosse estesa pure 
‘agli altri rami dell’insegnamento e sopratutto alla traumato- 
logia; converrebbe cioè che si mettessero a disposizione del 
relativo insegnante i casì più importanti e che, senza danno, 
potessero essere oggetto di studio clinico per gli allievi. 
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E poi, Jo scibile medico è così vasto e l’ammalato è uti 
libro così difficile, che i sei anni di studi universitari non 
possono bastare per imparare a leggerlo bene e speditamente, 
Tanto è ciò vero, che assai di frequente i giovani medici 
spontaneamente — senza avere gli obblighi di leva che hanno 
i nostri allievi — si allontanano, e non per breve tempo, dalle 
sale delle cliniche e degli ospedali, per perfezionare ed 
accrescere le loro cognizioni in altri rami della scienza. 
Chi sa quante volte, diceva il prof. Palmieri, il sagrestano 
del duomo di Pisa ha visto dondolare la famosa lampada, 
ma ci voleva Galileo Galilei per scoprire le leggi del pen- 
dolo! Con ciò, io sono ben lontano dal pensare che gli allievi 
della Scuola di Firenze siano da paragonarsi al sagrestano 
del duomo di Pisa. Ma è certo che, se anche per alcuni 
mesi non si vedono malati, si possono apprendere, volendo, 
tante cose che ne renderanno poi più facile lo studio e più 
profittevole per il medico @ per i malati stessi. 

Veniamo ora alla questione dell'istruzione militare. 

Premetto che questa consiste: nella senola del soldato 
senz’armé; in poche nozioni elementari circa il maneggio 
delle armi e le evoluzioni di plotone e di compagnia, e nello 
prime cinque lezioni di tiro al bersaglio; tutto in poco più 
di un mese. Poi, una volta per settimana, o una breve eser- 
citazione în piazza d’arme 0, più di frequente, una pas 
seggiata militare; e ciò quasi sempre nelle ore pomeridiane, 
invece delle esercitazioni pratiche in sala anatomica e nei 
laboratori di mierobiologia, di medicina legale, ecc. Vi ha 
infine un corso di lezioni di scherma, al quale ciascun allievo 
prende parte tre volte per settimana, e negli ultimi due 
mesi, un corso di equitazione per coloro che nefanno domanda 
e che ne posseggono l'attitudine fisica. Ecco il « lungo tiro- 
« cinio da froupier » eni sono condannati gli allievi, ed ecco 
in qual modo «si stancano in piazza d'armi» prima di re- 
carsi alle lezioni tecniche! 

Gli oppositori delle istruzioni militari in tal guisa limitate 
allo stretto bisogno, sarebbero molto più logici se propones- 
sero addirittura la swilifarizzazione del corpo sanitario del 


LA SCUOLA D'APPLICAZIONE DI SANITÀ MILITARE 423 


esercito, e quindi che il medico seguisse le truppe in abito 
‘borghese. Ma se, come è ormai universalmente riconosciuto, 
sì ritiene indispensabile nell'interesse dell'esercito, che il 
‘medico militare sin anche ufficiale e ne vesta la divisa, s'im- 
‘pone, in modo imprescindibile, il bisogno che egli riceva 
n istrazione militare. 

Il medico, per la serietà della sua stessa professione e 
per le gravi e severe funzioni che gl'incombono nell'esercito, 
ha bisogno di tenere sempre alto il suo decoro ed il suo 
prestigio: 6 perciò, non solo come ufficiale, ma altresi come 
‘medico, ha il dovere di non esporre mai al ridicolo sè e 
la divisa che indossa. In conseguenza, non sono male im- 
piegate le poche ore del giorno, nel breve giro di quattro 
0 cinque settimane, per imparare a portare con compostezza 
le disinvoltura l'uniforme; per apprendere il saluto militare 
edil modo di presentarsi ai superiori; per acquistare anche 
l'abilità e valersi, occorrendo, dell'arma di cui è cinto. 

D'altra parte, non è forse utile ed opportuno che il me- 
dico militare conosca un po’ anche per pratica personale, 
| quali sono le esercitazioni e le fatiche che il soldato deve 
sostenere, per poter dare più illuminati ed equi giudizi circa 
la maggiore o minore attitudine di lui a queste esercita- 
zioni e fatiche? Non è utile ed opportuno che abbia delle 
cognizioni pratiche intorno alle armi produttrici delle le- 
sioni che egli è chiamato a curare e sulle quali sovente 
deve esprimere il suo purere medicolegale? 

L'onorevole Cardarelli, certo non sospetto di eccessivo mi- 
litarismo, disse in Senato che il medico militare dev'essere 
«qualche cosa anche nel prestigio dell'apparenza »; ed io 
che ho passati 34 anni nell'esercito, non posso non conve- 
nire con lui. 

Oggi il medico è riescito ad emanciparsi da certi vieti pre- 
giudizi; la società è meno severa verso di Ini, poichè ha 
| compreso che non è punto incompatibile colle gravi fun- 
zioni del suo umanitario ufficio, la partecipazione a certe 
occupazioni ed anche, se vnolsi, a certi svaghi, che son 
‘proprî della vita moderna. E noi vediamo dei medici che, 
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pur esercitando con decoro e con lode la loro professione, si 
dinno ad esercizi ginnastici e sportivi; mostrando così, anche 
coll’esempio, che l'educazione fisica non può e non deve 
andar disgiunta da quella intellettuale e morale. O, perchè 
proprio i medici che sono parte dell'esercito, cioè di quella 
istituzione nella quale l'educazione fisica ha il più ampio 
svolgimento, dovrebbero rimanere estranei perfino agli eser- 
cizi militari più elementari? 

Nè è giusto il diro che al medico militare non occorre 
apprendere il maneggio delle armi, perchè « in guerra non 
deve combattere. » 

Che la missione del medico non si concilî coll’ufficio di 
combattente, è cosa sulla quale non può cader dubbio; ma 
che, in determinate circostanze, gli debba essere perfino ne- 
gato il diritto della legittima difesa, è, per lo meno, una 
enorme esagerazione. Orbene, a parte il fatto dimostrato 
nelle ultime grandi guerre, che non sempre la Croce Rossa 
è efficace presidio del personale sanitario, le guerre colo- 
niali, in cui la Convenzione di Ginevra non ha valore, e che 
sono oggi così frequenti, rendono troppo spesso necessario 
che il medico deponga per il momento gl’istramenti di chi- 
rurgia ed impugni la sciabola od il fucile, per difendere sè 
ed i feriti contro la ferocia di barbari nemici. 

Ed a tal proposito, non posso lasciare senza qualche os- 
servazione la seguente frase dell'articolo del Policlinico, più 
volte ricordato «la morte eroica del medico militare, gli 
«otto mesi passati a Firenze non l’insegnano. » 

Certo, la nostra Senola non potrebbe prefiggersi lo scopo 
di convertire un coniglio in leone, come non si può pre- 
figgere e non si prefigge quello di convertire in sette mesi 
un giovane medico appena uscito dall'Università, in un 
Larrey, in un Percy od in un Pirogo. Ma, non le frasi 
più o meno tornite, bensì i fatti nella loro schietta nudità, 
sono lì a mostrare come gli ufficiali medici provenienti dal- 
l'istituto di Firenze, abbiano sempre dato prova di saper 
pienamente adempiere i loro doveri sul campo di battaglia, 
e di saper incontrare non soltanto « la morte oscura del 
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«medico curvo sul corpo del ferito » ma anche la morte 
gloriosa del soldato combattente. 

Ma, continuando a battere il chiodo delle istruzioni mi- 
litari, si dice: è umiliante per î giovani ritardatari, lau- 
| reati in medicina, la posizione di allievi, che li mette alla 
‘dipendenza di un sottufficiale istruttore; sarebbe molto più 
equo concedere loro la nomina immediata a sottotenente 
medico di complemento. 

Quanto all'essere comandati da sottufficiali, non è lecito 
| dimenticare che, con la legge sul servizio militare obbliga- 
torio, tutti i cittadini chiamati alle armi, senza distinzione 
di classe, di ceto, di posizione sociale, devono sottostare alle 
| esigenze della gerarchia e della disciplina. Non si comprende, 
quindi, perchè solo i laureati in medicina e chirurgia do- 
‘vrebbero sentirsi umiliati di ricevere l'istruzione militare 
da sottufficiali lom superiori. La disciplina militare è una 
| grande livellatrice; e di ciò dovrebbero essere contenti i 
democratici avversari della Scuola di Firenze. 

Circa poi la nomina immediata ad ufficiali, come ho già 
motato, vi si oppone la legge, la quale stabilisce che i gio- 
vani ritardatari laureati in medicina, non possono essere no- 
| minati sottotenenti medici di complemento, se non previo 
um corso d'istruzione militare, Ed io, per quanto, come me- 
dico, desideri di vedere attuato l’invocato provvedimento, 

mon credo che Governo e Parlamento sarebbero disposti a 
| prenderlo in considerazione; giacchè sarebbe, in realtà, un 
| privilegio per i Inureati in medicina, i quali, in confronto 
degli altri ritardatari, hanno già il vantaggio di essere no- 
minati ufficiali di complemento, dopo soli sette mesi di 
istruzione. Nè, per ragioni ovvie, il provvedimento di cui si 
tratta, potrebbe essere adottato a favore di tutti i ritarda- 
tari. Le argomentazioni poi che fa lo scrittore del PolicWi- 
nico, non hanno valore; dappoichè gli esempi da lui addotti 
si riferiscono tutti al reclutamento di ufficiali effettivi, non 
| già di complemento; ed i sottotenenti veterinari di com- 
plemento non sono nominati « senza nessun preventivo ti- 
< rocinio di soldato » sì bene, dopo sette mesi di istruzione, 
alla Scuola di cavalleria di Pinerolo. 
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Vi sarebbe infine la questione economica, che pure da ta- 
Inno si volle mettere in campo. Ma, dai calcoli esposti alla 
Camera dei deputati dall’on. Pais, in una relazione sul bi- 
lancio della guerra, e da quelli riportati ultimamente con 
scrupolosa esattezza dal colonnello medico Astegiano (1), 
emerge che la Scuola gravita con una spesa relativamente 
piccola, sul bilancio dello Stato. 

Peraltro se gli avversari della Scuola, anche volendo guar- 
dare il solo lato economico — il quale, di certo, non è il più 
importante — considerassero i vantaggi che un buon ser- 
vizio sanitario può procurare all’erario dello Stato colla non 
accettazione e colla eliminazione degli inebili al servizio 
militare opportunamente e diligentemente praticate; col 
trattamento curativo degli infermi convenientement® ese- 
guito ecc.; non lamenterebbero le poche decine di migliaia 
di lire che costa annualmente l'istruzione complementare 
degli ufficiali medici nell'istituto di Firenze. 

Se poi sì considera che gli allievi vi rimangono sempre 
col grado e colla paga del soldato, mentre, se fossero riuniti 
in plotoni presso le compagnie di sanità, dopo tre mesi do- 
vrebbero avere il grado e la paga di caporale e dopo sei, di 
sergente, e se si tien conto delle spese che occorrerebbero 
per le istruzioni, le esercitazioni pratiche ece., si vedrà che 
queste spese non sarebbero di molto inferiori a quelle che 
costa il mantenimento della Scuola. 

Dal fin qui detto è confermato che la Scuola d'applica- 
zione di sanità militare è necessaria per l'istruzione tecnica 
complementare e per l'educazione militare degli ufficiali me- 
dici, e che il sno mantenimento, mentre non è di un note 
vole aggravio al bilancio dello Stato, è vantaggioso all’eser- 
cito ed al paese. 

Dopo il voto «ella Camera, del 25 p. p. novembre, sono 
state richiamate in vita altre vecchie e morte accuse, dalle 
quali si è voluto concludere che la Scuola « non è soltanto 
inutile, ma dannosa, per la perdita di tempo che porta ai 


(4) V. Opuscolo citato, 


LA SCUOLA D'APPLICAZIONE DI SANITÀ MILITARE 427 
giovani, per la perdita di energia che porta al servizio se- 
mitario, per la perdita di denaro che porta all’erario ». Non 
val la pena di raccogliere quelle accuse nè di ribattere que- 
sta conclusione. Del resto le une e l’altra restano incontro- 
versibilmente confutate dalle considerazioni fin qui esposte. 


#% 


Ma, perchè il nostro istituto possa dare risultati piena- 
mente corrispondenti al lavoro che vi si impioga ed ai 


ini cui mira, è necessario che cessi per sempre l'incertezza 


sulla sua sorte del domani, e che le scosse periodiche, le 
quali finora ne hanno turbata la vita e il funzionamento, 
non più si ripetano. 

Una istituzione nuova, complessa nel sno organismo e ri- 
chiedente, per il suo retto funzionamento, la cooperazione 
armonica di diversi elementi, era difficile che, sin dal suo 
esordire, fosse immune da mende. D'altra parte, non essen- 
done ancora da tutti ben conosciuto lo scopo, non poteva 
mon suscitare animosità e diffidenze, specie in chi vi era 
direttamente interessato ed in chi vi poteva scorgere come 
una velata pretesa a voler controllare e perfezionare l'ope- 
rato di altri istituti ben più elevati e meritamenie reputati. 

Però, in diciotto anni di vita, la Scuola deve avere avuto 
il tempo di correggere i suoi difetti di' funzionamento, e 
di sventare le accuse che potevano derivare dalla inesatta 
cognizione dei suoi fini. Perchè mai, dunque, la guerra che 
le si faceva da principio, è tuttora persistent 

Si è invocata una ragione politica, pensando che i partiti 
estremi debbano avversare un istituto, nel quale i giovani 
medici — assai bene adatti per la loro stessa professione 
alla propaganda — ricevono un'educazione militare intesa 
a ravvivare nel loro animo la devozione alle patrio istitu- 
zioni, e che perciò nell'esercito prima, e poi nel paese, piut- 
tosto che rendersi apostoli di idee sovversive, concorrano 
efficacemente ad infondere ed a rinvigorire nell’animo del 
soldato e del contadino l’amore verso le istituzioni stesse. 


428 LA SCUOLA D'APPLICAZIONE DI SANITÀ MILITARE 


A. me non pare che questo possa essere il solo e nem- 
meno il più grave movente — per quanto non ne disco- 
nosca il valore — dell’aspra guerra che si è fatta è si fu 
ad un modesto istituto, il quale, mentre non può dar ombra 
a nessuno, è tanto utile al corpo sanitario militare ed al- 
l’esercito; e non mi pare, sia perchè a tale istituto non 
sono ammessi giovani affiliati a partiti contrari alle nostre 
istituzioni, sia anche perchè gli avversari della Scnola non 
si trovano soltanto fra gli uomini politici militanti nei pur- 
biti estremi. 

È d'uopo, quindi, cercare altrove « il vivaio in cui trovansi 
«le radici delle erbe deleterie per l'ambiente della Scuola 
« di Firenze » como argutamente si esprimeva un articolo 
inserito nella Gazzetta di Torino (1). Ed è mio convincimento 
che le radici di quelle erbe si trovino nella Scuola stessa. 

Più volte e da molti si è fatto cenno di una specie di 
peccato originale — mi sia lecito chiamarlo così — del no- 
stro istituto, attinente al reclutamento dei suoi allievi. Ma 
nessuno, che io sappia, lo ha rivelato in tutta la sua nu- 
dità, senza perifrasi e senza reticenze! 

La Scuola è alimentata anche oggi, come nella sua ori- 
gine, da allievi i quali nella loro grandissima maggioranza 
vi accorrono allo scopo di scontarzi, col minore incomodo pos- 
sibile, il tempo del servizio militare obbligatorio, non già con 
l'intento di apprendervi qualche cosa. Giovani usciti ap- 
pena dagli studî, col vivo ricordo dei loro professori uni- 
versitari, non sono certo i meglio disposti a seguire dei 
corsi obbligatori, tenuti da modesti ed oscuri insegnanti. Si 
aggiunga — il che è più importante — che questi giovani, 
salvo una piccola minoranza, non sono spinti ad interes- 
sarsi degli insegnamenti che loro sì impartiscono, da una 
utilità immediata: su duecento allievi, non più di trenta 0 
trentacinque possono aspirare ad essere ammessi in servizio 
attivo permanente; tutti gli altri, o non vogliono, o, vo- 
lendo, non potrebbero rimanere nell'esercito come ufficiali 


(1) Gazzetta di Torino, n. 335 del 4-5 dicembre 1900, 


medici effettivi. A che cosa valgono per costoro la medicina 
| legale © l’igione militare, la chirurgia di guerra, la cono- 
‘scenzadel servizio e del materiale sanitario di campagna ecc.? 
J) bensi vero che saranno obbligati a prestare alcuni mesi di 
servizio in qualità di sottotenenti medici di complemento; 
ima tale servizio in tempo di pace e con un grado che li 
pone sempre in una posizione subordinata, non richiede, in 
realtà, che una piccola parte delle nozioni che sì impurti- 
scono alla Scuola; nè, in caso di guerra, sarebbe necessaria 
‘tutta quella somma di conoscenze ad un semplice ufficiale 
‘medico subalterno. Hgli è perciò che chi è stato insegnante 
al nostro istituto, ha potuto vedere come gli allievi, in mas- 
sima — pur riservandosi di protestare in seguito — pre- 
‘stano maggiore attenzione a quelle parti degli insegnamenti, 
le quali hanno attinenza con l’eser zio professionale ordi- 
‘mario, anzichè alle altre che riguardano più direttamente 
l’esercizio medico militare. 

issendo così, qual meraviglia se, ad onta della buona 
volontà, della perizia, delle fatiche dell’ agricoltore, non 
sempre si ottiene un abbondante raccolto? E, per uscire 
dalla metafora, qual meraviglia, se molti allievi, nonchè 
| serbare un buon ricordo ed un sentimento di gratitudine 
per la Scuola, se ne rendono i più rumorosi detrattori è 
talora anche$i più acri avversari? 

Si aggiunga poi: il rapido passaggio dalla vita libera 
universitaria a quella di un istituto retto dalla disciplina 
militare; l'influenza perturbatrice, per non dire dissolvente, 
che, nella vita in comune, gli clementi meno disposti al- 
l'ordine e alla disciplina e meno studiosi, esercitano neces- 
sariamente sugli altri; Ja burbanza di taluni i quali, 
della lanrea conseguita — e sono sempre quelli che meno 
la meritavano — sdegnano di dover sedere ancora sui banchi 
della scuola; l'irritazione di quelli, che non riuscirono ad 
avere una media di punti bastevoli a far loro ottenere la 
destinazione desiderata; la delusione di altri, i quali per 
non essere stati classificati fra i primi, non poterono pas- 
sare ufficiali medici effettivi; si aggiunga tutto questo, e 


si vedrà quante trombe si spargeranno ogni anno in tutte 
le parti d'Italia, per sonare forte contro quella povera Scuola 
di Firenze, la quale ebbe il solo torto di non far sentire ab- 
bastanza ai suoi allievi il peso dello zaino, delle marce e 
dello altre esercitazioni e servizi del soldato. 

Ma, se la precipua causa dell'opposizione che si fa alla 
Scuola e dei danni che ne derivano alla sua vita ed al suo 
incremento, sta nel modo di reclutare gli allievi, come eli- 
minare, o, per lo meno, attenuare tale suo vizio organico? 

Il provvedimento che subito si presenta come il più lo- 
gico, sarebbe quello di destinare la Scuola unicamente alla 
istruzione degli ufficiali medici di carriera. Sarebbe il ri- 
medio radicale, propugnato da molti che si oceupano, con 
intelletto d'amore, del nostro istituto. Senonchè, con tale ri- 
forma; gli allievi si ridurvebbero a non più di trenta 0 qua- 
tanta per ogni corso, numero troppo esiguo per giustificare 
l'impiego del personale occorrente e la spesa che costerebbe 
l'istituto; in ciò sono pienamente d'accordo coll’Astegiano (1). 
Ed anzi ritengo assai difficile «he, date le nostre strettezze 
finanziarie, Governo e Parlamento consentirebbero ad una 
simile riforma, quando anche, oltre il corso per i sottotenenti 
medici di nuova nomina, se ne facessero altri per gli anziani. 

Taluno vorrebbe rendere il nostro istituto comune ai neo- 
ufficiali medici del R.° Esercito e della R.* Marina. Ma questa 
a mio avviso, sarebbe una misura, la quale, non chè risol- 
vere la questione, la renderebbe più intricata. I pochi uf- 
ficiali medici di cui ogni anno abbisogna la marina aggiunti 
a quelli che occorrono all'esercito, neppure varrebbero a dare 
sufficiente alimento alla scuola. D'altra parte, le esigenze del 
servizio sanitario dell’armata sono in molti punti così di- 
verse da quelle dell'esercito, che un istituto scientifico mico 
per l'ano e per l’altro corpo sanitario riuscirebbe di un 
funzionamento troppo complicato e difficoltoso. 

Quando sì credesse necessario impartire anche ai giovani 
ufficiali medici di marina una speciale istruzione comple- 


(1) V. loc. cit. 


‘mentare, sarebbe assai meglio istituire una Senola a sè, come 
cin Inghilterra ed in Francia. Il nostro corpo sanitario mi- 
Jitare marittimo possiede, in gran numero, ufficiali medici 
| valenti, che terrebbero il posto d’insegnante con molto de- 
coro e con brillante successo. 


si 
#* 


Per l’esercito, conviene considerare che vi ha bisogno di un 
‘certo numero di sottotenenti medici di complemento i quali, 
în conformità della legge, facciano servizio per un periodo 
di tempo più o meno lungo in cambio di altrettenti ufficiali 
subalterni medici effettivi. Importa quindi che tali ufficiali 
medici di complemento, prima della loro nomina, abbiano 
ricevuto una conveniente istruzione tecnica e militare. Hsco 
dunque un'altra ragione per non eseludere dalla scuola i ri- 
tardatari laureati in medicina e chirurgia. Coerentemente 
però alle considerazioni esposte innanzi, reputo della più 
grande importanza che ne sia resa più difficile l'ammissione 
© ne sia ridotto il numero. BERNaiTo 

Al presente, nella grande maggioranza dei reggimenti di 
fanteria di linea e di bersaglieri ed in molti di cavalloria, 
non vi hanno ufficiali medici subalterni in servizio attivo 
permanente :*vi sono invece due sottotenenti medici di com- 
plomento nei reggimenti di fanteria ed nno in quelli di ca» 
Valleria, tutti provenienti dalla Scuola d'applicazione di sa- 
nità militare (1). } 

Deriva da ciò, che nello assenze non infrequenti del ca- 
pitano medico, per servizio, per licenza o per malattia, le 
funzioni di capo del servizio sanitario del corpo sono eser- 
citate da un sottotenente medico di complemento di nuova 
nomina; il quale per quanta perizia e buona volontà abbia, 
non può possedere tutta quella pratica del servizio e non 
può ispirare tutta quella fiducia, che sarebbero necessarie, 


(4) Uno dei sottotenonti medici di complemento è în sostituzione dell’ufticiale me- 
dico subalterno, stabilito dalle tabelle graduali e numeriche dei corpi. 


soprattutto nel disimpegno di talune importanti e delicate 
incombenze, come p. es., gli atti medico-legali. Di qui la 
convenienza, e si potrebbe forse anche dire il bisogno, che 
presso ogni reggimento siavi almeno un ufficiale subalterno 
medico effettivo. 

Coll’attuazione di tale provvedimento — desiderato, per 
quanto a me consta, sia dai comandanti di corpo, sia dai 
direttori di sunità — l’annmale fa-bisogno di sottotenenti 
medici di complemento per il servizio sanitario dei corpi, 
sarebbo di 120 a 130, dato che si continuerà ad assegnare, 
come parmi indispensabile, due ufficiali medici subalterni 
ad ogni reggimento di fanteria, E così, i ritardatari laureati 
in medicina © chirurgia da ammettersi ogni anno alla Scuola 
di Firenze, non dovrebbero superare l’oradetto numero. 

Però, affinchè l'ammissione, ridotta in tali limiti, potesse 
corrispondere allo scopo di eliminare dall'istituto gli ele- 
menti perturbatori e meno meritevoli dei vantaggi che esso 
offre, occorrerebbe fosse fatta in seguito ad una opportuna 
selezione. 

Quanto poi alla maniera di effettuare la selezione, la più 
semplice e facile sarebbe quella già adottata per l’ammis- 
sione degli allievi ufficiali veterinari di complemento alla 
Scuola di Pinerolo, cioè di fondare la cerna sui titoli pre- 
sentati dagli aspiranti, e specialmente sui punti di merito 
ottenuti negli esami universitari. Ma, poichè con questo si- 
stema gli elementi di giudizio, per quanto di un inconte- 
stabile valore assoluto, pure provenendo da fonti varie, po- 
trebbero avere un diverso valore relativo, e poichè, nel nostro 
caso, convien prendere in considerazione, oltre la cultura 
scientifica, anche altri coefficienti, io crederei preferibile un 
sistema misto, in cui si tenesse conto e dei titoli e del risul- 
tato di un esame da sostenersi dai concorrenti dopo un pe- 
riodo d’istrazione sotto le armi. 

Ecco in breve le mie idee in proposito. Si dovrebbero 
costituire presso tre o quattro compagnie di sanità, da de- 
signarsi in rapporto colla ripartizione regionale del regno, 
altrettanti plotoni allievi ufficiali medici di complemento, 


istruzione, sarebbero sottoposti ad un esame su quel che fu 
oro insegnato durante il periodo dell'istruzione, ed anche 


l servizio medico militare Per ciascun riparto potrebb' es- 
nominata una commissione esaminatrice; ma per l’uni- 
nità dei giudizi, converrebbe meglio formare, possibil- 


Gli allievi non ammessi rimarrebbero presso la stessa com- 
gnia di sanità, ove continuerebbero a ricevere un'istru- 
ne analoga a quella, che ora viene impartita ni volontari 


ripartiti ai vari ospedali militari, per essere poi, a tempo 
bito, promossi sottotenenti medici di complemento e per 


altri allievi ufficiali di complemento. 
‘Invece, gli ammessi alla Scuola vi compirebbero il corso 
d'istruzioni militari (scherma, equitazione, esercitazioni di 
narcia) e vi riceverebbero tm' istruzione tecnica con pro- 


Il corso, così modificato, durerebbe circa tre mesi e mezzo 
ia sino alla fine di maggio; e quindi, esami in giugno e 


28 — anno xLvi 
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successivo invio in licenza illimitata sino alla nomina a sot. 
totenenti medici di complemento e relativa assegnazione ai 
corpi, come al presente. 

Esclusivamente poi dagli ufficiali medici di complemento 
provenienti dalla Scuola dovrebbero esser tratti gli ufficiali 
medici effettivi; i quali, ottenuta la nomina, dovrebbero alla 
loro volta, essere chiamati alla Scuola stessa, dal primo otto- 
broalla metà difebbraio, per un corso complementare su quelle 
parti dei programmi d'insegnamento che non fossero state 
svolte nel corso fatto come allievi. In tal modo, presso il 
nostro istituto avrebbero luogo ogni anno due corsi ordinari 
uno più breve per gli allievi ufficiali medici di comple- 
mento, l’altro più esteso per i sottotenenti medici in ser- 
Vizio attivo permanente, di nuova nomina, e ciò, senza 
contare i corsi straordinari per gli ufficiali medici anziani. 

Queste riforme presenterebbero, n me pare, non pochi van- 
taggi: 1° colla opportuna selezione degli allievi più merite- 
voli, sarebbero evitati, 0 per lo meno ridotti al minimo, gli 
inconvenienti finora lamentati; 2° col fissare invariabilmente 
il numero degli ammissibili, sarebbe eliminato l’altro incon- 
veniento, che aumenta di anno in anno, di dover rimandare 
molti aspiranti per insufficienza di locali; 8° con l'istruzione 
del doppio corso annuale, si potrebbero meglio coordinare i 
singoli insegnamenti al bisogno degli allievi, nello stesso 
tempo che, nel loro insieme, gl’insegnamenti diverrebbero più 
completi; 4° finalmente, in ragione del minor numero degli al- 
lievi, le esercitazioni pratiche diventorebbero più profittevoli. 
N si opporrebbe la ragione economica; poichè le poche mag- 
giori spese, per l'aumento di paga agli allievi che rimarrel- 
bero presso le compagnie di sanità, a causa della promozione a 
caporali ed a sergenti, per viaggi ecc., sarebbero compensate 
dal minor costo del mantenimento di questi allievi e dal ri- 
sparmio che, utilizzando il loro servizio, si potrebbe fare nel 
personale degli aiutanti di sanità. 

Con ciò, sono ben lontano dal credere che le mio proposte 
siano immuni da difetti. Ho voluto tuttavia esporle, nella 
considerazione che se si volesse ricercare la perfezione in 
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ogni cosa, non si farebbe mai nulla, e nella speranza che, 
anche quando esse non sieno accettate così come sono sia 
Fatte, valgano per lo meno a provocare una seria e serena di- 
| scussione, la quale non potrebbe non riuscire feconda di utili 
isultati. 

Non mi dissimulo, intanto, talune obbiezioni. 

| Si potrebbe dubitare che la Senola, presto o tardi, dovesse 
morire, per dir così, di tisi; e ciò perchè gli allievi, piuttosto 
che esporsi ad un esame per andar poi incontro al disturbo di 
allontanarsi dalla loro regione senza un adeguato vantaggio, 

potrebbero preferire di correre la sorte degli altri allievi uf 
ficiali di complomento, restando presso la compagnia di su- 
più alla quale furono assegnati. Ma, contro tale dubbio sta 
il fatto che la pletora sempre crescente di medici nel nostro 

Paese, rende ognora più ambito il posto di ufficiale medico di 

‘carriera, al quale posto non si potrebbe aspirare, giusta la 

mia proposta, senza passare per il tramite della scnola. Nè è 

da trascurare il vantaggio di rimanere solo sette mesi invece 


3 un smo sotto le armi come allievi ufficiali medici di com- 
lemento. 


Un'altra obiezione potrebb'essere questa: l'anmento degli 
ufficiali medici subalterni in servizio attivo nei 
| porterebbe, gome necessaria conseguenza, un ritardo nella 
Promozione da tenente a capitano medico. Ciò è vero: ma. 
Senza entrare qui nella spinosa questione della OA 
degli ufficiali medici, un semplice e rapido esame delle con- 
dizioni del nostro servizio basterebbe a mostrare l’ oppor- 
tunità ed il bisogno di un allargamento dei quadri n E 
nel grado dei capitani medici; e con tale duo 
rebbe naturalmente attenuato in proporzione lo svantaggio 
pla loro carriera, derivante dall’aumento dei subalterni. 
D'altronde, i progressi incessanti delle mediche discipline 
i a Importanza enormemente aumentata ai nostri sin 
Vie 

I issione e molto più gravi i 
suoi doveri. giusto, quindi, che gl’ interessi morali e ma- 
‘teriali del corpo sanitario sieno convenientemente curai i; 


400 A SCUOLA D'APPLICAZIONE DI SANITÀ MILILARE 


tanto più che, tenendo conto di questi interessi, si tute- 
lano gl'interessi dell'esercito ed anche quelli della na- 
zione, la quale affida al medico militare la salute della sua 
parte più eletta. Dopo tutto, non è l'allargamento dei quadri 
che può esercitare un'influenza durevole e veramente effi- 
cace sulla carriera, se non vi concorre un sistema di eli- 
minazione dei non valori, e dei dubbi valori fatta con giusta 
e costante fermezza. 

Concludendo: far precedere l'ammissione degli allievi ufti- 
ciali medici di complemento, alla scuola di Firenze da un 
corso d'istruzione presso determinate compagnie di sanità; 
regolare tale ammissione mediante opportuna scelta degli al- 
lievi più meritevoli, lasciando che gli altri compiano il corso 
ruzione presso Je stesse compagnie di sanità, come gli 
allievi ufficiali di complemento degli altri corpi ed armi; re- 
clutare gli ufficiali medici effettivi esclusivamente da quelli 
di complemento provenienti dalla Scuola; infine, istituire 
so la Scuola stessa due corsi ordinari, uno per gli allievi 
i medici di complemento, l’altro per i sottotenenti 
medici in servizio attivo permanente, di nuova nomina, oltre 
ad altri eventuali corsi straordinari per gli ufficiali medi 
anziani: ecco leriforme che io reputerei necessarie alla Scuola 
d'applicazione di sanità militare per fortificarne l'organismo 
e per assicurarle una vita prospera e feconda. 


P. Inmriaco 
Colonnello medico. 
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La battaglia. 


L'azione più importante di qualsiasi guerra è, come tutti 
sanno, la ballaglia. Come dice il gon der Gollz la battaglia 
è e sarà. come il punto cardinale, attorno a cui si aggirano 
le vario vicendo degli avvenimenti di nna guerra; con ogni 
battaglia comincia sempre una nuova fase della campagna e 
spesso un'unica grande battaglia ha risoluto totalmente il 
problema di guerra. Non vi è insomma nessun’arte militare, 
che possa far consegnire la vittoria senza la battaglia decisiva. 

Per avere un'idea di quello che potranno essere lo bat 


| taglie future, basta che ci facciamo a riflettere che se in 


talune dello battaglie già avvenute in Europa si ebbero da 
ambo le parti dai 100 ai 200 mila uomini, o poco più, nella 
battaglia delle future guerre potranno starsi a fronte eser- 
citi di ben 600 mila combattenti. Î} notorio infatti che le 
‘grandi potenze metteranno in campo una trentina di corpi di 
armata e forse più. 

In uno studio che io feci nel 1892 sull’esercito francese, 
© che apparve su questa Rivista, venivo alla conclusione, 
con documenti alla mano, che la Francia avrebbe potuto 
inquadrare 2,100,000 uomini e che inoltre aveva disponibili 
altri 2 milioni d’uomini fra complementi dell’esercito attivo 
ed elementi territoriali. Questa forza si sarebbe inquadrata 
in parte nei 21 corpi d’armata che la Francia ha perma- 
nentemente costituiti e in parte in altri 21 detti corpi l'a 
mata bis, di cui allora si riteneva probabile la costituzione. 
Siccome però anche allora sembrava difficile poter costituire 
tutti gli stati maggiori e tutti i quadri occorrenti pei co- 
mandi di sì numerose grandi unità, e pareva, da taluni in- 
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dizi, che si fosse per adottare in caso di guerra la forma. 
zione dei corpi d’armata a tre divisioni, due attive ed una 
mista (che è forse quella adottata davvero); così io conchin- 
devo che anche con quest'altro sistema di raggruppamento 
delle sue forze, la Francia era in grado di mettere in campo 
ben 28 corpi d’armata a tre divisioni. 

La Germania ha un totale di forza bilanciata in tempo 
di pace di quasi 600 mila uomini. Non si esagera, anzi si 
rimane al di sotto del vero, supponendo che in guerra questa 
forza venga raddoppiata. I corpi d'armata germanici perma- 
nenti sono 20 e in tempo di guerra potranno certo venire al- 
meno raddoppiati. 

Con forze adunque così colossali, come si avranno dalle 
grandi potenze europee che venissero in lotta, si può ritenere 
che la maggior parte di esse dovranno incontrarsi su quei 
campi, nei quali in un giorno sarà decisa la sorte delle nazioni. 

Nessuna delle maggiori battaglio avvenute finora potrà 
dare un'idea di quello che sarà per essere un campo di 
battaglia in quelle future circostanze. Non saranno più corpi 
d'armata, ma intere e numerose armate che combatteranno 
una accanto all’altra, sopra linee di parecchi e parecchi 
chilometri di fronte. E non sarà soltanto il numero dei com- 
battenti che eserciterà in modo diverso la sua influenza, ma 
bensì e più ancora, « la grande potenza delle nuove armi 
« da fuoco e la nuova tattica che ha origine dalle medesime ». 

Concludo anch'io col von der Goliz: « Questa futura bat- 
« taglia di popoli è per noi ancora una sfinge gravida dei più 
« insolubili enigmi ». 


Il combattimento inquadrato come regola. 


Se dunque la battaglia è l’atto principale della guerra e 
se le battaglio avverranno con forze così enormi riunite, è 
logico dedurne che il battaglione, parte così minuscola in 
tanto esercito, dovrà combattere incastrato fra gli altri bat- 
taglioni o, come suol dirsi, inquadrato. Dobbiamo per ciò 
ritenere che per il battaglione il combattimento inquadrato 
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la regola e quello autonomo sarà una rara eccezione; 
che vi saranno cioò novantanove probabilità su cento 0, 
e meglio, novecentonovantanove su mille’ che ogni 
taglione abbia a combattere inquadrato anzichè isola- 


| Sarebbe quindi logico che in tempo di pace noi ci eser- 
ssimo nelle modalità del combattimento inquadrato assai 
di quanto per solito avviene. Io vedo che ben di rado i 
battaglioni hanno occasione di manovrare inquadrati. Negli 
ercizi formali per il combattimento, sia che si facciano in 
fazza d'armi, sia sul terreno vario, non si è ancora presa 
l'abitudine di supporre le truppe inquadrate. Nelle esercita- 
ni poi di combattimento — tanto nel periodo delle istru- 
zioni di battaglione quando facciamo esercitare il battaglione 
ontro nemico segnato, quanto nel periodo delle istruzioni 
i reggimento allorchè mettiamo di fronte un battaglione 
contro l’altro — è ancora più raro il caso di vedere che il 
a supponga le truppe dei due partiti incastrate in mezzo 
d altre truppe. 

Avviene solamente alle manovre di campagna allorchè 


jerò, essendo per lo più due battaglioni in prima schiera 
ed ‘uno in seconda, anzichè inquadrati, i battaglioni mano- 
(vrano come se fossero ad un'ala del combattimento. 

| Eppure, a mio giudizio, sarebbe assai più logico, assai 
più naturale, per la preparazione alla vera guerra, cho 
‘sempre, o quasi sempre, i battaglioni venissero esercitati 
nel combattimento inquadrato. Basterebbe che una, due o 
al più poche altre esercitazioni durante l'anno fossero fatte 
supponendo il battaglione in combattimento autonomo, come 
‘preparazione a quel rarissimo caso che in guerra gli potesse 
capitare di trovarsi a combattere isolato; ma in tutte le 
‘altre esercitazioni il battaglione dovrebbe essere realmente 
inquadrato o almeno, per supposto, considerato come tale. 
Del resto non può essere difficile anche di inquadrare effet. 
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tivamente il battaglione fra altre truppe quando si prenda 
l'abitudine di segnare queste ultime con piccoli reparti sui 
fianchi del battaglione stesso. 


Le tre schiere. 


Ma come avverrà questo combattimento inquadrato? Per 
farcene un'idea il più che possibile conforme al vero, è ne- 
cessario premettere un rapido cenno intorno allo schiera- 
mento delle grosse unità di guerra ed al compito di cia- 
scuna schiera nell'azione tattica complessa del corpo di 
battaglia e quindi esaminare più partitamente l’azione che 
dovrà svolgere il battaglione nelle tre situazioni in cui potrà 
trovarsi, cioè di 1°, di 2*, di 3" schiera e tutto ciò tenendo 
conto delle mutate condizioni a causa dei grandissimi per- 
fezionamenti delle armi moderne. î 

Le grandi unità di guerra, nel prepararsi al combattimento 
si dispongono in tre schiere ed il battaglione diviene l'ele- 
mento costitutivo di ogni schiera, tantochè per il numero 
dei battaglioni di ciascuna di esse, si suol designare la ri- 
spettiva loro forza. 

La 1° schiera è destinata ad iniziare il combattimento e, 
per il passato, essa doveva anche normalmente compiere in 
tutte le sue fasi il primo attacco, a meno che circostanze 
intt’afl'atto speciali non avessero reso assolutamente neces 
sario il concorso parziale 0 totale della 2* schiera sul quale 
concorso poteva contare. . 

Ma, di fronte'ai micidialissimi effetti del fuoco di un di- 
fensore armato dei moderni fucili, bisogna ritenere che 
quelle circostanze speciali, per cui dapprima il concorso 
della 2" schiera nel primo attacco era eventuale, d’ora in 
poi si avvereranno quasi sempre. La resistenza infatti del 
difensore e gli effetti del suo fuoco, specialmente in terreno 
a lui favorevole, non potranno a meno di infliggere, alla 
1° schiera attaccante delle gravi perdite, sì da smorzarne lo 
slancio e renderla poco atta a proseguire da sola l'attacco. 
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Se dunque la 1" schiera dovrà tuttavia fare ogni sforzo per 
riescire a compiere l'attacco in tutte le sue fasi, è da rite- 
mersi però che, almeno nell’ultimo periodo, l'intervento della 
2° schiera sarà inevitabile. 

La 2' schiera serve ad influire, come ha sempre influito, 
per tenere alto il morale delle truppe di 1" schiera, dando 
Joro la sicurezza di immediato appoggio; ma, mentre per il 
passato era più specialmente destinata a svolgere col concorso 
della 3° schiera le operazioni, che fanno seguito al primo 
attacco, cioè l'inseguimento del nemico e l'eventuale svolgi- 
mento di un nuovo attacco contro una retrostante posizione 
‘nemica, pur potendo talvolta anche in avvenire essere impie- 
gata în tal modo, si deve invece ritenere, come ho già detto, 
che normalmente essa concorrerà con la 1" schiera nell'attacco. 

La 8" schiera poi, mentre giova essa pure, come truppa di 
rincalzo, a tenere alto il morale dello truppe antistanti ed a 
sostituire la 2* schiera quando questa sarà entrata in azione 
colla 1°, normalmente non si intende chiamata a concorrere 
al primo attacco. Se questo non riesce, di massima la 8' schiera 
sarebbe impiegata nell’arrestare l'inseguimento del nemico. 
Quando l'attacco fosse riuscito, essa eseguirà invece le opera- 
zioni che fanno seguito all'attacco stesso. 

In quale apporto dovranno essere distribuiti i battaglioni 
nelle diverse schiere? Quando si partiva dal criterio di ri- 
tenere e di rendere anzi più che fosse possibile eventuale 
l'intervento della 2' schiera nel primo attacco, la 1° schiera 
Veniva di solito costituita più solidamente che le altre due; 
0 di massima queste ultime due avevano, sommate insieme, 
un numero di battaglioni uguale al numero dei battaglioni 
di 1* schiera. Ora invece, giacchè a causa delle nuove armi, 
Si ritiene che la 1° schiera, per quanto solida, non possa in 
massima svolgere da sola l'attacco (specialmente quando l’at- 
taccante debba procedere in terreno assai favorevole all’efti- 
cacia del fuoco della difesa), non è più logico costituire de- 
bolmente la 2° schiera, la quale in tal modo non sarebbe in 
grado di dare alla 1°, arrestata o respinta, il necessario rin- 
forzo materiale per progredire nell'attacco 0 per rinnovarlo. 
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Sembra dungue miglior consiglio quello di costituire le 
tre schiere con egual numero di battaglioni. 

Dev'essere pertanto stato ispirato da queste riflessioni ciò 
che è detto nelle Norme generali per l'impiego delle ire armi 
al n. 17, che cioè « quando si debba svolgere la massima 
« intensità d’azione, conviene che le schiere siano di forza 
< pressochè uguale e, se invece si deve svolgere azione pu- 
«ramente dimostrativa, si può assegnare un maggior nu- 
« mero di battaglioni alla 1% schiera, facendo più deboli le 
« schiere retrostanti. » Ciò prova appunto come per la buona 
riuscita dell’attacco debba ritenersi come normale la costi- 
tuzione delle tre schiere eguali e consegnentemente anche il 
concorso della 2° nell'attacco. 

Tuttavia a tale riguardo non vi è nulla di assoluto; lo scopo 
da raggiungere, la situazione rispetto al nemico, e la natura 
del terreno d’attacco, come pure il fronte assegnato alla di 
sione, saranno di guida nel decidere intorno allo schiera: 
mento. 

Ma, oltre alle tre schiere, le grandi unità di guerra dispon- 
gono anche di riserve, il cui compito è: o di salvare le tre 
schiere da un disastro in caso d’insuccesso, o di assicurare la 
riuscita del primo attacco concorrendo con la 3* schiera a 
respingere le successive resistenze, o di provvedere all’impre- 
vedibile, o infine di servire come mezzo per attuare quei 
concetti tattici che il comandante superiore avesse già in 
animo di eseguire o che gli fossero suggeriti dallo svolgi- 
mento della battaglia, sempre allo scopo di agevolare l’azione 
delle tre schiere od a meglio sfruttarne i successi ottenuti. 

La distribuzione però delle riserve in rapporto alle altre 
schiera non può essere in alcun modo preventivata. 

Basterà quindi che consideriamo il battaglione nello schie- 
ramento della divisione, nella quale esso potrà trovarsi in 1%, 
in 2" od in 8* schiera. In tal caso la 3' schiera funziona da 
riserva ed il corpo d’attacco s'intende più propriamente ri- 
dotto a sue schiere. Ciò non è contrario a quanto si è detto 
prima circa il compito delle varie schiere, poichè, col dimi- 
muire dell'importanza del corpo di truppa, vengono anche a 
limitarsi le p obabili operazioni successive al primo attacco. 
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BATTAGLIONE DI 1° SCHIERA. 


Cominciamo adunque a vedere il battaglione di 1° schiera. 
| Nel corpo di battaglia il battaglione ha rappresentato fino 
ad ora l’infimo dei reparti tattici, che fosse in grado di svol- 
(gere nelle sue fasi un'azione tattica offensiva o difensiva. Esso 
era ed in date circostanze può essere tuttora, per le sue con- 
dizioni di forza e di costituzione organica il più piccolo re- 
parto che potesse disporsi su tre linee e queste costituire in 
modo da poter graduare l'impiego delle truppe e dare al 
‘combattimento il necessario carattere di crescente intensità, 
tenendo le truppe, non impegnate nel fuoco, tanto più in- 
dietro quanto più tardi sarà necessario il loro impiego. 
Ma coll’aumentata potenza delle armi attuali potrà ciò es- 
sere ancora in avvenire? Ho già accennato alle difficoltà 
perchè questo abbia a verificarsi; ma la cosa ci verrà meglio 
‘chiarita nel discutere cho faremo le varie questioni che ci si 
‘affacceranno trattando del battaglione nelle sue diverse fasi 
del combattimento. 
E comincimo innanzi tutto della questione del fronte 
attacco. 
L'intensità d'azione di una determinata truppa, per legge 
meccanica, dovrebbe essere in ragione inversa dell’estensione 
del tratto di fronte su cui tale azione si esplica. A_ norma di 
questa legge dovrebbe quindi venir assegnato al battaglione 
fronte più ristretto che possibile. Ma si comprende benis- 
Simo come essa non possa essere accettata in modo così asso. 
luto come legge tattica, dovendosi tener conto del modo di 
impiego della truppa e delle armi di cui essa è fornita. 
L'esperienza ha dimostrato, come verità assiomatica, che 
l'attacco può riuscire solamente quando la necessaria preva- 
lenza del fuoco dell’assalitore abbia acquistato e conservi un 
tale carattere d'impulso e di violenza che l'avversario ne ri- 
sulti in modo rilevante soverchiato. 
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Ne derivano due conseguenze: 1° che l'attacco dovrà 
sempre essere eseguito con tutte le forze del battaglione; 
2° che il fronte da assegnarsi al battaglione dev’ essere 
sempre tale che la truppa possa venirvi efficacemente im- 
piegata nel fuoco. 

Sarà quindi opportuno che il battaglione abbia un fronte 
non inferiore alla estensione del battaglione stesso in linea; 
e ciò perchè il fuoco eseguito con una profondità maggiore 
di due uomini per passo non produce effetti proporzionali 
all'aumento della truppa impiegatavi ed alle maggiori per- 
dite cui questa dovrebbe sottostare, non solo per causa della 
sua maggiore densità, ma anche perchè le righe retrostanti 
alla 2° dovrebbero necessariamente far fuoco calle posizioni 
in ginocchio o dritti presentando un bersaglio assai più vul- 
nerabile di quello presentato dalla truppa in due righe, che 
può far fuoco a terra. 

Calcolando che il battaglione possa avere in guerra da 
800 a 1000 fucili utili, si avrebbe per esso, 1n linea, un 
fronte che varierebbe da 400 a 500 passi, vale a dire dai 300 
ai 375 metri. 

Questo fronte del battaglione è in armonia con quello che 
le Norme generali per l'impiego delle tre armi indicano per 
la divisione. Esse appunto dicono che quando, per avere la 
massima intensità d’azione si stabiliscono le tre schiere di 
egual forza, il fronte di una divisione non dovrà eccedere 
i 1500 o 2000 passi. Ciò corrisponde precisamente a limitare 
il fronte del battaglione dai 375 ai 500 passi, press’a poco 
insomma fra 300 e 375 metri come ho detto sopra. 

Il regolamento d’esercizi invece, sebbene dica che « la 
« fronte conveniente ad un battaglione inquadrato varia se- 
« condo le circostanze », suggerisce come criterio generale 
una fronte ragguagliata ad una densità di 3 nomini per passo, 
che corrisponde pel battaglione dai 266 ai 883 passi ossia dai 
200 ai 250 metri. 

Se da una parte un fronte più ristretto può essere profe- 
rito dalla considerazione delle perdite che avverranno durante 
l’attacco, d'altra parte però la maggiore densità sarà anche 
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causa di maggiori perdite, specialmente contro le armi mici- 
diali del giorno d'oggi ed io riterrei perciò preferibile il fronte 
indicato dalle Nove molto più che concederebbe un miglior 
impiego del fuoco. 


Marcia tattica d’avvicinamento. 


Lo schieramento deve avvenire in massima lontano dai tiri 
nemici, quindi fuori anche da quello dell’artiglieria avver- 
saria, Avverrà però a distanza maggiore o minore dal fronte 
nemico a seconda delle forme del terreno e della vegetazione. 
In terreno completamente scoperto dovrebbe effettuarsi oltre 
i 3000 metri. 

Dal fronte di schieramento il battaglione di 1° schiera deve 
avanzare, eseguendo una marcia laltica d'avvicinamento fino 
al punto oltre il quale non gli sarà possibile subire passiva- 
mente le offese della fanteria nemica. Ivi termina la marcia 
tattica d'avvicinamento ed ha principio un periodo di vero 
combattimento, che può chiamarsi avvicinamento col fuoco. 
Il battaglione dovrà pertanto superare (senza far fuoco) 
un tratto di terreno tanto più lungo quanto più il terreno 
stesso sarà scoperto ed unito e cioè in ragione della distanza 
a cui si sarà schierato dal nemico; e in tale marcia tattica di 
avvicinamento il battaglione sarà normalmente soggetto a 
tiri d'artiglieria ed eventualmente a fuochi a massa a grande 
distanza dalla fanteria nemica. 

Ma prima di avanzare, il comandante del battaglione deve 
far conoscere ai dipendenti comandi di compagnia il compito 
assegnato al battaglione, la direzione da seguirsi, stabilire 
quali compagnie dovranno poi passare in avanschiera e quali 
restare al grosso; indicare sopratutto il riparto base, sul quale 
si deve mantenere il collegamento e regolare l'avanzata, tutte 
insomma quelle indicazioni spiegate anche nel Regolamento 
d’esercizi al n. 186, affinchè tutti siano in grado di coope- 
tare nel modo più efficace al mandato stesso. 
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Il battaglione inizierà quindi la marcia tattica d’avvicina- 
mento formato normalmente in linea di colonne di compagnia 
ad intervallo di spiegamento, le quali saranno per lo più coi 
plotoni affiancati. Questa forma di linea di colonne è la meno 
vulnerabile fra quelle dell'ordine chiuso e la meglio adatta 
alle mosse în terreno accidentato. Le compagnie destinate 
all’avanschiera spingeranno innanzi delle pattuglie di com- 
battimento. i È, 

Ma il battaglione, proseguendo nel suo movimento d’avan- 
zata, entra nella zona più efficacemente battuta dall'artiglieria 
e dai tiri in massa a gran distanza della fanteria, aldi sotto 
cioè dei 2000 metri ed allora si trasforma in due linee. Le 
compagnie già destinato in avansohiera proseguiranno la 
marcia 0 fra di esse il comandante del battaglione ripartirà 
il fronte assegnato al battaglione stesso. Tali compagnie, pre- 
cedute sempre dalle pattuglie di combattimento, procede- 
ranno curando il collegamento coi battaglioni di 1° schiera 
laterali, allargando gli intervalli tra i plotoni; 0 fra questi si 
terrà il comandanta di compagnia in posizione centrale. Le 
compagnie destinate al grosso si arrestano e seguono pol & 
conveniente distanza, la quale si aggirerà tra i 300 e 400 
metri. ; 

Il comandante di battaglione si tiene tra la 1° e la 2° linea 
in posizione possibilmente centrale e d’onde meglio gli riesca 
di osservare il fronte nemico, di orientarsi rispetto al ter- 
reno d'attacco e dirigere la marcia in relazione col proprio 
‘mandato, coi battaglioni laterali, e colla conoscenza che man 
mano verrà acquistando sulla posizione, sulle forze nemiche 
e sul terreno. o 

Dovrà quindi il battaglione continuare a procedere iu 
questa formazione? Prima di rispondere a ciò, è necessario 
esaminare due questioni importanti che qui si affacciano: 
1° la questione dei sostegni; 2° quella della vulnerabilità 
delle formazioni. 

1.— La questione dei sostegni in due parole è questa. Con- 
viene che le compagnie d'avanschiera si suddividano ancora 
come per il passato in duo linee, cioè con una parte dei plo- 
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toni în catena e l’altra in sostegno? Oppure non sarà meglio 
che le compagnie d'avanschiera quando sono costrette al 
fuoco mettano tutti i plotoni in catena? 

L'azione dei sostegni, che seguono immediatamente la linea 
dei cacciatori per rinforzarla, quando occorre, è considerata 
da molti tattici poco felice. Si capisce bensì la necessità di 
rinforzare la catena e tutti convengono in ciò; ma vi è di. 
vergenza di idee sul modo con cui tale rinforzo debba av- 
Venire. 

Taluni vorrebbero che i sostegni fossero piccoli perchè 
‘potessero meglio approfittare del terreno e restar vicinissimi 


alla catena per rafforzarla rapidamente. Altri dicono che la 


catena dovrebbe anzi ad ogni sbalzo trasportar con sè anche 
i sostegni. Ma altri soggiungono che l'utilizzazione del ter- 
reno per parte dei sostegni è nella maggior parte dei casi 
illusoria, almeno per l'attaccante. Difatti, per esser pronti a 
rinforzare la catena dovrebbero stare a tale vicinanza che, 
colla radenza delle attuali armi, sarebbero sempre sotto il 
fuoco nemico, senza poter agire, non funzionando così che 


— come fermapalle. Si comprende quindi come il loro morale sa- 


rebbe presto depresso e come si renderebbero, dopo poco 


tempo, inadatti a portare un efficace rinforzo. Inoltre, per 


‘essere menQ colpiti dai proiettili diretti sulla catena, sono co- 
stretti a stare alle ali e quindi meno a portata della parte 
di catena dove sarebbe necessario il loro intervento e dove 
non si potrebbe dirigerli, perchè sotto il fuoco efficace del 
nemico è impossibile lanciare i sostegni sui punti della linea 
antistante che non si trovano sulla loro direzione di marcia. 

L'esperienza delle ultime guerre ha dimostrato che i so- 
stegni dietro la catena soffrirono enormi perdite dal fuoco 
cui era esposta la linea dei cacciatori. Accade anche che 
proprio nel momento del pericolo l’attenzione del capitano 
resta divisa fra la catena ed i sostegni. Sembra inoltre di- 
mostrato che la direzione e l’efficacia del fuoco di una com- 
pagnia senza sostegni dia risultati migliori di quando la 
compagnia marcia frazionata. Certo l'influenza del capitano 
sulla disciplina del fuoco è meglio assicurata fin dal prin 
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cipio dell’azione e più a lungo continuata nel primo caso che 
nel secondo. 

Nel battaglione francese i sostegni furono già aboliti fin 
dal 1894, e così non vi restò che la linea dei cacciatori se- 
guita dalla riserva di battaglione. Rimangono per tal modo 
semplificati il meccanismo e la direzione generale del com- 
battimento, non che il frazionamento nel senso della pro- 
fondità; ed anche l'efficacia dei proietti nemici, specie degli 
shrapnels, resta limitata, trovando essi minori zone occupate 
da truppe. 

E non è a dire che tanto lo spiegamento quanto l’avan- 
zata di grandi linee di cacciatori sia più difficile di quello 
che fosse il maneggio di innumerevoli riserve parziali quali 
erano appunto i sostegni. î 4 

In conclusione, tatticamente parlando, bisogna convenire 
che prevalgono le ragioni per l'abolizione dei sostegni e che 
questa è una conseguenza logica della potenza delle attuali 
armi. : 

2, — La questione della vulnerabilità delle formazioni noi 
la possiamo risolvere esaminando i dati che ci sono forniti 
dalle esperienze avute alla nostra Scuola di tiro per mezzo 
degli studi fatti sul tiro collettivo con fucili mod. 1891. 
Questi dati sono riassunti nella tabella delle vulnerabilità 
della compagnia nello sue varie formazioni a pag. 84 del- 
l'Istruzione sulle armi e sul tiro, volume secondo, e nel 
grafico della pagina successiva. 

Da essi ricaviamo che la formazione meno vulnerabile per 
tutte le distanze è quella dei plotoni affiuncati con l’inter- 
vallo di 15 passi tra i plotoni. Poi viene la compagnia in 
linea, la quale è meno vulnerabile della compagnia coi plo- 
toni affiancati a soli 6 passi nelle maggiori distanze, ossia 
fino a 1300 metri; ma diventa invece assai più vulnerabile 
alle distanze minori. La formazione più vulnerabile di tutte 
è la colonna di compagnia. 

Da ciò deriva che quando le compagnie marciano sotto 
il fuoco nemico, dovrebbero sempre tenere i plotoni affian- 
cati con intervalli larghi tra i plotoni. Vi è però da fare una 
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‘osservazione: che cioè contro i tiri obliqui, che in guerra 
mon saranno infrequenti, in ispecie alle grandi distanze, e 
‘contro i tiri d'artiglieria, la formazione in linea sottile di- 
viene meno vulnerabile anche di quella dei plotoni affian- 
cati a 15 passi, In tali casi potrà convenire di avanzare in 
linea quand'anche non si debba o non si possa impiegare 
il fuoco. E questa linea per essere meno vulnerabile potrà 
divenire anche una riga sola (1). 

Se dunque avverrà (come io fermamente ritengo) che i 
‘sostegni dovranno essere fusi di primo acchito nella catena, 
giunte le compagnie di avanschiera verso il limitare delle 
medie distanze, intorno cioè ai 1200 metri, — sia per la mag- 
giore probabilità di potere e dover agire col fuoco, sia perchè 
l'artiglieria nemica farà ogni sforzo onde a tali distanze (da 
ui questa ha tutto da temere) esse non giungano, — tutti 
i plotoni di questa prima linea si stenderanno. 

La prima schiera verrà così ad essere costituita da una 
catena, che occuperà precisamente l'intero fronte assegnato 
al battaglione. Il grosso del battaglione avrà pure, a con- 
| veniente distanza, assunto una formazione meno vulnerabile, 
o allargando gli intervalli tra i plotoni affiancati, 0 forse 
anche, secondo il caso, addottando la formazione dei plotoni 
su di una sola riga; e se il terreno è assai coperto, dovrà 
diminuire anche la distanza. 

Im questa formazione il battaglione prosegue con anda- 
tura lesta la marcia tattica d’avvicinamento; tutti i reparti 
del battaglione, specialmente i plotoni e le squadre in ca- 
tena, cercheranno di ridurre il più possibile gli effetti del 
fuoco nemico, traendo il massimo profitto dagli ostacoli, met- 
tendosi, secondo i casi, or di fianco, or di fronte ed il co- 
mandante del battaglione curerà che si mantengano inalte- 
rate le relazioni nell’ordine di combattimento e si conser 


(1) La fanteria francese © ia corti casì anclie la russa, hanno riconosciuto che la po- 
tenza delle attuali armi obbligano a rendere sempre più sottili le linee che si avanzano, 
Lol impiogano già formazioni su di una sola riga anche per far avanzare reparti in or- 
dine chiuso nelln zona del fuoco nemico. 
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il necessario collegamento coi battaglioni laterali. Così si 
procederà fino a che, in base ai criteri già espressi, non di- 
venga opportuno o necessario di aprire il fuoco. 


Avvicinamento col fuoco. 


Dal momento in cui la catena apre il fuoco, comincia un 
altro periodo dell’azione dell’attacco, che chiameremo avri- 
cinamento col fuoco. 

Per formarci un'idea esatta del modo come probabilmente 
si andrà svolgendo in avvenire questo periodo, conviene 
prima di farne una descrizione, accennare ad alcune impor- 
tanti questioni, che si discutono fra i tattici, le quali, se pure 
non ancora risolte, potranno dare un'idea delle più proba- 
bili modificazioni che saranno per apportare in avvenire gli 
ultimi perfezionamenti delle armi. 

1° Inizio dei liri. — E innanzi tutto: a quale distanza 
una fanieria deve aprire il fuoco in un altacco frontale? 
Taluni sostengono che l'attaccante dovrebbe avvicinarsi il 
più che possibile, utilizzando il terreno in tutti i modi per 
non soffrire perdite e giungere alla distanza di 500 o 
600 metri, d'onde poi aprire un fuoco di sorpresa e po- 
tente. Tale teoria però è assai combattuta da altri tattici; 
i quali la ritengono assolutamente inapplicabile nel maggior 
numero dei casi, perchè assegna al difensore un contegno in 
aperta contraddizione con tutti gli insegnamenti che si ri- 
feriscano alla difesa. 

Certo che se il difensore si comporta in modo da favo- 
rire l'attaccante e permettergli di avanzare fino a distanza 
efficacissima di tiro e di eseguire un fuoco di sorpresa e po- 
tentissimo, sarà tanto peggio per lui. Ma il difensore invece, 
se vorrà impiegar bene l'artiglieria, farà tutto il possibile 
per impedire all'attaccante di avvicinarsi alle distanze tra i 
1400 e i 1200 metri, alle quali l'artiglieria della difesa può 
già essere considerevolmente danneggiata dalla fanteria del- 
l'attacco. Egli inoltre batterà l'attaccante col fuoco di fuci- 
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leria alle medio distanze (dai 1200 agli 800 metri) appunto 
per impedirgli di giungere alle piccole. 

Ora, se l'attaccante sarà costretto prima dall’artiglieria e 
poi dalla fanteria avversaria a passare successivamente dalle 
formazioni in massa a quelle in linea ed a linee sempre più 
sottili (sia di fianco o sia di fronte secondo i casi), dovrà poi 
in queste formazioni pensare soltanto ad avanzare, senza far 
fuoco, fino a 500 0 600 metri dal nemico? E in quali condi- 
zioni vi giungerebbe (se pur vi giungesse) rispetto alla difesa? 

Gli effetti delle attuali armi non possono certamente ren- 
dere plausibile questo procedimento dell'attacco; senza dire 
che sarebbe un impiego assai deficente del fucile moderno 
‘anche da parte dell'attacco. 

In base alle tavole di tiro, alle esperienze dei poligoni, 
e fatte quindi le massime deduzioni percentuali che si vo- 
gliano, per accostarci il più che possibile, al caso vero di 
guerra, sembra poco probabils che l'attaccante possa giun- 
gere a quelle piccole distanze, senza aver prima danneggiata 
la difesa per diminuire gli effetti del tiro di essa; o, se 
| anche vi arrivasse, sarebbe in condizioni così deplorevoli e 
per numero e per morale, che al difensore non occorrerebbe 
gran fatica per metterlo fuori combattimento; molto più che 
questo, non avendo subito delle perdite e vedendo invece 
quelle dell'attaccante, sarebbe anche tanto più elevato di 
morale. 

Non si comprende dunque perchè, solo così per principio, 
l'attaccante non debba tener conto della grande efficacia 
delle armi moderne e non farne un utile impiego fin dalle 
medie distanze di combattimento. Ammettere che truppe ar- 
mate di un ottimo fucile possano continuare a marciare su- 
bendo continue perdite, senza rispondere al fuoco nemico, 
sarebbe ammettere un assurdo. 

Il vero criterio giusto sarà quello di far fuoco sempre 
quando il nostro tito possa avera eflicacia e giovare in 
qualche modo allo scopo cui esso tende. 

2° T'iro alle grandi distanze. — Ma in opposizione a coloro 
che vorrebbero si facessa fitoto solo da vicino, vi sono 
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invece quelli che propugnano il liro fatto anche alle grandi 
distanze, appoggiandosi essi pure a talune esperienze delle 
guerre passate, come in quella dei Francesi nel 70 e dei 
Turchi nel 77-78. 

Certo che rinunciare per preconcetto deliberato al fuoco 
lontano, quando gli attuali fucili a piccolo calibro permet- 
tono di avere ottimi risultati anche a distanze assai note- 
voli, sarebbe illogico; molto più che se si considerano 
anche i risultati delle esperienze in tempo di pace, non si 
potrà far a meno di riconoscere l’importanza che in av- 
venire sarà per acquistare il fuoco alle grandi distanze. 

È però vero che d’ordinario sarà più facile che appariscano 
bersagli lontani da battere alle truppe della difesa, che sono 
in posizione; ma non si deve escludere che ciò possa av- 
venire anche allo truppe attaccanti. E vi saranno circostanze 
anzi in cui il fuoco alle grandi distanze potrà essere molto 
utilmente impiegato; come ad esempio per coadiuvare l’arti- 
glieria, per sostenere altre truppe che avanzano e simili. 

In conclusione si può dire che il tiro alle grandi distanze 
non sarà da proscriversi, ma da eseguirsi solo quando l'op- 
portunità lo consigli; ed a giudicare da questa molti fattori 
contribuiranno, come ad esempio il terreno, le condizioni 
di luce, l'entità e la visibilità dei bersagli, l’importanza 
dell’obbiettivo, il numero di cartucce disponibili, ece. 

Alle distanze medie invece il tiro sarà inevitabile, ma 
si dovrà regolarlo in maniera da ricavarne i massimi risul- 
tati ed evitando pure ogni spreco di cartuoce nell'intento 
di giungere alle distenze piccole in condizione da poter 
prevalere sul nemico. 

8° Specie deî fuochi. — Anche su altre questioni le opi- 
nioni sono molto discordi; ad esempio: se alle medie e 
grandi distanze sieno preferibili le salve di fucileria oppure 
il tiro a volontà. I Tedeschi sono per quest’ultimo, i Fran 
cesì, i Russi, gli Austriaci danno invece la prevalenza alle 
salve, come quelle che permettono di disciplinare e regolare 


meglio il fuoco. La nostra istruzione sul tiro (volume II) - 


dice che: «le esperienze di poligono hanno dimostrato che 
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«il fuoco a salve, eseguito con celerità non superiore a 
«quella del fuoco ordinario, dà risultati percentuali sensi- 
« bilmente eguali a quelli del /uoco @ volontà ordinario, 
«tanto a distanza esatta di alzo quanto a distanza errata; 
«eseguito, invece, con celerità superiore a quella del fuoco 
«ordinario, dà risultati percentuali sensibilmente inferiori 
«a quelli del fuoco a volontà accelerato, » Il che in altre 
parole significa dar la preferenza al tiro a volontà. Anche 
il nostro regolamento d'esercizì considera come eccezionale, 
e.solo per le grandi distanze, il fuoco a salve. 

Veramente il fuoco a comando (0, come diciamo noi, @ 
salve) può essere utile per regolare il consumo di muni- 
zioni, per ottenere effetto morale, per far sparare con pre- 
cisione d'alzo, per aggiustare il tiro con l'osservazione del 
punto di caduta dei proietti e specialmente utile sarà nei 
tiri fissi da posizioni già preparate. In ogni caso è possibile 
solo da lontano e cioè con truppa calma, ordinata e purchè 
eseguito da riparti non tanto grandi e intervallati. Ma del 
resto il fuoco normalmente non sarà eseguito che a volontà, 
sia perchè il soldato tende già per natura di preferenza a 
questo tiro anzichè a quello a comando e sia ancora perchè 
è effettivamente risultato che anche da lontano trovandosi 
il tiratore piî libero nel puntamento e nello sparo, il fascio 
delle traiettorie si addensa in una zona più ristretta. 

4° Celerità di tiro. — Vi è anche la questione della ce- 
lerilà del tiro, la quale è molto dibattuta. Per le piccole 
distanze si può tenerla come risolta, giacchè in generale 
tutti concordano nell’ammettere, in tal caso, la massima 
celerità compatibile con un buon puntamento. 

Ma per le grandi distanze la cosa è diversa. Da una 
parte si dice che, essendo appunto in tal caso minore l'ef- 
ficacia del tiro, occorre una celerità tanto più grande, affine 
di ottenere col maggior numero di palle lanciate nel tempo 
stesso quel risultato che la diminuita esattezza, radenza e 
precisione difficilmente permetterebbero di ottenere con tiro 
anche più accurato e lento. Dall'altra s' impugna la que- 
stione del munizionamento, che viene portata come ragione 
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per non eseguire il tiro alle grandi distanze, ritenendolo 
non solo poco eflicace, ma dannoso per il consumo delle 
munizioni. 

Da taluno poi si vorrebbe, oltre che una sola specie di 
fuoco, quello a volontà, anche ana sola celerità di tiro, 
quella del (ivo accelerato. Costoro propugnano cioè il così 
detto /uoco unico, sia per maggiore semplicità di istruzione 
del soldato e sia perchè, non ammettendo che come ecce- 
zionale il tiro allo grandi e medio distanze, ritengono inop- 
portuno conservare varie specie di fuochi e varie celerità 
di tiro, non solo per l'inutile complicanza d'istruzione, ma 
più avcora pel conseguente maggior danno morale nel mo 
mento d'esecuzione del tiro celere in guerra, qualora in 
pace lo si conservasse solo come tiro di ultima decisione, 
mentre al caso vero la truppa vi sarà, secondo essi, fin 
dapprincipio costretta. 

La nostra Istruzione sulle armi e tiro (parte 2!, pag. 63) 
dice: « Quando si spara collettivamente con celerità supe- 
« riore ad un certo limite, dipendente dal tipo d'armamento 
«e dall’abilità media della truppa nel caricare, puntare, 
« mirare e scattare con sollecitudine, s'ingenera orgasmo 
« nei tiratori e sì rendono più sensibili i loro difetti, onde 
«cresce la dispersione del tiro. Dalla media di molti tiri 
« eseguiti al noligono con fucili mod. 1891, e con tiratori 
«di comune abilità risulta : 

« 1° che a distanza esatta di alzo, la celerità di 12 a 14 
<« colpi al minuto fa ottenere, in media, due terzi del 
« per cento di lancio dato dalla celerità di 5 a 6 colpi al 
« minuto; 

“2° che a distanza errata di 100 metri in più o in 
«meno, il fuoco accelerato suindicato dà, in media, un 
« per cento di lancio quasi uguale a quello del fuoco or- 
« dinario; 

«3° che a distanza errata di 200 metri in più o in 
« meno il fuoco accelerato suddetto fa consegnire, in media, 
«un per cento di lancio quasi doppio di quello del fuoco 
< ordinario. 
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« Emerge da ciò che, a parità di tempo, il tiro rapido 
«infligge al nemico perdite maggiori del tiro lento ». 

La conclusione sarebbe adunque che alle medie e grandi 
distanze convenga o astenersi di eseguire il fuoco quando 
si creda di non potere o di non dover consumare la quan- 
tità di cartucce occorrente per ottenere l’effetto desiderato, 
Oppure eseguirlo esclusivamente con celerità. 

È bensì vero che la celerità del tiro ingenera orgasmo e 
rende più sensibili i difetti dei tiratori, onde erasce la di- 
spersione dei proietti, talchè ne risulta, come dalle espe- 
| rienze fatte, una diminuzione del per cento dei tiri utili; 
ma questa diminuzione si riferisce allo stesso numero di 
palle lanciate. Che se invece nello stesso tempo si spara 
un numero indeterminato di colpi, tale diminuzione negli 
effetti del tiro più non esiste, giacchè sopra lo stesso be 
saglio e nello stesso tempo l’effetto, benchè diminnito, di 
quel numero di palle lanciate, viene talmente ripetuto dal- 
l'aumento di celerità del tiro, che la somma di tutti gli 
effetti può anzi superare i risultati di un tiro lento. 

La stessa incertezza della distanza, come appare da ciò 
che ho riferito dall'Istruzione sul tiro, consiglia il tiro 
rapido. Lo consigliano inoltre altre ragioni, come sarebbero: 
l'effetto morale, per le numerose perdite che cagiona in 
tempo breve, talvolta la deficienza di numero e di abilità 
dei tiratori, tal altra il bisogno di compensare la diminuita 
intensità di fuoco quando si adoperano più alzi per battere 
una zona estesa e simili, 

Ad ogni modo però il tiro rapido deve avere neoessa- 
riamente anche certi limiti nel grado stesso di celerità, e 
le esperienze dimostrano come non convenga per le distanze 
grandi aumentare la celerità oltre 7 od 8 colpi al minuto 
ed oltre 12 0 14 colpi pes le distanze più piccole. Comunque 
dev'essere sempre una celorità tale che non comprometta il 
puntamento e la disciplina del fuoco. 

5° Lunghezza degli sbalzi. — Un'altra questione che si 
riferisce a questo periodo del combattimento è quella della 
lunghezza degli sbalzi. Alcuni li vorrebbero corti, di circa 
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50 metri, allegando la ragione che il soldato, già carico 
dello zaino, non abbia a giungere trafelato sulla nuova 
linea, ma possa arrivarvi in buone condizioni per eseguire 
senza indugio un buon tiro. Altri invece credono che 
l'unico sbalzo possibile sia quello di 100 metri o poco meno 
affinchè dia per risultato una vera avanzata. Il per verità 
gli sbalzi della lunghezza di poche decine di metri o ren- 
derebbero l'avanzata troppo lenta, oppure dovrebbero essere 
sì frequentemente ripetuti che riuscirebbero di maggior 
disturbo al soldato di quello che non siano gli slanci lunghi 
da 80 a 100 metri. 

D'altra parte le condizioni del terreno influiranno molto 
sulla maggiore o minor lunghezza degli sbalzi, e vi po- 
tranno pure influire altre circostanze, come, ad esempio, le 
condizioni morali della truppa, gli effetti del fuoco avver- 
sario, la maggiore o minor distanza del nemico, la mag- 
giore o minore padronanza che avranno i comandanti stessi 
sui loro reparti ed altri simili. 


Il fuoco e l'avanzata nella zona delle medie distanze. 


Dopo l’esame di tutte queste questioni, ritorniamo al no- 
stro battaglione, che avevamo lasciato al limite massimo 
delle medie distanze, quando la catena non può più subire 
passivamente lo offese nemiche e deve aprire il fuoco. 

Da quel momento il comandante del battaglione deve es- 
senzialmente mirare a raggiungere con sollecitudine quel 
limite di distanza dal nemico, da cui la prevalenza nume- 
rica delle proprie truppe possa tradursi in decisiva preva- 
lenza di fuoco. Giova infatti non dimenticare che solo alle 
brevi distanze il fuoco dell'attaccante potrà divenire in 
modo assoluto prevalente. 

Ma, prima che l’attaccante vi possa arrivare, il difensore 
non mancherà di infliggergli gravi perdite, specialmente 
perchè le condizioni del tiro della difesa, fatto da buoni 
appostamenti, a distanze note, con più calma, saranno assai 
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migliori di quelle del tiro dell’assalitore, e anche migliori 
adesso coi nuovi fucili che non per l’addietro. 
Quest'ultimo, adunque, dovrà aprire il fuoco da una prima 
sosta, la quale sarà più o meno lunga secondo il maggiore 
0 minor bisogno pel comandante del battaglione di orien- 
tarsi e di completare gli ordini ai dipendenti comandanti 
di compagnia, affinchè ulteriormente l'attacco si svolga or- 
dinato per disposizioni date. Così d'allora in poi l'autorità 
del maggiore non avrà più da esplicarsi che come forza mo- 
deratrice, specialmente per coordinare la marcia avanti delle 
truppe con l’avanzata dei battaglioni laterali e con l’azione 
dell'artiglieria, cui spetta appunto in questo periodo, di ot- 


| tenere sulla difesa quegli effetti che la fanteria non può con- 


‘seguire durante l'avvicinamento col fuoco. 

Avanzandosi il battaglione a sbalzi per scaglioni di com- 
pegnia, dall’appostamerito, da cui avrà aperto il fuoco, dovrà 
cercare di raggiungere il limitare della zona decisiva, rasse- 
gnato a sottostare in tal periodo a danni maggiori di quelli 


| iuflitti al nemico. Ma per ciò il fuoco che l’attaccante andrà 


eseguendo nelle varie soste dovrà appunto mirare a conte- 
nere tali danni in limiti tollerabili. 

Però l'avanzata della fantoria sarà in questo periodo resa 
possibile non tanto dal fuoco della fanteria stessa quanto da 
quello delle artiglierie, lo quali avranno di mira sopratutto 
di neutralizzare l’azione del fuoco della difesa per permet- 
tere precisamente l'attacco alle truppe di fanteria. 


Rinforzo dato dal grosso. 


Durante gli sbalzi della catena, come ho già detto, il grosso 
che la deve rinforzare dovrà seguire a conveniente distanza. 
Ma vi è una condizione di massima, dalla quale non conviene 
derogare per non avere i rinforzi alla catena già decimati e 
scossi moralmente prima che siano impegnati: che, cioè, 
nessun reparto di truppa dovrebbe essere assoggettato al tiro 
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se non possa rispondervi col proprio fuoco. Ora, consultando 
le tabelle delle zone dominate dai tiri di guerra, si viene a 
concludere che le truppe retrostanti della catena, fino alla 
distanza di circa 1000 metri dai tiri del nemico, potranno 
essere poco battnte se si troveranno distanti almeno 300 metri 
dalla prima linea che fa fuoco. Ma però al disotto di tale li- 
mite i riparti del grosso, per non essere troppo battuti effi. 
cacemente dal tiro diretto sulla prima linea, dovrebbero al- 
lontanarsi sempre di più, ciò che non permetterebbe loro di 
esser pronti a rinforzare la catena quando ne sarà il bisogno. 

È bensi vero che le condizioni del terreno influiranno mol. 
tissimo sulla distanza a cui potrà serbarsi il grosso dietro la 
catena anche nella zona più vicina al nemico, e che saranno 
talvolta appunto quelle condizioni che potranno agevolare lo 
avvicinamento della catena col fuoco e l'avanzata dei rin- 
forzi sempre a buona portata di aiuto; ma quando il terreno 
non sia così favorevole, il grosso si troverebbe innanzi a 
queste tre soluzioni: o di allontanarsi per essere riparato, 
ma senza sicurezza di giungere in tempo a dar sostegno alla 
catena; oppure di avvicinarsi subendo delle perdite gravi, e 
demoralizzandosi così da perdere ogni probabilità di poterle 
poi recare utile rinforzo; o infine di entrare addirittura in 
linea colla catena, assoggettandosi bensì al fuoco, ma poten- 
dovi però rispondere. 

Si comprende facilmente come quest'ultima sia la sola s0- 
luzione logica e da adottarsi quand’ anche la prima catena 
non si trovi ancora in condizione d'avere urgente bisogno 
di rinforzo. 

Adunque tra i 1000 metri e i 900 al più, in terreno sco- 
perto, i grossi devono entrare in linea colla catena. Avremo 
così fin d'allora una catena rinforzata con quella densità di 
due nomini per passo che già dissi essere la più opportuna 
all'azione di fuoco dell'attaccante. 

È da ritenersi che questa robusta linea combattente potrà 
procedere nella sua azione pressa poco fino al limite supe- 
riore delle piccole distanze, dove, per il continuo logorio che 
avrà subito e per la conseguente necessità di apportarvi 
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muovo rincalzo e nuova potenza di fuoco, occorrerà l’inter- 
vento di altre truppe, quelle della 2° schiera, che conducano 
il combattimento alla decisione. 


Fuoco decisivo. 


Questa decisione è oramai generalmente ammesso che dovrà 
‘avvenire col fuoco. Si va pure generalizzando l’idea che il 
fuoco delle attuali armi acquisterà potenza decisiva fino dai 
600 metri lontano dai nemico. Si avrà allora il momento ri- 
‘solutivo dell'attacco; mentre l'artiglieria continuerà a per- 
cuotere la difesa, la linea avanzata dei battaglioni di 1° schiera, 
‘rinforzata per lo più da quelli di 2°, che avranno raflittita 
la catena, eseguirà il tiro con la possibile celerità utile. 
Questo fuoco decisivo contrassegnerà certo un periodo di 
crisi. La difesa farà pure il suo più energico e più violento 
‘sforzo di resistenza. In qualche punto l'attaccante fallirà nel- 
l'impresa segnando il suo appostamento con molti cadaveri 
‘sul luogo: ma è supponibile che nella maggior parte dei casi, 
superiorità dell'attaccante abbia la prevalenza. 

® allora mentre una strage desolatrice avrà fatto sgom- 
brare o quasi la posizione dei difensori, un impeto direi quasi, 
di nuova gioveatù, una smania di vittoria avviverà la catena 
dell’attaccante per l'imminente riavanzarsi, 

Qui però bisogna chiarire una cosa. La decisione avve- 
‘muta non è certo la finale. Altre resistenze e ritorni control 
fensivi bisogna sgominare prima di veder chiusa la battaglia 
8 celebrare la sanguinosa vittoria. Procedere all'assalto tra- 
‘versando d’un fiato 600 metri di terreno sarebbe una follia. 


Riordinamento. 


Si avrà frattanto un momento di tregua, mentre il difen- 
sore ritiratosi, si riannoda, e si va defilando per opporre una 
seconda resistenza e mentre la 1" schiera dell'attacco, stre- 
mate per le perdite subite, si andrà essa pure riordinando 
alla lesta. 
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Questo intermezzo di riordinamento dev’ essere molto 
breve (qualche minuto) onde non svapori l'entusiasmo del 
vincere e non guadagni il nemico troppo tempo per rimet- 
tersi a difesa. 

In quel momente, se anche la 1° schiera fosse sommamente 
decimata, vi sarà pure la 2* schiera la quale, giunta da poco 
sulla linea e pur avendo preso parte al fuoco decisivo, sarà 
ancora în grado di proseguire l'attacco, e potrà quindi trasci- 
nare con sè gli avanzi della 1° e riceverà inoltre l'appoggio 
della 3° schiera. Avremo così un ultimo periodo di fuoco è 
di avanzata dell'attacco, allo scopo di riconfermare la vit- 
toria e di irrompere nella posizione nemica, periodo che esa- 
minerò subito trattando della 2" e della 3° schiera. 


BATTAGLIONE DI 2° SCHIERA. 


Come ho già detto, la 2' schiera deve in/luire costante- 
mente sul morale delle truppe di I" schiera, dando loro s 
curezsa d'immediato appoggio. Deve pertanto seguire la 
1" schiera più vicino che sia possibile, ma però a distanza 
tale da esser sottratta agli effetti dei tiri diretti contro la 
prima. Queste condizioni peraltro, se potranno esser soddi- 
sfatte contemporaneamente quando la linea di fuoco attac- 
cante è lontana dal nemico, non potranno più esserlo allorchè 
questa gli si avvicina. In tal caso dovrà evidentemente darsi 
la precedenza a quella di assicurare il pronto appoggio della 
1° schiera. 

Si ritiene normale quindi dapprincipio per la 2° schiera la 
distanza di 300 metri dietro il grosso della 1°. Ma quando 
quest’ultimo sia entrato sulla linea di fuoco, dovrà essa pure 
man mano avvicinarsi nella formazione meno vulnerabile 
possibile. 

Il comandante del battaglione di 2* schiera dovrà tenersi 
verso il centro della linea occupata dalle proprie truppe, 
seguire attentamente lo svolgersi dell’azione sul fronte del 
battaglione antistante e prestare attenzione ai cenni del co- 


‘mandante il reggimento, il quale, tenendosi più da presso 


alla 1° schiera, ne conoscerà meglio i bisogni. 


Essendo altresì compito del battaglione di 2° schiera di 
rinforzare la I° quando questa si arresti e non possa pro- 
seguire nell’aitacco, e specialmente nel momento del fuoco de- 
‘cisivo, il suo comandante dovrà tenersi sempre in grado di 
far accorrere sul fronte la propria truppa nel modo più op- 


‘portuno e farvela entrare prontamente in azione sì da coo- 


perare efficacemente e senza esitazione allo scopo comune. 
Durante l'avvicinamento col fuoco, la 2° schiera dovrà 
profiltare delle favorevoli condizioni del lerreno e dei bersagli 
offerti dal nemico per eseguire quei fuochi improvvisi e ce- 
leri a grandi disianze che riuscissero veramente ulili e 
che giovassero specialmente a facilitare l'avanzata della 
4° schiera. 
Tali fuochi saranno più adatti, quando il terreno li age- 
voli, per la 2° che non per la 1° schiera, la quale dovrà in- 
vece più preocenparsi del suo avanzare che non di arrestarsi 


| per eseguire dei fuochi a grandi distanze. 


Al momento del fuoco decisivo dell'attacco la 2° schiera 


| dovrà normalmente entrare in linea con la 1°, concorrendo 
| conessaa rendere il fuoco dell’altacco così prevalente ed in 


modo assoluto così micidiale da obbligare il difensore a 
squernire la Posizione occupata. 

Tn tutti questi periodi quali saranno le forme e le manovre 
del battaglione di 2° schiera? 

Quando sta per entrare nella zona del tiro lontano d’arti- 


| glieria (verso 3000 metri) si disporrà in linea di colonne di 


compagnie, preferibilmente coi plotoni affiancati, i quali an- 
dranno man mano allargando gl’intervalli. Nel successivo 
avanzare potrà ricorrere agli espedienti già consigliati al 
battaglione di 1° schiera, assottigliando sempre più le sue 
formazioni, per diminuire le perdite ed agevolare l'avanzata, 
e riconducendosi all'ultimo momento a tante linee sottili di 


| fianco o ad una linea sottile di froute per poter essere di 


pronto ed utile impiego nella antistante catena; e la sotti- 
gliezza di queste linee potrà e dovrà anzi ridursi ad una 
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semplice riga come quella che giù vedemmo essere la meno 
vulnerabile contro le attuali armi. 

L'andatura della 2" schiera sarà per norma il passo; ri. 
correrà tuttavia alla corsa, sia per entrare in azione colla 1%, 
sia per traversare tratti di terreno scoperti e battuti dal 
fuoco nemico. 

Di massima il battaglione di 2* schiera dovrà mantenersi 
centrato rispetto a quello di 1°, cui serve di rincalzo, ma în 
determinate circostanze ed in previsione del suo più proba- 
bile impiego potrà gravitare di preferenza verso l’ una o 
l’altra ala. 

Quando abbia concorso colla 1° schiera nel fuoco decisivo, 
intorno ai 600 metri 0 poco meno, il battaglione di 2" schiera 
dovrà, come ho già detto, eseguire quell'avanzata che sarà 
necessaria per raccogliere il frutto della prevalenza di fuoco; 
ma non potrà, come pure già dissi, correre per 600 metri 
all'assalto. Bisogna pensare che il nemico non si lascierì 
sfaggire ogni mezzo per rompere la compattezza dell’at- 
tacco, ed organizzandosi dietro una seconda linea di resi 
stenza, cercherà col fucile è col cannone di soverchiare l’at- 
taccante, di strappargli la vittoria, affidandosi fors’anche, 
dopo breve tiro intenso, ad un audace contrattacco. 

Si manifesta quindi la convenienza di avanzarsi con mo- 
derato impeto e di continuare il fuoco, in una nuova lotta, 
che vien detta Di RICONFERMA, poichè trattasi di rinuovare la 
prova di superiorità, disorganizzando gli estremi sforzi del 
difensore e per sempre. Vi dovrà concorrere molto fuoco 
dell’artiglieria dell'attacco, che si sarà avanzata, e vi dovrà 
concorrere, dopo nuovi sbalzi, il fuoco preponderante della 
fanteria. Solamente in questo modo si potrà metter piede 
sicuro nella posizione nemica. 

Avremo così l'ultimo momento della battaglia ossia l'ir- 
nuzione. A questo punto del combattimento la contiguità 
delle linee sarà rotta dappertutto, l’azione si risolverà in epi- 
sodi isolati. Sarà impossibile dirigere questa lotta accanita e 
frammentaria se non col riparare all’impreveduto per mezzo 
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delle terze schiere e delle riserve intatte che si avessero sot- 
tomano. 

Tali minacce impreviste saranno specialmento di contrat- 
tacchi sui fianchi od il fulmineo assalto della cavalleria. Le 
terze schiere o le riserve hanno appunto il compito di sal: 
vare la linea abtaccanto da tali disastri. 

E frattanto come avverrà questa irruzione sulla posizione 
‘nemica? Sarà il vecchio assatro 0 il fuoco così detto d’imu- 
zione? I più moderni tattici convengono col dire che sarà un 
approssimarsi combattendo, fino ad arrivare a quella sosta, 
da coni si riuscirà a rendere il tiro veramente distruttore 
sulla difesa e sui rinforzi che essa avrà avuto. Allora si avrà 
bensi. l'assalto sulle insanguinate zolle nemiche, ma non 
sarà l'urto in massa, l’assallo antico leggendario, la mischia 
corpo a corpo. Sarà invece l'esplosione di una frenetica gioia 
pel trionfo compiuto; non già l'urto colle baionette, ma la 
conquista della posizione nemica avvenuta col fuoco. E allora 
si avrà di nuovo e stbito un fuoco accelerato d'inseguimento, 
col concorso dell'artiglieria e della cavalleria, ma special 
mente della 3° schiera. 


BATTAGLIONE DI 8° SCHIERA. 


Poche parole adunque anche del battaglione di 3* schiera. 

Questa, come ho già detto, concorre, come truppa di rin- 
calzo, atenere alio il morale delle truppe antistanti. L'appoggio 
però della 8" schiera non dev'essere immediato come quello 
della 2" e quindi potrà estendersi a maggior distanza, fino 
a 500 metri, tanto più che di solito essa è sottratta alla 
diretta influenza del comandante il reggimento, poichè 
questo regola l'azione delle truppe di 1* e 2° schiera. 

La 3° sclviera sostituisce poi la 2' quando questa siasi fusa 
con la 1". Per ciò il comandante del battaglione di 8' schiera 
deve seguire lo svolgersi dell’azione sul fronte per sapersi 
regolare. 
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Nel caso di un attacco arrestato, dipenderà da un coman- 
dante superiore di brigata o di divisione il decidere se, in 
relazione al mandato avuto, convenga lanciare innanzi questa 
nuova 2" schiera per proseguire nell'attacco o se convenga 
destinarla a proteggere la ritirata delle altre due, oppure se 
possa essere destinata ad attaccare in fianco il difensore che 
ancora resiste. 

Quando invece trattisi di attacco respinto, il suo impiego 
naturale sarà quello di opporsi all'inseguimento del ne- 
mico, permettendo alle due prime schiere di raccogliersi e 
riordinarsi e di disporsi a resistenza, quando ne sia il caso, 
in una retrostante posizione. 

Ma quando il primo attacco si sia svolto con buon esito 
come ho supposto descrivendo l’azione dei battaglioni di 
1° è 2* schiera, la 3% raggiungendo le altre nella conquista 
della posizione nemica, eseguirà sùbito un vivissimo fuoco 
d’inseguimento, ma dopo di esso dovrà immediatamente 
avanzare e premere da presso il nemico per impedirgli di 
riordinarsi o di sistemarsi ancora in un’altra posizione re- 
trostante, e sarà poscia sostenuta dalla 2° schiera appena 
avrà potuto riordinarsi. 

Riguardo alle forme e manovre del battaglione di 3% 
schiera, finchè esso non debba sostituire quello di 2° sarà 
opportuno tenerlo formato in linea di colonne di compagnia 
a intervalli più o meno ristretti, ed adottando al caso i ri- 
pieghi meglio adatti a ridurre la vulnerabilità e ad agevo- 
larne la marcia. 

Quando poi sia passato in 2° schiera, valgono le norme 
già dette per questa e così pure valgono gli stessi criteri 
già esposti per la marcia e per il suo entrare in azione, nel 
qual caso essa agisze come le altre due schiere solamente 
però che nell’incalzare il nemico che si ritira, le soste per 
far fuoco saranno sempre brevissime e il fuoco sempre ac- 
celerato. 
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Conclusione. 


Questa che ho cercato di descrivere, dovrebbe essere la 
fisonomia del combattimento inquadrato dell'avvenire. Non 
l'ho svolta già di mia immaginazione, ma desumendola dagli 
studi fatti da altri più valenti di me, e dalle pubblicazioni 
di eminenti tattici 

Quello di cui mi sono intimamente persuaso, nello studio 
di questa nostra arte tattica, è che veramente lo nostre armi 
avranno un'influenza marcatissima nell’obbligare e modifi- 
care le modalità del combattimento in avvenire; che quindi 
sarebbe dannoso trovarci in una fatura guerra a combat- 
tere come per il passato. 

Se i sommi principî tattici sono fissi ed assolati, la loro 
pratica applicazione cambia coi nuovi progressi. Bisogna 
avere il coraggio di modificare la tattiea secondo i nuovi 
ammaestramenti, di adottare per tempo i mezzi che lo studio 
@ l’esperienza considerano coms necessari, di prevenire in- 
somma l'avversario con cui dovessimo trovarci di fronte. 
Solamente così potremmo sperare di produrre in lui quelle 
tristi sorprese sche non vorremmo certamente esser costretti 
a subire da lui. 


Axarto SonENoNI 
tenente colonnello net 57° fanteria, 
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LA TATTICA DI FANTERIA IN QUEST'ULTIMO QUARTO DI SECOLO 
E IL COMBATTIMENTO DELLE TRE ARMI 


(Conti 


stone, — Vedi dispensa 11) 


Dal 1888 in poi. 


Non erano ancora appianate le differenze d’opinioni circa 
l'influenza che avrebbe avuto il fucile a ripetizione sulla 
tecnica del combattimento, anzi non erano ancora finiti gli at- 
tacchi contro la nuova arma per lo spreco di munizioni che le 
s'imputava, quando nell'agosto 1888 apparve il nuovo rego- 
lamento d’esercizi per la fanteria tedesca, stato così ostinata: 
mente richiesto, così ostinatamente contrastato. Esso ha una 
grande importanza per lo svolgimento della tattica odierna 
di fanteria, perchè ebbe il merito di consacrare ufficialmente 
riforme tattiche che da anni si discutevano nella letteratura 
militare, da anni si domandavano come indispensabili per 
mettere in armonia l’ istruzione del tempo di pace con le esi- 
genze della guerra moderna. I principii fondamentali del re- 
golamento possono riepilogarsi in poche parole. 

La forma principale di combattimento per la fanteria è 
lo stormo di cacciatori. 

In guerra tutto ciò che è semplice promette buoni risul- 
tati, quindi non si devono insegnare alla truppa nè forma- 
zioni nè evoluzioni, che non siano attuabili sul campo di 
battaglia. 

Chiarezza @ precisione nella determinazione degli scopi 
del combattimento conforme alla vera guerra, come delle 
esigenze di esso alle quali devono soddisfare truppe e co- 
mandanti. 
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Il risultato decisivo della lotta dipende dall’ aver conse- 
guito in precedenza la superiorità del fuoco. 
Grande autonomia concessa ai capi d’ogni grado. 
Vietato ogni specie d'attacco foggiato su schema presta- 
ito; unici dati per le fronti di combattimento, di 100 
‘metri circa per la compagnia, da 1000 a 1200 metri circa 
uella di una brigata su sei battaglioni. Proibite le eserci- 
zioni di combattimento con svolgimento determinato, colpo 
ortale, dato almeno ufficialmente, a tutte quelle manovre 
parata, nelle quali la truppa non acquista che concetti 
si sulla vera natura della guerra. 
Il regolamento tedesco dimostrò così come fosse possibile 
listrigare la tattica della fanteria dalle rigide formole, sem- 
ficandone l’istruzione, facendole fare un passo innanzi no- 
itevole verso la meta, che le ha segnata la guerra moderna, 
di essere principalmente psicologica. 
Questo concetto servi di fondamento per la rinnovazione 
regolamenti di tutti gli eserciti europei compreso quello 
(della Gran Brettagna non ostante l’esistenza delle svaria- 
tissime sue truppe coloniali. Si è conseguita così in que- 
‘st’ultimo decennio del secolo una specie di grande uniformità 
ll’istruzione puramente tattica della fanteria. Per conse- 
lenza un esame particolareggiato dei vari regolamenti ora 
‘în vigore non servirebbe molto per approfondire il presente 
studio. Tuttavia un rapido sguardo al più recente di ossi, 
al regolamento per lu fanteria russa del 1898, pubblicato 
| quindi dopo l'adozione del piccolo calibro a ripetizione, può 
| darci occasione di ricordare ciò che è diventato patrimonio 
comune, in quanto a tattica formale della fanteria in questa 
fine di secolo, di accennare a quei punti, sui quali le opi- 
‘nioni non sono concordi e di esporre infine qualche modesta 
considerazione sul regolamento della nostra fanteria. 
Formazione fondamentale del battaglione russo è la co- 
lonna di riserva, che somiglia alla nostra colonna doppia. 
Passando all'ordine di combattimento il battaglione si di- 
vide in massima in due schiere. La prima è costituita fin 
dal principio da due 0 tre compagnie tutte in ordine sparso, 
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la seconda costituisce la riserva. È un procedimento ana- 
logo a quello adottato pel battaglione francese. mentre che 
negli altri eserciti il modo di schieramento, se si debbono 
cioè stendere subito oppur no intere compagnie in caccia- 
tori, è subordinato alle circostanze del momento. Come nel 
regolamento francese anche nel russo sono aboliti i sostegni. 
Con queste disposizioni sembra che si siano volute evitare 
le fronti ristrette col conseguente agglomeramento di son- 
glioni, in omaggio al concetto tattico che la fanteria deve 
oggi cercare di sopraffare il nemico col fuoco e non aspet- 
tare la sua salvezza dagli ordini profondi. 

Per l'attacco il regolamento stabilisee un procedimento 
di mezzo fra quello fondato sull’autonomia dei comandanti 
in sott'ordine del regolamento tedesco, seguito in parte da 
quello austriaco e italiano, e quello normale del regolamento 
francese. 

La fanteria, preceduta da esploratori si schiera fra 2000 
e 2500 metri in terreno scoperto e l'attacco si svolge in due 
periodi distinti : 

‘ 1° Marcia avanzante fino alla posizione del fuoco de- 
cisivo; 
2° Assalto della posizione nemica. 

Da 1600 metri in poi si stendono le linee di cacciatori. 
A 1000 metri apertura generale del fuoco, nel quale le salve 
hanno ancora una certa importanza. Le riserve marciano 
su di una riga intervallata o su di una riga per plotoni. 
La stazione principale del fuoco s'immagina fra 3 a 400 
metri dal nemico; la marcia per giungervi si eseguisco al 
passo. Quindi cacciatori e le riserve sopraggiunte si sca- 
gliano all'assalto col concorso, se possibile, di fuochi fian- 
cheggianti di fucileria, di riparti disposti alle ali e chiamati 
batterie di fucili. 

Per la difesa il procedimento è quello generalmente adot- 
tato negli altri eserciti; ma, come in Francia, si dà grande 
importanza all'occupazione di posizioni avanzate e al raf: 
forzamento del terreno con fortificazioni campali. 
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Non si possono ora non fare due gravi appunti alle di- 
sposizioni accennate. 

Non è possibile che tanto le linee di cacciatori, quanto le 
truppe, che seguono, marcino tranquillamente al passo fino 


‘alla stazione principale del fuoco, prescrizione inattuabile 


durante il percorso delle distanze medie di combattimento, 
di fronte all'odierna efficacia del fuoco d'artiglieria e di 


fanteria. 


L'immaginare poi la stazione principale del fuoco fra 


8 e 400 metri dal nemico dimostra un ottimismo che non 


sembra molto in armonia con la pratica dei fatti, la quale 
indica forse come più razionale una distanza fra i 500 e 
i 600 metri. 

Fatte queste due eccezioni, certamente non spiegabili in 
‘un regolamento pubblicato in un tempo, quando la psico- 
logia e la balistica hanno specialmente affermati i loro di- 
titti, lo rimanenti disposizioni, specie quelle relativeralle 
formazioni, allo schieramento, fin dal principio dell’azione, 
d’intore compagnie, all'apertura del fuoco fra gli 800 e i 
1000 metri, sono senza dubbio all'altezza dei concetti mo- 
derni sullo svolgimento del combattimento. Provvida è 
l'abolizione dei sostegni, piccolo e molesto retaggio, che an 
cora rimane negli altri eserciti, della tattica così detta eco- 
nomica del Clausewitz, la quale consiglia l'impiego iniziale 
di linee sottili di fuoco e che a poco a poco si rafforzano 
fino a raggiungere la massima intensità di fuoco. Concetto 
oggi molto contrastato, e che ha per conseguenza un com- 
battimento graduale, un accumolo di molti scaglioni, che le 
regole balistico-tattiche proscrivono in modo assoluto, di 
fronte alle grandi gittate delle armi da fuoco moderne. Ag- 
giungasi che esperienze eseguite con cartucce a pallottola 
hanno provato che le linee sottili di cacciatori soffrono per- 
dite molto maggiori di quelle fitte di pari lunghezza; e 
l’idea che rafforzandole gradatamente coi sostegni si riesca 
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a conservare loro in modo continuo la voluta intensità di 
fuoco è semplicemente illusoria. In piazza d'armi forse non 
apparisce la fallacia del sistema, perchè la forza iniziale 
delle linee rade si calcola sempre presente. Nel caso vero 
però essa sarà così decimata dalle linee fitte del difensore, 
che i rinforzi addizionali saranno probabilmente obbligati 
a sostenere il combattimento quasi con le loro sole forze, 
giò che rende impossibile di conseguire la superiorità del 
fuoco, che oggi giorno si considera come seopo ultimo di 
qualsiasi azione combattente della fanteria. I sostegni inoltre 
rendono più difficile l'unità di condotta della compagnia e, 
se non trovano ripari adatti nel terreno soffrono, como 
hauno dimostrate esperienze di tiro convenienti, su per giù 
le stesse perdite a cui sono esposte le linee de’ cacciatori, 
6 qualche volta anche di più, perchè raccolgono buona parte 
dei colpi che oltrepassano le lineo antistanti. I sostegni în 
conclusione rappresentano un ostacolo per la buona esecu- 
zione e il conveniente impiego del fuoco di fanteria, ele 
menti indispensabili, perchè nella lotta l’azione dell'arma 
principale riesca decisiva e potente. 

Lodevoli sono infine nel regolamento russo le disposizioni 
relative al meccanismo di comando, tendenti a stabilire, in 
conformità di concetti moderni, che si vanno sempre più 
diffondendo, quelle norme che valgono a non far sfuggire 
le truppe dalle mani dei capi, inconveniente grave, ma fa- 
cile a verificarsi, sia perchè oggi è più difficile guidarlo per 
ragioni di tempo e di spazio, sia perchè l’azione dissolvente 
del combattimento a fuoco è molto più potente che per lo 
passato. Il regolamento prescrive che l'ordine di un coman- 
dante di reggimento contenga: lo scopo generale, la suddi- 
visione dei battaglioni nelle varie schiere, lo spazio nel 
quale ciascuno di essi deve combattere, il battaglione di 
base, il posto del comandante di reggimento, quello della 
riserva, dei carri per cartucce e la prima posizione d'adu- 
nata delle truppe. 

Norme ugualmente e forse più determinate dà il regola 
mento austriaco, e anche per la nostra fanteria si è proceduto 
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in modo presso che simile, se si considerano fuse insieme 
Je disposizioni del regolamento d’esercizii del 1892 e quelle 
del regolamento di servizio in guerra del 1896. ; 
Circa però il problema dell’attacco i regolamenti austriaco 
e italiano seguono piuttosto quello tedesco, che sancisce il 
‘principio di assegnare di preferenza dati incarichi ai coman- 
‘danti in sott’ordine, anzichè dar loro ordini tassativi, per 
‘conservare intatta la loro autonomia, in opposizione al pro- 
‘cedimento normale stabilito dal regolamento francese, al 


quale si approssima in parte quello per la fanteria russa. 


Forse dipende dalla difficoltà di stabilire un fondamento 
tattico sicuro ed incondizionato e conseguenti regole fisse 
‘per la lotta di grandi masse, che nolla tattica di fanteria, 
considerata sotto l'aspetto dell'istruzione di paco, non regna 
quell’accordo tecnico che si riscontra nelle altre armi. Nel. 
l'artiglieria da campagna e nella cavalleria non si conosce, 
circa all'istruzione tecnica della truppa, un procedimento 
così detto libero e quindi non si ha idea del grande disac- 
cordo che si è manifestato specié in quest'ultimo decennio 
nelle teorie dei tattici per l'istruzione della fanteria. 

I fautori del principio sancito dal regolamento tedesco 


dell'ampia autonomia concessa ai comandanti in sott'ordine, 


con a capo il generale von Schlichting, si aspettano la pra- 
tica attuazione dell’assioma accennato dall’armonico con- 
corso di tutte le forze della fanteria nell'ultimo periodo 
della lotta. E per le grandi differenze del terreno, di resi- 
stenza locale, nella qualità dello truppe ecc., essi non sono 
favorevoli all'adozione di un procedimento normale per l’at- 
tacco di fanteria, tanto più che così facendo si corre il 
rischio di voler risolvere quistioni tattiche con ricette belle 
© fatte, le quali restringerebbero l'autonomia dei coman- 
danti di ogni grado in modo tale, che non sarebbe più in 
‘armonia con le esigenze del combattimento moderno. 

Gli avversari del regolamento tedesco, con a capo il ge- 
nerale von Scherff vorrebbero invece un procedimento di 
attacco, che in modo sistematico e senza l'ostacolo di consi- 
derazione alcuna, mirasse al conseguimento dell’ unità d'azione 
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e compattezza delle forze. Îssi riprovano, non sotto l'aspetto 
tattico, ma sotto l'aspetto tecnico della lotta, la grande libertà 
d’azione dei comandanti in sott’ordine, perchè essa favorisce 
la tendenza di questi ultimi a combattere per proprio conto 
0 quindi è causa di attacchi parziali. E in quanto al ter- 
reno, nella considerazione che le masse di fanteria, anche 
in un corpo d’armata, hanno spazio determinato per com- 
battere, e non potendo reggimenti e brigate rimpiattarsi, 
devono resistere anche nei tratti di terreno esposti al fuoco 
più micidiale ed essere in grado di avanzare con fitti stormi 
di cacciatori con rinforzi e con riserve, così il procedimento 
d'attacco, secondo i tattici accennati, dovrebbe, in omaggio 
al principio di prima « agire e poi coprirsi », essera stu. 
diato per il caso del terreno scoperto, fondando formazioni, 
suddivisione e distanze delle schiere, sui dati balistici del 
l'efficacia degli shrapnel, dei coni di dispersione dei fucili, 
delle probabilità di colpire, del per cento delle perdite ecc., 
su esperienze medio tolte ad nn tempo dalla teoria e dalla 
pratica della guerra. 

Non è certamente il caso di schierarsi da una parte 0 
dall'altra. 

Si pensi pur come si vuole, ciò che importa per gli uf 
ficiali di fanteria è di produrre tatticamente un lavoro po- 
sitivo sia in piazza d'armi che in terreno vario, come nelle 
conferenze 6 nelle manovre con la truppa 0 coi quadri. N° 
turalmente nell'ottemperare a questi doveri bisogna fondarsi 
su determinati principii tattici, fra i quali si comprendono 
in prima linea quelli dei propri regolamenti. 

E se a questo proposito volgiamo uno sguardo a quelli del 
nostro esercito non possiamo non compiacerei per l’ indirizzo 
moderno che ad essi fu dato in quanto si riferisce all’istru- 
zione della fanteria, specie dopo la pubblicazione del rego- 
lamento di servizio in guerra, degno e necessario comple- 
mento del regolamento d'esercizi, delle Nome per l'impiego 
delle tre armi, delle istruzioni sul tiro e sul combattimento 
della fanteria. 
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Forse nel regolamento d’esercizi sarebbe stato desidera- 
bile di mettere meglio in mostra i due concetti fondamen- 
tali della tattica odierna di fanteria: 1° che unica formazione 
di combattimento è per essa lo stormo di cacciatori ; 2° che 
tutti gli sforzi devono essere diretti al conseguimento della 
supremazia del fuoco, dai quali principii soltanto dipendono 
le sorti del combattimento. È bene però ricordare che il re- 
golamento fu pubblicato nel 1891, quando cioè non ostante 
l'apparizione nel 1888 del regolamento tedesco, non era ancora 
cessata l'impressione lasciata da teorie francesi ed austriache 
contrarie alla tattica del fuoco, quando l'eco dei concetti pa- 
radossali del Wolotzkoy, fondati sul principio assurdo che 
il soldato in guerra non punta, turbava ancora la mente di 
molti tattici, quando non si aveva ancora la sicurezza asso- 
luta sulla grande efficacia dei fucili a ripetizione di piccolo 
calibro, dei vantaggi tecnici, che la difensiva acquistava con 
essi e con la polvere senza fumo; quando la tattica eroica del 
Dragomirow scoteva maggiormente le fantasie latine, al 
punto che innanzi al culto dei fattori morali e al nobile 
sprezzo del fuoco pareva si dovesse dimenticare l'insegna- 
mento positivo, se pur non poetico della balistica, che con 
le armi moderne a poco giova l’eroismo personale, quando 
agli impeti generosi del cuore non facciano degno riscontro 
la mento calma, il braccio immobile e la mira sicura del 
freddo tiratore, Ricordo questi particolari per togliere alle 
mie rimessive osservazioni anche la parvenza del biasimo, 
essendo ben convinto dell’ intima eccellenza del nostro re- 
golamento che segna un vero ed indiscutibile progresso nello 
svolgimento della tattica della nostra fanteria. 

Ma un regolamento non può conservarsi per molti anni 
in pari coi bisogni che mano mano presenta la teoria del 
combattimento, per sua natura internazionale, e così potrà 
riuscire praticamente utile di esaminare brevemente alcuno 
dei concetti fondamentali del nostro regolamento rispetto 
a quelli che si sono maggiormente diff'asi in questa fino di 
secolo cirea lo svolgimento dell'attacco e della difesa di 
masse di fanteria. 


ATÀ LA TATTICA DI FANTERIA IN QUEST'ULTIMO QUARTO DI SECOLO 


Il paragrafo 215 nel dare le norme per lo schieramento 
e la marcia d’avvicinamento nell'attacco di una unità in- 
quadrata di più battaglioni richiama il principio stabilito 
pel combattimento del battaglione al S 185 il quale dice: 

« Nell’azione offensiva importa di continuare la marcia 
«non interrotta anche nella zona del fuoco di fucileria ne 
«mica, fino a che questo non infligga tali perdite da co- 
« stringere ad aprire il fuoco con parte delle truppe; alle 
« quali spetta di rendere possibile l'avanzata fino al limite 
« delle piccole distanze, dove al battaglione inquadrato con- 
«viene mettere in azione tutte le sue forze per soverchiare 
« l'avversario con un fuoco intenso ». 

Ora che ogni attaccante abbia ed avrà sempre il desiderio 
di avvicinarsi al nemico più che sia possibile fin dal mo- 
mento dell'apertura del fuoco non ha bisogno di essere di- 
mostrato. Ma l'attuazione pratica di questo desiderio costi- 
tuisce uno dei punti più notevoli della tattica di fanteria, 
la quale si semplificherebbe di molto se fosse per es. pos- 
sibile di avanzare senza fare uso delle armi fino alle distanze 
del fuoco decisivo. Simile tentativo, di fronte alla potenza 
balistica dei fucili moderni, condurrebbe necessariamente 
alla semi distruzione delle truppe attaccanti, come avvenne 
nella campagna del 1866 alle truppe austriache e tedesche 
del sud, che nei loro assalti ripetuti non vollero tener conto 
del fuoco dei fucili a retrocarica. L'idea sostenuta allora ut- 
ficialmente e nella letteratura militare, non accettata più 
dai regolamenti odierni, che si dovesse cioè attraversare nel 
modo più rapido possibile la zona battuta dal fuoco più pe- 
ricoloso, si palesò in pratica come vera illusione, come si 
verificherebbe ora pel tentativo di voler avanzare senza far 
fuoco fino a 5 0 600 metri da un avversario che disponesse 
sulla fronte di libero campo di tiro. 

Il nostro regolamento prescrive è vero di aprire il fuoco 
con parte delle truppe e lascia in seguito libertà d'azione 
circa il numero di compagnie da assegnare in avanschiera, 
secondo le circostanze, ma con questo non sembra che si 
sia provveduto abbastanza al caso più difficile a forse anche 
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più frequente nella guerra di grandi masse combattenti, di 
dover procedere all'attacco di posizioni preparate senza tro- 
vare quella protezione nel terreno che consenta di avvici- 
‘narsi fino al limite delle piccole distanze. 

Tn questo caso occorre prima di tutto preparazione ac- 
curatissima dell'attacco e se possibile ricognizione acoura- 
tissima della posizione nemica, poichè se il difensore può 
manovrare di fianco o in modo avvolgente, l'attacco di fan- 
teria fullirà nella maggior parte dei casi. 

E l'efficacia del fuoco d'artiglieria nemica potrà già a di- 
stanza fra 2500 e 3000 metri obbligare l’attaccanto a pren- 
dere formazioni elastiche, per lo più lineari, modificandole 
convenientemente col progredire dell'avanzata, evitando lo 
aceumolo di più linee 6 riducendo al minimo îl numero 
delle schiere. E se è vero che oggidi l’azione devo gravi- 
tare sulle ali, bisognerà già alle distanze accennate prov- 
vedere all’opportuna suddivisione delle forze, ricordando che 
nelle condizioni odierne di un combattimento in terreno 
presso che scoperto, la fanteria da 2000 metri in poi non 
potrà în massima eseguire nè spostamenti, nè cambiamenti 
di fronte, ma semplicemente una marcia diretta. 

E sempre in omaggio alla balistica e alla psicologia della 
lotta, l'attaccante sarà spessissimo obbligato a prendere con 
la prima schiera ordine di combattimento in cacciatori fra 
1500 @ 1600 metri. Ciò ammettendo si comprende di quanta 
utilità possano essere gli esploratori adottati dai regolamenti 
francese e russo che, prevedendo la truppa, riconoscano il 
terreno, evitino inutili fermate, segnino la linea generale 
dell'avanzata e più tardi quella della prima stazione della 
catena dei cacciatori. Di questa nuova disposizione esiste il 
germe nel nostro regolamento nelle pattuglie di combatti- 
mento e non si avrebbe, volendo, che a svilupparlo. E come 
pur dice il nostro regolamento, alle grandi distanze, ed io 
aggiungo, nel caso che si considera, fra 1200 e 1500 metri, 
conviene incominciare il fuoco a salve, quello individuale 
fra 1000 e 800 metri, schierando subito, per le ragioni già 
precedentemente indicato, fitti stormi di cacciatori. Una mo- 
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dificazione in questo senso alle prescrizioni accennate non 
mi pare quindi che sarebbe inopportuna. 

Nel resto del procedimento sagge sono le norme del no- 
stro regolamento; solo è opinione quasi generale che la sta- 
zione principale del fuoco sarà spesso fra i 500 e 600 metri 
e forse anche fra 500 e 700 metri, quindi a distànze un po' 
superiore a quella che immagina, senza dirlo è vero, il re- 
golamento stesso. Avanzata a sbalzi, circa i quali inutile mi 
sembra la discussione se convenga lo sbalzo lungo, come 
quello di 80 metri del nuovo regolamento per la fanteria 
olandese o quello corto da 40 a 60 metri del regolamento 
austriaco. Il nostro regolamento risolve la quistione in modo 
razionale, dicendo che « l'ampiezza degli sbalzi dipende dal 
« terreno, dalle circostanze del combattimento e dallo stato 
« fisico © morale delle truppe; nell'istruzione è di un cen- 
«tinaio di passi circa » ($ 195). 

Tn quanto alle schiere di rincalzo sarebbe bene che il rego- 
lamento prescrivesse osplicitamente che esse avanzano sulla 
fronte di combattimento, a sbalzi, in formazioni elastiche, 
spicciole di e preferenza lineari 0 che in ogni caso si debba 
provvedere a che tutta la truppa designata a prendere parte 
al combattimento giunga realmente sulla stazione principale 
in ordine sparso. L'arrivo ulteriore di cacciatori manche- 
rebbe allo scopo e viens generalmente tassato d'errore. 

Solo la riserva designata a strappare la vittoria negli 
ultimi momenti dev'essere trattenuta indietro a distanza 
conveniente e possibilmente intatta. Essa potrà giungere 
sulla fronte di combattimento solo quando si sia conseguita 
la superiorità del fuoco. L'arrivo in precedenza di riparti 
anche per metà in ordine chiuso esporrebbe quest'ultimi a 
distrazione quasi sicura. Questo concetto pure dovrebbe 
forse apparire nel nostro regolamento meglio determinato, 
nello stesso modo che fu determinato il principio, che una 
volta giunte le riserve e dato l'ordine per l'assalto, si vada 
avanti ad ogni costo, giacchè in questo periodo del combat- 
timento tutto dipende dalla potente efficacia dell’ ultimo 
impulso che tutto trascina. Se si urrestasse per disgrazia il 
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movimento, la forza dell'attaccante sarebbo spezzata. Donde 
l'importanza grandissima del saper riconoscere il momento 
opportuno per l'assalto e di sapersene giovare, e la necessità 
per gli ufficiali di fanteria di acquistare un giudizio tattico 
così sicuro. 

Quello che è certo è che dalla stazione principale del 
faoco non si può passare all'assalto con uno sbalzo solo, 
senza altra azione dal fuoco. Questa idea manifestata da 
qualcuno si fonda sul principio erroneo che la stazione ac- 
cennata si trovi a 300 metri e forse meno dal nemico. Molti 
consigliano în questo periodo il fuoco marciando, il nostro 
regolamento prescrive invece, ed è preferibile, brevi e ri- 
petute stazioni di fuoco, Je quali permettono di far fuoco 
quanto basta per mantenere l'acquistata preponderanza, di 
far tacere quello nemico che cerchi di pigliar nuova vita e 
di raggiungere un appostamento prossimo al nemico, dal 
quale sia possibile scagliarsi all’assalto dopo un ultimo fuoco 
di breve durata ma di massima intensità. 

Per la difesa, la quale considerata sotto l'aspetto pura- 
mente lecnico della lotta, rappresenta forse oggi la forma 
di combattimento più efficace, il procedimento si fonda 
sopra semplici norme, generalmente approvate, fra lo quali 
notiamo la scelta accurata del terreuo antistante sotto l'aspetto 
balistico, apertura del fuoco con linee fitte di cacciatori. 

Il procedimento opposto di opporre cioè all'attaccante un 
fuoco gradatamente crescente si fonda sopra un concetto tat- 
tico antiquato dell'impiego economico delle forze combat- 
tenti. Ora chi riesce ad acquistare la preponderanza nel fuoco 
fin dal principio difficilmente se la lascia strappare in se- 
guito. Ed è sn questo concetto che dev'essere fondato qual- 
siasi procedimento tattico tanto per l'attacco quanto per la 
difesa. Ed è questo concetto che in verità oggi serve di base 
ai vari regolamenti e se non apparisce in tatti con quella 
chiarezza che sarebbe desiderabile per la natura odierna del 
combattimento di fanteria, presentando cioè differenze di 
gradazioni, ciò dipende dallo svolgimento storico differente 
che ebbe la tattica di fanteria nei vari eserciti. 
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In conclusione non ostante gli ostacoli creati dalle abitu- 
dini tradizionali del tempo di pace e della piazza d’armi, la 
tattica è diventata in quest'ultimi venticinque anni sempre 
più vera tattica di guerra, in opposizione di quella della fine 
del secolo passato, che nelle sue linee generali non era riu- 
scita a liberarsi dalle forme sopravvissute dell'antica tattica 
lineare. Ma è pure diventata tattica di guerra di fronte a 
quella degli anni fra il 1859 e il 1866, la quale, tranne forse 
in Prussia, cercava la sua salvezza nell’urto. Ed anche, in 
certo modo, rispetto a quella degli anni fra il 1866 6 il 1870 nel 
senso che essa la ostinatamente lottato per dimostrare che 
il solo procedimento in armonia con la natura della guerra 
moderna è quello che si fonda sul conseguimento della pre- 
ponderanza del fuoco e sullo stormo di cacciatori quali prin- 
cipî fondamentali pel combattimento della fanteria. 


(Continua). 


Anereo Casenna 
Maggiore d'artiglieria. 
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LA PREVIDENZA 


E L'AVVENIRE ECONOMICO DEGLI UFFICIALI 


Conferenza tenuta al Circolo militaro di Roma 
nella sora del 7 gennaio 1901 


Quando il generale Cortese, benemerito presidente della 
Società di previdenza fra gli utticiali del R. esercito e della 
R. marina, mi pregò, a nome del consiglio da lui presie- 
duto, di tenere in questo circolo militare una conferenza 
sulla società stessa, io mi domandai subito se la scarsa abi- 
lità della mia parola e l’astrusità stessa della materia che 
avrei dovuto trattare, avrebbero consentito quel successo 
che certamente era nel pensiero e nello speranze dei promo- 
tori della conferenza. 

Ma da un lato il desiderio di far cosa grata al generale 
Cortese, dall’altro il pensiero di dover parlare innanzi a una 
così eletta rappresentanza di quell’esercito in mezzo al quale 
io ho passato i più begli anni della mia gioventù, 6 nel 
quale, a malgrado io ne sia assente da oltre 11 anni, con- 
servo ancora amicizie e ricordi carissimi; quel pensiero dico, 
mi ringiovani di almeno 4 lustri e con baldanza, e con au- 
dacia tutt'affatto giovanile, senz’oltre riflettere accettai l’ono- 
revole incarico. 

E l’accettai fiducioso che la benevolenza degli uditori 
avrebbe trovato nello scopo cui mira questa conferenza, 
quella scusa e quell’attenuante che invano si cercherebbe 
in qualunque altra ragioné, non esclusa la baldanza e la 
audacia cui ho testè accennato. 
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Conscio che un discorso, per quanto interessante possa es- 
sere l'argomento svolto nel medesimo, non può attrarre la 
attenzione del pubblico, anche il più benevolo, oltre uno 
spazio di tempo che sta fra i tre quarti ra e l'ora, io 
per quanta abbondante sia la materia che dovrò trattare, 
cercherò, anzi resterò senza fallo entro questo limite di 
tempo. E poichè è della previdenza in rapporto all'avve- 
nire economico degli ufficiali che io debbo parlarvi, e poichè 
questa previdenza si estrinseca o col risparmio o colla 
curazione, così tenuto conto degli scopi che si propone la 
nostra Società, è appunto dell’assicurazione che io vi parlerò. 

E per dare fin d'ora un ordine ben preciso, ben determi- 
nato alla mia parola, vi preannunzio che la conferenza si 


dividerà in 8 parti: 


Parte 1". — Cenno generale sull’assicurazione. 
Parte 2°. — Cenno brevissimo sul congegno matematico 
dell’assicurazione stessa. 
Parte 3%. — Origine, scopo e fine della nostra società di 
previdenza. 
DI 
ala 


X prima d’entrare in argomento ho il dovere di farvi co- 
noscere che, per l'indole stessa della materia che dovrò trat- 
tare, la parola decesso 0 morte uscirà spesso dal mio labbro. 
Confido, 0 signori, che questa mesta parola, così frequente- 
mente usata dalla scienza attuariale, non suonerà al vostro 
orecchio presagio di cattivo nugurio. Chè anzi, ricordando 
che siamo ancora all'alba del nuovo anno e del nuovo se- 
colo sono lieto di cogliere la fortunata occasione per fare a 
voi tutti il migliore degli auguri; — per fare all'esercito 
e all’armata, di cui voi siete così nobile e fulgida rappre- 
sentanza, l'augurio fervidissimo che sull’uno e sull'altra 
aleggi sempre il genio benefico della gloria e della fortuna. 
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Ed entro in argomento. 

Prima di ogni cosa importa farsi subito un'idea chiara 
dell’assieurazione imperochè anche le società di mutuo soc- 
| corso a base larga come la nostra società di previdenza fra 
gli ufficiali, estrinsecano la loro azione uniformandosi ai 
criteri giuridico-matematici delle compagnie d’assicurazione. 

L’assicurazione, adunque, non è altro che l'operazione 
inversa del mutuo; e come tutte, o quasi tutte le opera- 
Pini inverse, è più difficila/e più complicata dell’opera» 
zione diretta. Il disfare un nodo è più difficile che farlo. 
Estrarre la radice quadrata di un numero è più difficile che 
moltiplicare questo numero per se stesso, 

Nell'operazione di mutuo, il mutuatario mediante il pa- 
| gamento di una somma annua costante, che si chiama an- 
| nualità estingue un debito; — nell'operazione invece di 
assicurazione l'assicurato mediante il pagamento di una 
somma annua costante che si chiama premio si crea un 
credito. Facciamo un esempio. Pagando per 10 anni con- 
| secutivi un’annualità costante di L. 123.29 (posto che lo 
| interesse sia del 4°/,) il mutmatario estingue, în detto pe- 
riodo di tempo, un debito di L. 1000. 

| Un assicurato invece, dell’età, p. es., di 30 anni, pagando 
10 premi annui consecutivi di cirea 60 lire, s'assicura per 
la sua morte un'indennità di L. 1000. 

L'annualità del mutuo si compone di due pazti: una parte 
interessi e una parte capitale. Queste due parti procedono in 
senso inverso; cioè una diminuisce e l’altra aumenta e di 
quanto diminuisce l’una, di tanto aumenta l’altra. 

Il premio d'assicurazione. si compone pure degli stessi 
elementi — capitale ed interessi — ma questi due ele- 
menti sono integrati con un terzo elemento che si chiama 
tavola di mortalità. Più innanzi dirò brevemente che cosa 
| sia una tavola di mortalità; e come quest'elemento s'in- 


dI — ANNO xLvI 


482 LA PREVIDENZA 


tegri cogli altri due; per ora è opportuno far precedere 
due parole sull'origine e sulla funzione economico-sociale 
dell’assicurazione. 

* 

# 

L'assicurazione sulla vita dell’uomo così come si presenta 
oggi giorno sembra un. portato della scienza odierna, ed în- 
fatti i precetti rigorosamente scientifici sui quali si basa om 
l'assicurazione non datano che dal primo quarto del secolo 
testà finito. 

Ma l’assicurazione considerata semplicemente nella sua 
funzione economico-sociale di ripartire il rischio sulla col- 
lettività e di riparare a un danno senza mai costituire un 
utile è antica quanto il tempo lontano. 

Ad esempio, si legge nel Talmud che quando nelle caro- 
vane condotte dagli ebrei attraverso il deserto moriva un 
animale da soma senza negligenza o colpa del proprietario, 
questi ne riceveva un altro dello stesso valore a spose della 
massa comune. Nella storia antica della Grecia si trovano 
traccie di assicurazioni embrionali; sotto la repubblica ro- 
mana vigevano già i contratti vitalizi — sotto il basso im- 
pero vi erano numerose società di mutuo soccorso che ari 
giavano in qualche modo l'assicurazione; un’altra forma 
embrionale d'assicurazione la si trova in Inghilterra in una 
società (Casnalty Assurance) fondata nel 1300 allo scopo di 
provvedere al riscatto dei marinai caduti prigionieri dei 
turchi. Verso la fine del secolo xv si cominciò a praticare 
l'assicurazione marittima; insomma senza che io v'intrat- 
tenga ulteriormente con citazioni storiche, l'idea di ripar- 
tire il rischio di una data cosa fra tutti coloro i quali pos- 
sono sottostare a questo rischio è antichissima, e la scienza 
moderna più che inventare non ha fatto che perfezionare 
l’idea sottoponendola a regole e precetti rigorosamente scien- 
tifici. 

In antico però e anche in tempi relativamente vicini a 
noi l’assicurazione sulla vita è stata spesso considerata come 
Una scommessa, come un giuoco d'azzardo. 
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Tm realtà non si può escludere che la scommessa non 
c'entri; ma è facile anche persuadersi che l'utile della scom- 
messa ridondando tutto a danno del giuocatore resta elimi- 
nato di per sè il lato più periglioso e più malefico del giuoco, 
‘per dar luogo soltanto ad nn atto che si può definire senza 
esagerazione : un atto di sapiente previdenza. 

Infatti la persona che sì assicura in caso di morte do- 
vrebbe, per vincera il massimo della scommessa, morire il 
giorno dopo alla contratta assicurazione; come del pari il 
proprietario che assicura il sno campo contro la grandine o 
la sua casa contro l’incendio dovrebbe vedersi, il giorno sue- 
‘cessivo alla contratta assicurazione, il campo flagellato dalla 
tempesta e la casa preda alle fiamme per poter dire d'aver 
vinta la scommessa. Ora si comprende facilmente che a pre- 
ferenza di vincere una simile scommessa ognuno s'augura di 
pagare non 5, non 10, ma 20, 30; 50-premi pur di vivere più 
alungo che può, e pur di non vedere la sua casa distrutta 
dalle fiamme o il suo campo rovinato dalla grandine, 

Per questo motivo l'istituto dell’assicnrazione ha tutti i 
caratteri della previdenza; ma per essero giusti giova con- 
fessare che chi compie specialmente opera di previdenza non 
è già la società assicuratrice, ma la persona che si assicura. 
Le compagnie di assicurazioni sono organi utilissimi in 
quanto vendono una merce utile, precisamente come sono 
utili i fornai i quali vendono al pubblico una merce di prima 
necessità; ma le compagnie d’assicurazioni, come i fornai, 
esercitano semplicemente un'industria, la quale come tutte 
le altre industrie, devono dare una rimunerazione, 

Sotto questo punto di vista è doveroso altresì riconoscere 
che l'assicurazione come il pane vegduto dal fornaio costa 
più di quello che realmente vale; 6 se la persona che si 
assicura avesse la certezza di vivere per tutta la sua rita 
probabile, di cui dirò più tardi che cosa s'intenda, trove- 
rebbe che il totale delle somme pagate per premi e relativi 
interessi composti è maggiore della somma che la Società gli 
assicura come indennità. Ma il semplice fatto che la merce 
assicurazione costa più di quel che vale non menoma punto 
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l'utilità pratica dell'Istituto; tanto vero che tutti se ne gio 
vano, come tutti si giovano del fornaio, pur sapendo che il 
pane fatto in casa costerebbe meno. 

Interessando però allo Stato di generalizzare e diffondere 
nel maggiore modo possibile lo spirito e il sentimento della 
previdenza pensò, con saggio avviso, di contrapporre all’Isti- 
tuto prettamente industriale delle assicurazioni, altri minori 
istituti i quali favoriti da leggi o disposizioni particolari po- 
tessero ontro determinati limiti di somme, mettere a disposi- 
zione non solo delle classi meno abbienti ma anche di quelle 
classi nelle quali la carriera è più ricca di onori e di gloria 
che di censo, la merce assicurazione a un prezzo molto, ma 
molto modesto; a un prezzo che rasenta il prezzo di costo. 

Questi istituti sono noti sotto il nome di società di mutuo 
soccorso 0 di previdenza; e fra questi io sono lieto di po- 
tervi fin d’ora dichiarare che la nostra società di previdenza, 
della quale vi parlerò fra non molto, occupa per virtù, zelo e 
sapere dei vostri colleghi che se ne sono interessati e che 
se ne interessano, uno dei primi e più autorevoli posti ; tanto 
vero che nell'ultima Esposizione universale di Parigi fu 
(unica fra tutte le società di mutuo soccorso) premiata con 
medaglia d’oro. 

E dopo questi brevi cenni io credo di potermi addentrare 
nella parte seconda della mia conferenza. Sotto un certo 
punto di vista è, o dovrebb'essere la parto più importante, 
ma io vi dichiaro lealmente che è anche la parte più arida 0, 
nella miglior ipotesi, la parte meno dilettevole. Ma io met- 
terò ogni studio per compensare l’aridità colla maggior pos- 
sibile brevità. 


# 
a 


Quando ho paragonato l'assicurazione al mutuo ho detto 
che i due elementi costitutivi dell’annualità, interesse e ca- 
pitale, entrano pure come elementi costitutivi del premio 
d'assicurazione; ma che questi due elementi sono integrati 
con un terzo, che si chiama tavola di mortalità. 
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Si chiama tavola di mortalità uno specchio che indica, 
rispetto a un determinato gruppo di persone, il numero dei 
sopravviventi per ogni singola età. Da questo specchio è 


| facile poi dedurré due cose: 1° il numero dei decessi che si 


verifica ogni anno nel gruppo che si considera; 2° la vita 
probabile di ogni singola età. 

Le tavole di mortalità sono di due specie: quelle costrutto 
su capi scelti, cioè a dire sopra una data classe di persona, 
come sarebbe ad esempio, la classe degli impiegati, degli 
ufficiali, dei professionisti e via dicendo; e quelle costrutte 
per gruppi di popolazione che, come dice lo stesso nome, pre- 
scindono da ogni considerazione relativa alla condizione, 
alla professione, alla nutrizione, all'igiene, ece., ecc. 

Vediamo ora praticamente com'è costrutta una tavola di 
‘mortalità. Vi presento qui uno specchio abbreviato: 


Età Sopravviventi —Docessi 


20 96,223 = 
21 95,614 609 
22 94,971 648 


65 49,297 © 
66 47,156 2141 


dd 274 i 

95 135 189 
96 49 86 
97 9 40 
98 0 |] 


La prima colonna indica l’età, la seconda il numero dei 
sopravviventi ad ogni singola età, la terza il numero dei 
decessi che si verifica per ogni anno di età. 

Ho detto che dalla tavola di mortalità si desume, ol- 
trechè il numero annuo dei decessi, anche la vita probabile 
di ogni singola età. i 

Per vita probabile s'intende quel numero di anni dopo 
il quale non rimane più che ila metà delle persone del 
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gruppo che si considera, E ciò è evidente: perchè quando îl 
numero dei sopravviventi a 21 anni sarà ridotto a metà 
la probabilità di essero vivi sarà ugnale alla probabilità di 
essere morti, precisamente come mettendo due pallino in 
un'urna, una bianca ed una nera, la probabilità di estrarre 
la pallina bianca sarà uguale alla probabilità di estrema i, 
pallina nera. 

L'esempio pratico gioverà più di qualunque spiegazione. 

Consideriamo il gruppo dei sopravviventi all’età di21 anni 
Esso è, come si vede dallo specchio, di 95,614. Dividiamo per 
due questo numero 


95,614 


== 47,807 


Difficilmente si troverà sulla tavola di mortalità un nu- 
mero identico al 47,807, ma no troveremo certamente due 
tra i quali potremo interpolare il numero stesso. Infatti ve 
diamo che îl 47,807 è compreso fra il 49,297 e îl 47.156, ossa 
fra i sopravviventi di 65 e 66 anni di età. Prendiamo per bre: 
vità anni 65‘. La vita probabile dei giovani di 21 anni 
sarà perciò 


n= 


65 


4Y,. 
Qui però giova fare una considerazione molto importante. 
Dicendo che la vita probabile di un uomo di 21 anni, è 
di anni 44‘ non si vuol già intendere che a 65 anni è 
mezzo quest'uomo sarà morto. Mi affretto a dire, a conforto 
di tutti, che ciò non è, perchè la vita probabile è sempre 
riforibile all’età presente dell’uomo che si considera: talché 
se un giovane di 21 anni arriva în buone condizioni di su- 
Iute a 66 anni egli ha ancora una vita probabile di quasi 10 
Anni; © se supera anche questa etù, se cioè egli arriva fe- 
licemente ai 76 anni ne ha ancora 5, per averne altri 8 ' ALS) 
arriva agli 81, e via dicendo fino all'estremo limite della vita. 
Spiegato così che cosa s’intenda per tavola di mortalità 
© per vita probabile passiamo ora w dire qualche cosa sul 
come sono formate le tari/fe delle compagnie d'assicurazione. 


Mi LAVVENIN SUUDUMILU Pavsi vi 


» 
È 

Avendo avuto sotto gli occhi una tariffa d'una compagnia 
d’assicurazione vi sarà più volte accaduto di domandarvi per 
via di quali calcoli sono ottenute le cifre indicate nelle ta- 
rifffe stesse o anche nei libretti che dispensa la nostra Società 
di previdenza. 

Or bene queste cifre sono desunte da opportuni calcoli 
come fra poco avrete occasione di constatare: intanto, per 
quel poco che vi ho detto, vi sarete già accorti che l'entità 
del premio d'assicurazione è in ragione inversa della vita 
probabile d'ogni assicurato e che perciò, a parità di somma 
assicurata, il premio è tanto più tenne quanto più giovane 
è colui che si assicura e viceversa a parità di premio la 
somma assicurata è tanto più piccola quanto più è avanzata 
l'età della persona che si assicura. Quindi, per quanto nel loro 
complesso gli sforzi si eguaglino certo è che questi sforzi 
sono tanto meno sensibili, quanto più presto uno ha la pre- 
vidente cura di assicurarsi. 

Ma prima di dirvi come sì ottengono questi premi è ne- 
cessario sappiate quali specie d’assicurazioni si possono con- 
trarre tanto più che quelle che io vi accennerò sono appunto 
le medesime che voi tutti potete contrarre colla nostra So- 
cietà di previdenza. 

1° Assicurazione di una somma in caso di morte me- 
diante pagamento di un premio unico o di un premio annuo 
vitalizio ; 

2° Assicurazione della stessa somma mediante paga- 
mento di premi anmuali, limitatamente però a un certo nu- 
mero di anni che si chiama assicurazione in caso di morte a 
premi temporanei ; 

3° Assicurazione temporanea, ossia assicurazione di 
detta somma per un determinato numero di anni corrispon- 
denti a quello pei quali l'assicurato paga i premi che a loro 
volta possono essere convertiti in un premio unico; 

4° Assicurazione mista, ossia assicurazione di una somma 
da pagarsi alla morte dell'assicurato, o all’assicurato stesso 


se trascorso il numero degli anni poi quali fu pattuita la 
assicurazione è ancora în vita, mediante pagamento di u, 
premio unico o di un premio animale; 
5° Assicurazione di un capitale differito, ossia di un 
capitale da pagarsi all’assicnrato, se ancora in vita, dov 
trascorso un determinato numero di anni; E 
6° Assiourazione di nina pensione (rendita diferita) da 

percepirsi dall'assicurato, se ancora in vita, a cominelana 
dall'anno di età stabilito dall'assicurato stesso. 

Come avete sentito, tranne l'assicurazione in caso di morte 
a premi temporanei, gli altri 5 tipi di assicurazione ci pos. 
sono contrarre sia pagando una volta tanto una deternziz ata 
somma che in linguaggio tecnico prende il nome di premio 
unico, sia suddividendo il pagamento di questo premiò unico 
în tante rate temporanee © vitalizie, a seconda dei casi. che 
prendono il nome di premio annuale. i 

Indaghiamo ora per via di quali calcoli si arrivi a dete 
minare Îl montare dei premi d'assicurazione, Mi permetto di 
soffermarmi brevemente su questa ricerca sol perchè sono 
convinto, intimamente convinto, che la cognizione, anche 
embrionale, di una data cosa coopera potentemiente alla sua 
rinscita, al suo trionfo, 


# 


Ma prima d’entrare nel campo delle cifre io debbo ricor- 
darvi il significato di due vocaboli i quali appartenendo 
strettamente alla scienza attuariale potrebbero essere sfuo 
giti alla vostra memoria. 3 

Il primo di questi vocaboli è il valore attuale di una 
somma. Per valore attuale di una somma s'intende quel 
capitale che occorre pagare oggi per estinguere un debito 
od una obbligazione scadente dopo un certo numero d'anni 
tenuto conto degl'interessi composti. i 
È Mi spiegherò meglio con un esempio. — Supponete che 
în dipendenza di nno specialo contratto io sia fenuto a pa- 
gare fra 10 anni, la somma di lire 100 a un 'l'izio qualsiasi. lo 
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desidero di liberarmi da questa obbligazione e dico al mio 
'Rizio: Io vi dò subito una somma tale che lasciata in de- 
posito fruttifero alla Cassa di risparmio vi darà fra 10 anni 
la somma di cui vi sono debitore. E posto che il saggio di 
interesse della Cassa di risparmio sia del 3 %/, io trovo, svi- 
luppando una certa formula, 0 ricorrendo ad apposite tavole 
fatte che questa somma ascende a lire 7440. Ora queste 
lire 74.40 rappresentano appunto il valore attuale di lire 100 
pagabili fra 10 anni all'interesse del 3%. 

Secondo vocabolo: Annualità vitalizia. Per annualità vita- 
lizia s'intende il valore attuale di una serie di lire pagabili 
la prima tra un anno, la seconda tra due, la terza fra tre, 
e così successivamente fino a che Ja detta persona conti- 
muerà ad essere in vita. 

Anche per questo gioverà meglio l'esempio. 

Supponete che io debba, in dipendenza sempre di uno 
speciale contratto, pagare annualmente ad una terza persona 
una lira fino a che sarò in vita. Desidero liberarmi subito 
da questa obbligazione e all'uopo sono disposto a pagare la 
somma occorrente, Quale sarà questa somma? 

Se la vita probabile fosse assoluta, il problema sarebbe 
di facile soluzione imperocchè basterebbe, nel caso di un 
giovane di 21 anno, cercare il valore attuale dell’annualità 
di 1 lira a 44°/, anni, ma la vita probabile essendo relativa 
‘e non assoluta occorre necessariamente, per risolvere il pro- 
blema, far capo alla tavola di mortalità e, cominciando dal- 
l'estremo limite della vita, ragionare così : 

A. 97 anni non vi sono più che 9 superstiti, agli eredi 
dei quali o agli aventi diritto dovrà essere pagata 1 lira. 
Al pagamento di questa lira devono naturalmente provve- 
dere i 49 sopravviventi dell'età di 96 anni. E poiché la lira 
non dev'essere pagata che fra un anno basterà prendere il 
valore attuale di una lira al saggio convenuto, supponiamo 

del 3°/, e moltiplicarla per 9. 

Valore attuale di 1 lira ad un anno al 8 °%/, 


lire 0.97087379 x 9=8.74. 
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E poichè queste lire 8.74 devono essere pagate da 49 per- 
sone, la parte spettante a ciascuna sarà: 
sa 
o) 
Ripetiamo lo stesso ragionamento per i 49 superstiti & 
96 anni le cni lire dovranno essere pagate dai 135 superstiti 
dei 95 anni 


=0.178=all'annualità vitalizia a 96 anni. 


lire 0.97087379 x 49 47.57 


Ma voi o signori, vi siete già accorti, che a carico dei 135 
sopravviventi a 95 anni, stanno non soltanto i 49 sopravvi- 
venti di 96 anni, ma anche i 9 sopravviventi di 97. 

Onde per avere l’annualità vitalizia a 95 anni si dovrà 
alle lire 0.352 di cui sopra integrare l’annualità vitalizia 
precedente. Per integrare una quantità nell'altra basta ag- 
giungere uno al primo fattore e quindi moltiplicarli as- 
sieme: così 
all'annualità vitalizia all'età di 95 


Ripeletda l'operazione /dilonitaopia spal og aeneon età, 
ed integrando i rispettivi quozienti coll’annualità vitalizia 
precedentemente ritrovata si hanno le annualità vitalizie 
delle vario età da 97 a 20 anni, 

Trovata l'annualità vitalizia è facile trovare il premio 
unico e il premio annuale. 

Per premio mico s'intende la somma che l'assicurato paga 
in una sol volta per assicurarsi una determinata indennit 
alla sua morte. 

Ora supponete che un giovane di 80 anni voglia assicu- 
rarsi 1000 lire alla sua morte, Se questo giovane pagasse 
alla società assicuratrice lire 1000 pagherebbe evidentemente 
in più tutto l'interesse di cui è suscettibile questa somma 
fino a che egli resta in vita. Dunque il premio unico è 
uguale alla somma di cui uno si assicura meno l'interesse 
vitalizio. 
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Abbiamo visto che l'annualità vitalizia è il valor attuale 
di una serie di liro pagabili la prima fra un anno, la seconda 
fra due, la terza fra tre ecc. fino a che uno continerà ad 
essere in vita. Ora se io moltiplico l’annualità vitalizia per 
‘interesse convenuto, il prodotto m'indicherà l'interesse vi- 
talizio di una lira all’età corrispondente a quell’annualità 
vitalizia. 

Ricerchiamo il premio unico di un giovane di 30 anni 
che vuol assicurarsi live 1000. La sua annualità vitalizia è 
di lire 19.87 e supposto che il saggio d'interesse sia del 3%, 
l'interesse vitalizio sarà: 

19.87 x0.08=0.5961. 

Se egli si fosse assicurato per 1 lira îl suo premio unico 

sarebbe 
1 0,5961=0.4039 


e per lire mille sarà di Lire 408,90. 

E poichè si suppone sempre, o quasi sempre, che l'inden- 
nità si paghi al termine dell’anno in cui avviene il decesso, 
si dovrà ricondurre la suddetta somma al valore attuale di 
un anno sia col moltiplicare il valore attuale di 1 lira ad 
un anno; così 

, D:3T0RTe 7379 x 403.90 = 392.13 


od anche, che è la stessa cosa, dividendo il premio per il 
tasso d'interesse più uno; cioè: 


Quindi il premio unico di un giovane di 30 anni che si 
assicura per lire 1000 sarà, supposto il saggio di capitaliz- 
zazione al 8%/, di lire 392.18. 

Volendo poi trasformare il premio unico in premio an- 
nuale non vi è da fare che questo semplice ragionamento: 

Se pagando in una sol volta lire 19.87 mi levo il debito 
di una lira all'anno che dovrei pagare per tutta la mia 
vita, con lire 392.13 che debito vitalizio mi levo? 
ossia 19.87:1—=392.18: 
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donde: 

__892.18X 1 

00:87 

e poichè il premio unico, come il premio annuo si pagano 
sempre anticipatamente, e le annualità vitalizie sono in- 
vece calcolate in base a pagamenti posticipati bisognerà, 
per ragguagliare i termini, aggiungere 1 all'annnalità vita 
lizia, ossia fare: 


MEO 
89218 X1 1979 


o in altri termini: il premio annuale è uguale al premio unico 
diviso per l'annualità vitalizia aumentato d'uno. 

Le somme che le compagnie d’assicurazioni come la nostra 
società di previdenza raccolgono in tal modo per mezzo 
dei premi unici e dei premi annuali che pagano gli assi- 
curati, vengono rose fruttifere per mezzo di opportuni in- 
vestimenti in titoli di assoluta fiducia e servono a fare 
fronte agli impegni assunti dalla società. 

Queste somme così accumulate prendono il nome di riserva 
matematica. 

Per riscontrare poi se le somme accumulate bastano a 
far fronte a detti impegni le compagnie d’assicurazioni, 
come la nostra società di previdenza, compilano general- 
mente ogni 5 anni, poichè il calcolo è piuttosto lungo, un 
bilancio, detto bilancio tecnico, dal quale emerge fino al- 
l’ultimo centesimo se le somme accantonate bastano a far 
fronte agl’impegni contratti cogli assicurati. 

Le compagnie d’assicurazioni però hanno anche un mezzo 
più semplice e più spedito per assicurarsi anno per anno 
dell'esattezza della loro situazione e questo mezzo consiste 
nel confrontare la mortalità presunta colla mortalità ef- 
fettiva. 

Se voi dividete il numero dei decessi fra due poste con- 
secutive della tavola di mortalità, per il numero dei so- 
pravviventi dell’età immediatamente superiore, avrete un 
quoziente che si chiama tasso di mortalità, 
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Per esempio fra 65 e 66 anni vi sono 2141 decessi: i so- 
‘pravviventi a 65 anni sono 49,297; per cui: 


2140 
ro = 00484 
29,297 

il che vuol dire che dei sopravviventi a 65 anni ne muoiono 


484/,. x , È 
Tio società hanno tutti î loro assicurati raggruppati per 


età, per cui moltiplicando questi vari gruppi d’assicurati 
per il tasso di mortalità si vede se la mortalità reale è su- 
periore, inferiore od eguale a quella presunta dalla tavola 
di mortalità. Ma 

Supponeto p. es. che una società abbia 150 assicurati del- 
l'età di 65 anni. Giusto la tavola di mortalità, di questi 
150 assicurati ne dovrebbero morire: 


ossia 6 !/, assicurati. ; 

Se ne muoiono 8 la Società è in perdita, se ne muoiono 
5 è in utile; ma giova appena accennare che le varie età 
si possono compensare fra di loro; come la maggior mor- 
talità di un anno si può compensare con quella minore del- 
l’anno successivo o dell’anno antecedente, imperocchè quando 
si entra nella leg&ò dei grandi numeri, gli effetti dello cifre 
vanno sempre considerati alla stregua dei loro risultati ge- 
nerali e mai di quelli parziali. 

E con ciò per quanto sommaria ed affrettata sia stata la 
mia spiegazione spero di avervi almeno trasfusa la convin- 
zione che nulla vi è di cervellotico o di empirico nelle 
cifre che voi leggete neî libretti che vi ha dispensato 0 che 
vi dispenserà la nostra Società di previdenza. Tutto invece 
è matematicamente calcolato, ondo potete avere la certezza 
assoluta che quello che si prometto sarà mantenuto. È questo 
ve lo dice e ve lo assicura più che il conferenziere il tecnico 
della materia. 
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sla 
i se ciò ca giunto alla terza ed ultima parte. 
‘esordio della Società di i ò 
Ana di previdenza passò attraverso 

I promotori di questa società nei quali, giova confes- 
sarlo fin d’ora, vi era certamente una più larga dose d'en- 
tusiasmo e di belle speranze che di competenza tecnica 
lanciarono sui primi del 1800 uno statuto che Linosa: 
Statuto della società di previdenza per le pensioni degli uffi 
ciali in congedo dell'esercito e dell'armata nel regno d' Italia 

Come si rileva dal titolo le operazioni sociali erano limi 
tate ai soli ufficiali in congedo; ma anche gli ufficiali in 
attività di servizio erano ammessi nel sodalizio in qualità 
PIA 1 

Il contributo mensile così dei soci effettivi come dei soci 
aggregati era fissato in lire 3. 

Il montare delle pensioni non era determinato e dipen- 
deva dal capitale accumulato, la cni rendita doveva in 
tutto od in parte essere divisa fra î soci in congedo che 
avessero 50 anni compiuti di età e 10 anni almeno di ap- 
partenenza alla Società. Erano tuttavia fissati due miti a 
tale pensione: uno massimo di lire 1500 ed uno minimo di 
lire 500. 

Insomma, per essere breve, dirò che l'ordinamento ideato 
dai promotori e fondatori della società di previdenza di 
prima maniera era, sotto molti aspetti, analogo a quello 
che regge le casse pensioni da 1 lira mensile che la scienza 
ha già condannate e che il Governo sta per condannare con 
un progetto di legge che dovrà essere quanto prima discusso 
dal Parlamento nazionale. 

A titolo d'interesse storico e critico è bene che voi co- 
nosciate le parole testuali colle quali i promotori inten- 
devano di rendere attuabili le loro rosee previsioni. 

Per ciò fare non ho che da leggere un brano della rela- 
zione in data 18 marzo 1900 resa di pubblica ragione dai 
promotori stessi: 
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« Prevedendo però le obbiezioni a cui taluna delle più 
essenziali disposizioni statutarie potrà dar luogo, troviamo 
< opportuno esporvi fin d'ora i principali criteri che ci con- 
« dussero a stabilirle, 

«Prima d'ogni altra si presenta quella che chiameremo 
il caposaldo dell'istituzione, la determinazione, cioè, in 
<L. 500 del minimo, ed in L. 1500 del massimo delle pen- 
< sioni vitalizie ai soci. 

« L'argomento, come facilmente comprendereto, fu og- 
<getto di lunghi e maturi studi, specialmente per quanto 
7 ha relazione alla ricerca dei mezzi più appropriati e sicuri 
< onde costituire il fondo pensioni. 

 All'effetto si ricorse dapprima all'esperienza di quanto 
«si fece in Francia, ove da oltre tre anni è sorta una s0- 
« cietà quasi identica a quella che noi intendiamo di co- 
< stituire, e che s'intitola: Cuisse de retraite des officiers de 
« reserve et de l'armée territoriale. 

« Quel sodalizio, la cui azione è circoscritta al solo di- 
« partimento della Senna, colle contribuzioni dei soci in 
<T,. 5 mensili, e coi proventi straordinari di elargizioni, 
< doni, feste, sovvenzioni governative, eco, dispone oggidì 
< d'un patrimonio di circa nove milioni. 

« Lo stesso sistema, ridotto per rapporto al contributo 
«dei soci a sole lire tre mensili, ci parve meritevole di es- 
< sere seguito come quello che più agevolmente può con- 
«durci alla costituzione del fondo necessario al pagamento 
« delle pensioni. 

«Ed eccovi in forza di quali argomentazioni siamo per- 
< venuti a formarei tale persuasione. 

< Prese per base le più recenti statistiche, rilevammo che 
«oltre 20 mila ufficiali dell'esercito e dell’armata trovansi 
«in posizione di congedo, Senza tener conto degli ufficiali 
< in attività di servizio, che, ispirandosi ad un sentimento 
« di giudiziosa previdenza, vorranno procurarsi fin d’ora i 
< benefici della società, inserivendosi come soci aggregati, 
«non crediamo di allontanare dal vero nel ritenere che 
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«almeno una quarta parte degli ufficiali in congedo entrerà 
« a far parte della società. 

« Ne consague che il solo contributo mensile assicurerà 
«al sodalizio un annuo introito di L. 180 mila, il quale 
COSCA A e 
REA na i 

E qui mi permetto di aprire una breve parentesi. 

Per potere, come dice la relazione, accumulare con 10 an- 
nualità di 180 mila lire ciascuna, un capitale di 3 milioni 
le annualità ‘stesse. avrebbero dovute esssra impisgate nien- 
temeno che all'interesse dell'11 °), — un interesse da vera 
repubblica Argentina imperocchè mai in Italia, nemmeno 
nei suoi periodi più critici, nemmeno nel 1866 quando la 
rendita discese perfino di 40 e 50 punti sotto la pari, mai 
dico; i onpitali italiani fruttarono un simile interesse. © 

<A questa somma aggiungendo poi i proventi straordi- 
« nari delle lotterie, elargizioni, doni, feste, beneficiate, sov- 
< venzioni governative, eco, che si possono presumere nel 
« decennio non inferiori ai due milioni, è evidente che il 
« sodalizio, all’epoca in cui comincierà a decorrere l'obbligo 
« del pagamento delle pensioni, potrà disporre d'una ren- 
« dita di IL. 250,000, sufficiente a provvedere 500 soci della 
< pensione annua di L. 500. 

<« Come vedete dunque le nostre previsioni non sono nè 
« cervellotiche, nè esagerate. 

< Ma, ammesso pur anche che l’esperienza dei primi eser- 
«cizi annuali dimostrasse la fallacia dei nostri calcoli, 
avremo sémipra in risorsa #iGui È gii visorsa assocismione 
« della Croce Rossa, ed a cui ricorrerà in breve la società 
« dei giornalisti, l'emissione cioè di un prestito a premi 
« garantito dal Governo. 

<« Le simpatie che la nostra società desterà certamente 

«nel paese e l’interesse indiscutibile che il Governo, non 
«è lecito dubitarne, prenderà al suo Grieoicamenio ci 
« dannomotivo a sperare che, ricorrendo nel bisogno a questo 
< ultimo mezzo, il fondo per le pensioni sarà in ogni caso 
< assicurato ». 


È L’AVVENIKE ECONOMICO DEGLI UFFICIALI 490 


Come poi codesti promotori sperassero di ricavare due 
milioni fra lotterie, elargizioni, feste, doni, beneficiate e 
non è detto; e meno ancora è detto quale avrebbe dovuto 
essere il piano d'ammortamento del prestito a premi, quali 
Je modalità dell'emissione, quali quelle relative al rimborso, 
quale infine l'utile che essi si ripromettevano di ricavare; 
ma da tutto il contesto di questo brano di relazione emerge 
nel modo il più evidente e il più lampante, che la fantasia 
galoppava a più non posso nel campo sconfinato dell’illu- 
sione e dell'utopia. 

Per buona fortuna di tutti, così dei soci come dei pro- 
motori stessi, l’opportuno e provvido intervento di persone 
competenti in materia, aprì gli occhi, rinsavì le menti, © 
tutto l'edificio crollò, come or non ha guari sono crollati 
ai primi colpi di piccone i palazzi di stueco e cartone della 


grande esposizione di Parigi. 

I nuovi intervennti, fra i quali vanno annoverati a titolo 
di speciale onore, il compianto ingegnere Boggio, capitano 
d'artiglieria nelle milizia territoriale, e l'ingegnere Sismondo 
colonnello d'artiglieria nella stessa milizia che la Società ha 
ancora il bene e la fortuna di avere fra i suoi amministra- 
tori, si misero tosto al lavoro; corressero e modificarono lo 
Statuto della ‘società che da quel momento prese il nome 
di Società di previdenza fra gli ufficiali del regio esercito e 
della regia marina nel regno d'Italia, e sopratntto si diedero 
a costruire, così per le pensioni come per le assicurazioni, 
tabelle calcolate in base ai dettami della scienza attuariale; 
ed è giusto riconoscere che la loro opera fu opera vert 
mente meritoria e degna di plauso. 

La Società assegna sussidi temporanei in caso di consta- 
tato bisogno dei soci; concede sovvenzioni alle vedove ed 
agli orfani bisognosi dei soci defanti; istituisce borse di 
stadio a favore dei figli dei soci; procura facilitazioni, rende 
onoranze funebri, ecc; eco.; ma le due operazioni più 
importanti che la Società compie e per le quali essa si 
rende veramente benemerita sono le persioni e le assicu- 
razioni. 
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All’uopo la Società ha conservato fermo il contributo fisso 
mensile di lire 8. Con tale contributo ogni socio può assicu- 
rarsi un capitale in caso di morte, o una rendita vitalizia 
raggiunto che abbia una certa età; e può anche se vuole 
contrarre l'una © l’altra assicurazione pagando naturalmente 
doppio contributo, ossia lire 6 al mese. 

E dopo quanto ho detto nella parte IT della mia confe- 
renza, è appena necessario che io vi dica che il capitale 0 
la rendita assicurata sono in ragione inversa dell'età alla 
quale il socio s'inscrive nella Società. 

Per esempio se un ufficiale s'inserive a 18 anni assicura 
alla sua morte un capitale di lire 2490; se a 30 anni lire 1830; 
se a 40 lire 1285; so a 50 lire 857 ece. 

Se invece egli preferisce una rendita vitalizia, e supposto 
che egli voglia fruirla a cominciare dal 55° anno di età, la 
pensione annua sarà di lire 565.70 se l'ufficiale s'inserive 
a 18 anni, di lire 219.09 se s’inscrive a 30, di 89.70 se si 
inscrive a 40. 

Inoltre la Società per allargare dirò così la sfera della 
sua azione e per rendersi nel tempo stesso più efficacemente 
utile ai soci che s' inserivono nel suo seno, ha costruite altre 
due tabelle mercè le quali i soci pagando un ulteriore con- 
tributo, denominato contributo volontario, © determinato 
sempre în base all’età di ciascuno di essi, possono assicu- 
rarsi un capitale o una rendita supplettiva a quella cui ho 
testè accennata. 

Per esempio se un socio oltre la somma cui gli dà diritto 
il contributo obbligatorio di lire 3, vuole assicurare altre lire 
1000 dovrà pagare un supplemento mensile di lire 1.20 se 
ha 18 anni di età; lire 1.64 se ne ha 30; 2.88 se ne ha 40); 
3,50 se ne ha 50. 

Per contro se il socio desidera d’assienrarsi un supple- 
mento di pensione, per esempio, di lire 100 oltre quella eni 
gli dà diritto il contributo obbligatorio, dovrà pagare lire 0.53 
al mese se ha 18 anni; 1.50 se ne ha 30: 3.68 se ne ha 40; 
supposto sempre, come ho detto nell'esempio precedente, 
che la pensione debba decorrere dal 55° anno di età. 
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I contributi facoltativi di cui ho testà parlato devono 
essere nuturalmente moltiplicati per 2, 3, 4 o 5 se si vuol 
duplicare, triplicare, quadruplicare e quintuplicare (massimo 
cui si può arrivare) il capitale o la pensione supplettiva che 
uno vuole assicurarsi. 

Unica modalità per l'assicurazione di un capitale: la vi- 
sita medica; una restrizione per incassare il capitale assi- 
curato: essere inscritti nella Società da almeno 18 mesi. 

Insomma la Società di previdenza si può definire, rispetto 
alla sua funzione più importante, il vero complemento della 
pensione di Stato; imperocchè la pensione stessa, opportu- 
namente sussidiata dall’ indennità vitalizia assicurata dalla 
Società può nella maggior parte dei casi, formare un titto 
uguale, 0 quasi uguale allo stipendio fruito dall'afficiale 
nell'ultimo grado della sua carriera. 

La Società eretta in ente morale fin dal 1892 è ammini- 
strata gratuitamente da un consiglio d'amministrazione com- 
posto interamente di ufficiali soci, dauna giunta amministra- 
tiva e da un ispettore tecnico il quale ha la sopraintendenza 
degli uffici è ln direzione tecnica dell’amministrazione. 

Come già vi è noto è presidente del consiglio d’ammini- 
strazione il generale Cortese, nome troppo noto fra noi perchè 
la mia modesta parola di conferenziere possa aggiungere 
pregio e valore; — e ispettore tecnico della Società il colon- 
nello ing. Falangola, della cui attività e competenza amo 
tacere per tema soltanto che la mia parola possa scemare an- 
zichè accrescere la benemerenza cui egli ha diritto. 

E per non esorbitare dai limiti imposti da una conferenza, 
non m'indugio sn altri dettagli che tutti possono avere ri- 
volgendosi direttamente alla Società e m'affretio a con- 
cludere. 


se 
Mi lusingo che dal poco che il breve tempo mi ha permesso 
di dirvi vi sarete formata la convinzione che la nostra So- 
cietà di previdenza è costituita sopra basi sicure, precise, 
scientifiche, tali insomma da dare Inrgo e sicuro affidamento 
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del suo avvenire. Il provvido Istituto creato e sorretto dal 
buon volere, dalla tenacia e starei per dire da quel sentimento 
d’innata poesia che tanta parte la sempre avuto nel bene e 
nell’avvenire del nostro paese, merita, ve lo assicuro con 
tranquilla coscienza, merita tutta la vostra attenzione, tutta 
la vostra considerazione. 

È gloria del secolo testò declinato il progresso considere- 
vole, rapidissimo delle scienze fisico-matematiche; — sarà 
gloria del secolo appena sorto il progresso delle scienze eco- 


nomico-finanziarie. 

I nostri nepoti che vedranno la fine del secolo presente sor- 
rideranno spesso, molto spesso, del modo empirico ed ant 
scientifico col quale i loro antenati provvedevano a sistemare 
l'avvenire delle persone che avevano consacrata la loro opera 
e i loro servigi in servizio ilello Stato e delle pubbliche am- 
ministrazioni. 

Ond’è mio convincimento che da questo punto di vista la 
Società di previdenza meriti altresì l’attenzione del Governo. 

Poichè, 0 io mi sbaglio, o il modesto Istituto del quale ho 
avuto l'onore di parlarvi testè, sarà la grida sulla quale gli 
statisti dell'avvenire troveranno forse la soluzione del grave 
e complicato problema delle pensioni ; problema che da oltre 
un ventennio affatica invano Stato e comuni, imperocchè, 
val meglio confessarlo subito; non ancora si è trovata la via 
che sappia ad un tempo provvedere agli equi e legittimi in- 
teressi dei funzionari e all’imprescindibile stabilità della pub- 
blica finanza. 

Ma frattanto, voi signori, non vincolati, non impediti da 
prudenza di governo o da esigenze politiche e finanziarie che 
sempre s'impongono, sempre ritardano, sempre ostacolano'il 
cammino dell’uomo di Stato anche il più illuminato, anche 
il più avveduto, voi dico, signori, saprete senza dubbio nella 
chiara, libera e sagace intuizione del vostro avvenire econo- 
mico precedere gli nomini ei tempi, e dare saggio del nostro 
ben inteso spirito di previdenza. 

Nè questa mia esortazione vi sembri disadatta all’ am- 
biente nel quale viene pronunziata. Certo, io lo immagino, a 


taluno di voi recherà sorpresa, che un uomo educato militar- 
mente come voi e che come voi ha passato la miglior parte 
della sua vita nel bel mezzo del nostro esercito, venga qui 
con accento inspirato di profeta, e quasi oblioso de’ suoi do- 
veri e della sua vita di soldato, venga qui dico a raccoman- 
darvi con particolare zelo la cura e la salvaguardia di quel- 
l'avvenire che le leggi e il dovere c'impongono di tenere 
anzitutto a disposizione del Re e della Patria. 

Ma no, 0 signori; io non ho dimenticato nulla della mia 
vita e de’ miei doveri di soldato. Io pure come voi e al pari 
di voi nei baldi anni della mia gioventù, quand'era mio unico 
sogno, mio unico orgoglio, il piumetto del bersagliere, mai, 
ve l'assicuro, mai passò dinanzi agli occhi miei la più lon- 
tana idea di previdenza. Ma quando questa parola mi venne 
sussurtata perla prima volta all’oreechio, quando m'è venuto 
di pensare alla strana e speciale struttura del nostro con- 
gegno sociale, per il quale, il funzionario specialmente si 
vede assottigliato il peenlio allora appunto che l’età reclama 
il sussidio di maggiori e più intensi conforti; quando infine 
le vicende della vita mi fecero alternativamente testimonio, 
or delle amare e tardive lagrime irriganti le gote dell'im- 
previdente, or del lieto e tranquillo sorriso sfiorante il labbro 
del previdente, allora mi persuasi anch'io che la previdenza 
è una forma speciale di eroismo che, simile all’eroismo mar- 
ziale ci aiuta a strappare dallo mani di un nemico non 
meno temuto la bandiera della nostra indipendenza ; la ban- 
diera della sienra, tranquilla e dignitosa esistenza del nostro 


tardo avvenire. 
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INTRODUZIONE. 


Nelle dispensa X — 16 ottobre 1900 — della nostra Rivista abbiamo 
pubblicato uno studio dal titolo La Manciuria e la sua occupazione per 
parte della Russia, col quale, oltre ad una rapida descrizione di quella re- 
gione e di quel terreno, si esponevano a grandi tratti le principali operazioni 
per l’ocenpazione della Manciuria settentrionale. Crediamo ora utile dar 
posto ad altro Javoro, il quale, redatto su dati posteriori, ci descrive con 
maggiori dettagli tutte le operazioni, comprendendovi anche quelle della 
Manciuria Centrale e Meridionale, seguendo gli avvenimenti fino all'oe- 
cupazione di Mukden. 

Per questo nuovo lavoro, che è corredato di schizzi particolari, serve 
la carta generale della Manciuria, data nella nostra dispensa sopracitata. 


Poco dopo che nelle provincie centrali dell'Impero Celeste 
e nelle vicinanze della sna capitale si manifestavano i primi 
sintomi del vespro giallo per scacciarno gli stranieri, nella 
Manciuria la popolazione, ben presto appoggiata dalle truppe 
regolari cinesi; insorgeva per scacciarne i Russi. Così, verso 
il giugno ultimo, mentre le truppe internazionali (tra le 
quali anche quelle russe) erano intente alla espugnazione 
di Taku e di Tien-tsin, ed alla possibile occupazione della 
capitale dell'Impero Celeste, i Russi inoltre, per proprio conto, 
impegnavano da soli una guerra più a nord, nella Man- 
ciuria. 

I primi fatti militari svoltisi in questa regione (i pro- 
dromi delle ostilità), non furono la conseguenza di piani stu- 


(1) Fonti: Ze nolizie di Pietroburgo (Peterburgskiia Viedomosli); Le notizie Russe 
(Itusskiia Viedomosti); Invalido Russo (Russki Invalid); Rivista Militare (Vojenni 
Svornik). 

Tnascnizione: Le parole sono trascritte (& vanno promunziate) secondo il suono del- 
l'alfabeto italiano. Soltanto si adottò l’ortogralia inglese di sh per l's liquido (il el 
francese) avanti consonanti, 6 di 4h per l'A gutturato (il eh tedesco), come nelle Ta 
belle di costituzione dell'esercito russo dello stato maggiore. 
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diati in precedenza dai belligeranti, ma bensì la conseguenza 
di circostanze impreviste, create dal desiderio dei ribelli e 
delle truppe cinesi di colpire, ove meglio ne capitasse il 
destro, le opere e i layoratori della ferrovia che si sta co- 
struendo in Manciuria. 

Attorno a questo asse si esplicò appunto, fin dai primordi, 
la brutale ridda dalle barbarie cinese e l’azione valorosa 
delle poche truppe russe (generalmente reparti di cosacchi 
e di riservisti), assegnate alla difesa immediata della ferrovia. 

Collo svolgersi degli avvenimenti cominciarono a deli- 
nearsi più chiaramente gli obiettivi dell’azione russa la 
quale, col concorso di colonne considerevoli di truppe attive 
(quasi tutte indigene dello regioni siberiane), si estrinsecò in 
due periodi. 


IL 


Il primo periodo comprende: le operazioni militari al 
sonfine settentrionale, sull'Amur (cannoneggiamento della 
città russa di Blagovestscensk, occupazione della città ciziese 
di Aigun). Operazioni al confine orientale, verso la baia di 
Possiet (presa della fortezza di Khun-ciun). Operazioni nel 
bacino del Sungari (liberazione di Kharbin, occupazione di 
Khailar, di Merghen di Zizikar, di Ninguta, ecc.). 

s 


IL 


Il secondo Periodo abbraccia le operazioni per l'occupa- 
zione dei principali centri della Manciuria centrale e meri- 
dionale (Omoso, Bodune, Kuan-cen-zi, Hirin, nella Manciuria 
centrale; Khai-cen, Liao-jan e Mukden, in quella meridio- 
nale). 


I prodromi delle ostil 


ità militari. 


Irruzione degli insorti controla ferrovia in costruzione. — 
Verso la metà di giugno lungo la zona della ferrovia, che 
i Russi stanno costruendo nella Manciuria, dominava rela- 
tivamente la tranquillità. Nel tratto meridionale di tale 
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strada (Kharbin-Porto-Arttr) si erano segnalati alcuni in- 
dizi di agitazione, ma questa fu subito repressa. A. Mukden 
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ma ne furono sloggiati con gravi perdite (500 morti) dai co- 
sacchi della scorta ferroviaria russa. Gil’insorti si riversarono 
parte contro la stazione di Liao-jan (60 verste (1) a sud di 


(1) La versta corrisponde a 067 metri. 
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Mukden) che incendiarono, parte contro la stazione di T'e- 
lin (63 verste a nord di Mukden). 

Frattanto i Russi stabilirono un grosso distaccamento (co- 
lonnello Dombrovski) alla stazione di Dascizao (punto dove 
si diramano le ferrovie in costruzione di Pekino e di Porto- 
Artur), pronto ad accorrere dove fosse necessario, mentre 
un altro grosso distaccamento (colonnello Mistscenko) oc- 
cupò In-kou (Niu-ciuan), dove si fortificò per difendere 
questa città e il materiale ferroviario. Aumentando i disor- 
dini, i cosacchi della scorta ferroviaria doverono sgombrare 
Mukden e ripiegare su Liao-jan (12/25 giugno) e Dascizao 
(1/14 luglio), sempre combattendo per aprirsi un varco fra 
i numerosi nemici (5000 Cinesi, con cavalleria). Così pure la 
scorta ferroviaria della stazione di Telin (200 uomini) il 
20 giugno (2 luglio) fu assalita da una grossa banda di ri 
belli, guidata dal governatore (dzian-dziun) di Mukden; esso 
dovò ripiegare su Kharbin (distante più di 500 verste), so- 
stenendo reiterati combattimenti per aprirsi la via fra nemici 
sempre più numerosi (si vuole fino a 15,000 uomini), molti 
dei quali dello truppe regolari, vestiti in abito borghese. 

Lo stato delle cose andava sempre più aggravandosi. Tutto 
il tratto meridionale della ferrovia, da Te-lin, Mukden a Da- 
scizao, agli ultimi di giugno, era completamente distrutto, 
anche i ponti in ferro più robusti erano stati guastati, e si 
erano distrutti i depositi, i telegrafi, 14 locomotive e il gran 
magazzino di carbone di Jan-'ai (nord di Liao-jan). A Muk- 
den era stata distrutta la missione cattolica, abbruciata la 
chiesa e si erano messi a sacco i negozi dei mercanti russi. 
A Hirin ed a Zizikar, incominciati i disordini, era stata 
ordinata la mobilitazione delle truppe e queste avevano ri- 
cevuto l’ordine (intercettato dai Russi) di unirsi ai bovers. 

Nel tratto orientale della ferrovia (Kharbin-Pogranienaia) 
scorazzavano bande di insorti e di soldati cinesi, che saccheg- 
giarono e misero a fuoco qualche stazione, tra cui quella di 
Elk-ho, dove fecero esplodere i depositi di polvere e di mu- 
nizioni d'artiglieria, assalirono i drappelli russi che anda- 
vano ritirandosi su Kharbin, e ruppero le comunicazioni te- 
legrafiche con questo importante centro. 


Anche nel tratto occidentale della linea (Kharbin-Ha- 
giartui) la situazione diveniva sempre più critica. Verso i 
primi di luglio la maggior parte degli edifici delle stazioni, 
compresa quella di Khailar, erano stati saccheggiati ed in- 
cendiati dai Cinesi, e gli addetti ai lavori della ferrovia 
erano stati costretti a ripiegare su Staro-Zurukaitui (terri- 
torio russo). 

In fine, il 25 giugno (8 luglio) lo stesso ingegnere Yu- 
govie, direttore in capo dei lavori ferroviari, riceveva a 
IKharbin (sede della direzione generale dei lavori ferroviari) 
una comunicazione del governatore di Hirin, che lo invitava, 
anche a nome degli altri due governatori della Manciuria, 
di consegnare la linea ed il materiale alle autorità cinesi e 
di ritirarsi al di lè della frontiera della Manciuria, dicendo 
che le autorità cinesi non erano in grado di proteggere più 
oltre la vita e gli averi degli stranieri. L'ingegnere rispose 
con un reciso rifiuto. 

La gravità dei fatti costrinse però la direzione superiore 
dei lavori a mettere in salvo gli uomini destinati alla pro- 
tezione della linea (compagnie di riservisti a sotnie cosacche) 
ordinando, a quelli addetti alla sezione centrale e meridio- 
nale della ferrovia, di riunirsi a Kharbin, ed a quelli delle 
sezioni occidentale e orientale di rifiegare verso le stazioni 
del respettivo confine russo. 


I. PrrIono 


Operazioni al confine settentrionale, sull’Amur. 


Le prime ostilità ed il cannoneggiamento di Blagovests- 
censk.— Sui primi di luglio, i Cinesi stabilirono di pren- 
dere decisamente l'offensiva verso il confine settentrionale, 
facendo passare nuolei di truppa sulla riva opposta del- 
l’Amur, assalendo i vapori russi che navigavano nell’Amur 
e rivolgendo improvvisamente il fuoco contro la città russa 
di Blagovestscensk, posta sulla riva sinistra di quel corso 
di acqua. 


Senza discutere sulla opportunità militare e politica della 
deliberazione presa dai Cinesi, di aprire per i primi le osti- 
lità contro un potente avversario, per soprappiù difeso da 
un grosso corso d’acqua, senza essersi preparati prima i mezzi 
necessari, resta il fatto ch’essi misero con ciò le mani in un 
vero vespaio. 

Dunque, il 1/14 luglio, mentre il vapore Mikhail (1), della 
società ferroviaria, proveniente da Khabarovsk, risaliva 
PAmur, diretto a Blagovestscensk, rimorchiando 5 barconi 
con materiale d'artiglieria, arrivato sotto la città cinese di 
Aigun (2), fa improvvisamente dai Cinesi accolto dal 
fuoco d'artiglieria e di fucileria, e gli fu dato il segnale 
di abbassare la bandiera. Contemporaneamente dal coman- 
dante locale (amban) di Aigun fu notificato che, d'allora 
in poi, era interdetta la navigazione dei vapori russi sul- 
l'Amur. Sopraggiunto poco dopo il « Commissario di fron- 
tiera » (un colonnello russo di stato maggiore) col vapore 
Selenga, ed ordinatosi da questi ai vapori di proseguire la 
rotta su Blagovestscensk, î Cinesi aprirono di nuovo un 
fuoco di fucileria e d'artiglieria, che ferì aleune persone (tra 
rio russo) e produsse qualche danno sulle 


due navi. 

Il giorno seguente (2/15 luglio) il generale Gribski (co- 
mandante la provincia dell’Amur), (3) in persona, con 2 com- 
pagnie, 1 sotnia e 3 sezioni d'artiglieria, partì per Aigun 
(23 verste a valle di Blagovestscensk) allo scopo di avere 
spiegazioni e di ristabilire le comunicazioni sull’Amur. Il 
distaccamento seguiva la riva sinistra del fiume, mentre il 


(1) Per la navigazione dell'Amur esistono duo compagnie, che dispongono in 
‘plesso di 108 vapori, Sul Sungari poi prestano servizio 60 vapori della società delle 
forrovie. Alcuni ili questi vapori (il Selenga, Kilok, Ingenier, Hasimur © Hamasar) 
furono armati con cannoni a liro celere, e provveluti del necessario personale d'arti- 
glieria, come puro di drappelli cosacchi di scorta; essi presero utile parte, come vedremo, 
alle operazioni militari in Manciuria. 

(@) Aîgun, come città di confine, è presitiata da ciren 3000 soldati ef è munita di 
una specie di fortezza o caserma fortificata (detta impan). Questa ha la forma qua- 
drata ed é cinta da parapetti di terra e da palizzate alte 2 sageno (6,30 metri circa). 

(3) Facente parle della Circoscrizione militare del Priamur. Questa circoscrizione 
comprende le provincie (oblast) dell'Amur, del Transhaikal è del Primore (litoranea), 
Il circondario del Ussuri © l'isola di Soklalin. 


vapore Selenga (armato di due cannoni) unitosi al distacca- 
mento, lo fiancheggiava, tenendosi alla sua altezza, e il va- 
pore Mikhail lo seguiva più indietro. 

Non appena quella colonna ebbe fatto alcuni chilometri, i 
Cinesi, coperti dietro le trinose costruite lungo la riva per 
una lunghezza, che fu valutata di '12 versle, a partire da 
Aigun, aprirono un vivo fuoco di fucileria ed artiglieria. 
Secondo il rapporto del generale Gribski, lo truppe cinesi 
schierate lungo la linea Aigun-Sakhalian ascendevano a 
18,000 soldati con 45 cannoni. 

I proietti cuoprirono letteralmente i vapori. La batteria 
russa dall’altra riva, ridusse al silenzio alcuni cannoni del 
nemico. 

Vista l’impossibilità di avanzare e di sbarcare ad Aigun, 
ed essendosi uditi colpi di cannone da Blagovestscensk, il 
distaccamento tornò indietro. Sul vapore Selenga vi furono 
8 uccisi e 5 feriti, 0 si riscontrarono danni nella macchina. 
Il vapore Mikhail ebbe i fianchi forati da una granata. 

Intanto che ciò avveniva verso Aigun, inaspettatamente 
dal villaggio cinese.di Sakhalian, situato di fronte a Bla- 
govestscensk, i soldati cinesi (circa 8000 uomini armati di 
fucile Mauser, con 8 cannoni), ivi accorsi da Zizikar e da 
altro città della Manciuria settentrionale, il giorno stesso 
(® luglio) aprirono inaspettatamente contro questa città, un 
fuoco di fucileria e d'artiglieria. Il canvoneggiamento ed il 
fuoco di fucileria contro la città ed il campo trincerato di 
Blagovestscensk sì ripeterono anche il giorno seguente e 
continuarono giornalmente, più o meno vivi per 18 giorni, 
cioè fino al 20 luglio (2 agosto), giorno nel quale, come ve- 
dremo i Russi presero l'offensiva, passando sulla riva destra 
dell’Amur. 

La guarnigione russa di Blagovestscensk e dintorni (com- 
prendendosi il distaccamento del generale Gribski, non an- 
cora rientrato ad Aigun) consisteva il giorno (2/15 luglio) 
in 2 '/, battaglioni (5 compagnie cacciatori e 4 di frontiera), 
1 drappello di trappe locali; 1 '/, batteria (12 cannoni) d’ar- 
tiglieria leggera e 2 cannoni da scialuppa (del vapore Se- 
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lenga); 5 sotnie cosacche. Facevano inoltre parte della di- 
fesa, un battaglione di milizia di 480 uomini, armati di 
facili Krnka, e 670 volontari cittadini. 

Frattanto questi pochi difensori di Blagovestscensk, 
così improvvisamente, dovettero cercare d'impedire che la 
città cadesse in mano del nemico; ciò che poteva essere gran- 
demente facilitato dall'eventuale concorso di oltre 3000 operai 
e mercanti cinesi che abitavano a Blagovestscensk, e da 
più di 30,000 Manciù stabiliti oltre l’Amur, nel territorio 
compreso fra questo fiume ed il suo aftluente Zsia, dove i 
Cinesi avevano già fatto passare vari reparti di truppa. Ciò 
considerato si provvide perchè la guarnigione di Blagovests- 
censk fosse rinforzata, facendovi convergere truppe da ovest 
e da est, cioè da Stretiensk e da Khabarovslk. 

Da Khabarovsk, il 5/18 luglio si fece partire una colonna, 
agli ordini del generale Servianov, composta di 3 battaglioni, 


saliti 


i sotnia, 8 cannoni e 2 mortai, cioè: 
14° reggimento della Siberia Orientale 2 battaglioni 


10° battaglione di frontiera, della, Siberia 


Orientale . . . . . . . . . . . 1 battaglione 
Cosacchi dellAmur . . 1 sotnia 
A Vatteria della 1° brigata della Siberia 

Orientale . . . .... ... . 8 pezzi 
Mortali DIRIM a ra uo pani 


Da Stretiensk furono inviate due colonne, una comandata 
dal colonnello Schwerin, formata di 3 compagnie e 12 can- 
noni, cioè: 

Del 1° battaglione di Cita e del 1° battaglione 


di Strebiensk . Me 8 compagnie 
DO Pbia della ivigione disstgliera del 
Transbaikal . . <.<... . 12 pezzi 


Un'altra colonna comandata dal generale Rennentampf; 
forte di 4 battaglioni, 2 sotnie e 6 pezzi, ossia: 


8° e d° battaglione del reggimento fanteria di 


Strebiensk. . . 2 battaglioni 


da 
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8° è d° battaglione del reggimento fanteria di 


Re RA I ANSE RR DALE Non 
Cosacchi del reggimento Argun. . . . . 2 sotnie 
3° batteria a cavallo del Transbaikal. . . 6 pezzi 


A questa colonna furono inoltre assegnati 12 cannoni di 
bronzo. 


s 
#* 


Il 6/19 luglio, vale a dire prima che fossero giunti i rin- 
forzi, le truppe di Blagovestscensk erano già riuscite a far 
sgombrare la regione fra il fiume Zei e l'Amur. Durante il 
periodo del cannoneggiamento, coll’aiuto dei vapori armati 
dell'Amur, si erano eseguite tre ardite sortite sulla destra 
di quel corso d’acqua, prendendo al nemico armi e muni- 
zioni, e inoltre una brillante ricognizione, la notte dal 16/19 
al 17,80 luglio, nella quale il drappello esploratori (1) del 
reggimento cosacchi dell'Amur (3 ufliciali e 60 soldati), gui- 
dati da un ufficiale di stato maggiore, avanzandosi nell’oscu- 
rità, silenzioso e senza far fuoco contro una posizione, pure 
sulla destra dell'Amur, occupata da numerose truppe cinesi, 
con improvviso assalto alla baionetta s’impadronirono di 2 
loro cannoni d'acciaio. 

Il 20 luglio (2 agosto), cio dopo 18 giorni che Blago- 
vestscensi: era giornalmente cannoneggiata dai Cinesi sta- 
biliti sull’opposta riva dellAmur, arrivò (alla mezzanotte) 
l’ultima parte dei rinforzi inviati da Kabarovsk, ed i Russi 
decisero di prender subito l'offensiva per sloggiare il nemico 
dalle sue posizioni di Salkhalian e d'Aigun. 

Combattimento di Aigun. — Perciò in quel giorno stesso 
(2 agosto) coll’aiuto dei vapori Selenga e Mikhail, i Russi, 


(1) Come è noto, ogni reggimento russo delle vario armi ha un drappello specialo di 
esploratori, Esso è detto « drappello di cacciatori » (Okhotniki) perchè i soldati (asse- 
guati al drappello in ragione di 4 per compagnia) vi sono esercitati alla caccia delle 
fiere (orsi, tigri, ecc.) soklati che eseguiscono inoltre esercizi di noto, di pas- 
saggi corsì d’acqua su mezzi improvvisati, di scherma, ginnastica, marce di resistenz 
operazioni di piccola guerra notturna 6 sulle nevi, sono destinati ad elfattuare sorpresi 
agguati, aggiramenti di posizioni, spocialmente di notte, evitando così possibilmente 
il fuoco dell'avversario e preparando l’azione del corpo di truppa cui appartengono. 


L'OCCUPAZIONE MILITARE RUSSA DELLA MANCIURIA dbil 


di cui assunse il comando in capo il generale Subbotie, sbar- 
carono sulla riva cinese, divisi in due colonne (colonnelli 
Schverin e Servianov), appoggiate nel loro attacco contro 
Sakhalian, da un distaccamento (colonnello Fotenhaur) che, 
stando sulla riva sinistra dell'Amur, coi 2 mortai da cam- 
pagna, apri il fuoco contro Aigun, in unione all’artiglieria 
del vapore Selenga. Sakhalian tu prosa; dalla parte dei Russi 
vi furono 6 uccisi (tra cui 1 l'ufficiale) e 16 feriti (1 affi 
ciale). Sul vapore Selenga si ebbe 1 artigliere ucciso e 5 
soldati feriti. 

11 21 luglio (8 agosto) le truppe russe seguitarono la loro 
marcia in direzione di Aigun attaccando e sloggiando i Ci- 
nesi nelle loro posizioni fortificate lungo la riva destra del- 
l’Amur e prendendo loro 2 cannoni d’acciaio. Nelle abitazioni 
e casolari situati lungo la strada, i Russi s'impadronirono 
di molte munizioni da guerra. Durante la giornata i mortai 
continuarono dalla riva sinistra dell’Amur il loro fuoco contro 
Aigun, che cominciò ad incendiarsi. 

# L'occupazione di Aigun era peri Russi una necessità as- 
soluta. Da questa importante posizione strategica le truppe 
cinesi della Manciuria dominavano le due rive dell'Amur, 
infastidivano la navigazione lungo questo corso d’acqua e 
sbarravano la*via di Zizikar ai Russi: i quali non avreb- 
bero potuto mai inoltrarsi nella Manciuria lasciandosi alle 
spalle Aigun. 


(Continua) 


O. Cernomi. 
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(Narrazione compilata con la scorta dei documenti) 


Continnazione e fine, — Vedi dispensa IL 


Nel cozzar fitto di tali passioni, sul capo intemerato dello 
Zannini si addensarono sospetti di ogni specie, come nuvo- 
laglia densa escura in una giornata di estate fiacca e sfibrante. 
Egli fu tacciato di inesperienza e di errori nella difesa 
della fortezza di Osoppo, accusato di tradimento e perfino 
di malversazione del povero peculio castrense della eroica 
guarnigione. Sdegnoso, l’integerrimo soldato domandò il 
giudizio di un Consiglio di guerra. 

Così fu, che il 26 ottobre il capitano auditore del presidio 
di Venezia, Giovanni Maggi, ricevette l'ordine dal colonnello 
Fontana, comandante del Dipartimento fanteria e cavalleria 
di «aprire un'accurata ed attenta investigazione sul fatto 
« dell'avvenuta cessione del forte di Osoppo, par procedere 
« poscia ad una regolare inquisizione ». 

Quattro giorni appresso, il 80 ottobre, il tenente colon 
nello Licurgo Zannini, che era stato posto nel contempo a 
disposizione del Governo provvisorio di Venezia, veniva 
assunto per la prima volta a domicilio, nella casa del suo 
amico Barozzi che l’ospitava alla Giudecca. 
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«. . . Feci sforzi sovrumani per ricondurre le truppe che 
«da me dipendevano ad un constante abito di disciplina — 
« depose lo Zannini — ma non riuscii mai nel mio intento. 
«Il solo sottotenente Romano era un avanzo dell’armata 
« italiana ed aveva militato sotto Napoleone: all'infuori di 
« lui, nessun altro ufficiale aveva idea sul comando delle 
« truppe... Nondimeno posi tutto il mio impegno nella difesa 
« e nella resistenza, per amor della gloria e per la causa santa 
« della nostra liberazione... Alla fine, liberata la guarnigione 
«dai più cattivi soggetti e ridotta la truppa alla subordinazione 
« militare ebbi il grande dolore di accertarmi che lo spirito tur- 
« bolento si annidava in alcuni uffiziali del presidio... primo 
« il Francia, che tornò al forte geloso dell’ onore che face- 
< vasi la guarnigione di Osoppo, e dispiacente di essere stato, 
« per tre mesi, lasciato senza impiego dal governo di Ve- 
<« nezia che forse lo aveva bene giudicato. Il Francia si mise 
«alla testa di un club detto del Terrore, fonte di ogni in- 
«subordinazione tra i militari della piazza..... Alla fine, il 
«30 settembre, mi trovai nella dura necessità di dover cac- 
«ciare i più riottosi dal forte». 

Ed alle testimonianze dello Zannini seguirono quelle degli 
ufficiali assunti subito dopo. 

1128 novembre arrivò a Venezia il comandante in 2° delforte, 
il cittadino Leonardo Andervolti: subito invitato a testimo- 
niare, egli dichiarò alto che « la capitolazione del 13 ottobre 
«fu una necessità insuperabile, è che nessun comandante 
«avrebbe saputo seguitare nella resistenza oltre al tempo 
«in cui realmente la capitolazione stessa avvenne, Forse, 
«aggiunse l’Andervolti, un maggiore accorgimento ed un 
« carattere meno risentito avrebbero evitato diffidenza e 
« sfiducia nella guarnigione, che era del resto tutta e com- 
« pletamente nuova alle armi ed alla guerra ». 

Deposero poscia, caricando le tinte a danno dello Zannini, 
i tenenti Vatri, Simonetti, Bassi, Romano, e sopra tutti il 
capitano Francia. 

Quest'ultimo dichiarò che « la definitiva idea della capito- 


« lazione venne determinata da una deliberazione dello Zan- 
‘ 
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« nini, di non usare ostilità al nemico quando questi, tran- 
« quillamente, e di giorno, a tamburo battente, entrò in 
« paese il 10; che anzi ordinò e represse l'energia della re- 
« sistenza della guarnigione, ciò che originò l'idea del tra- 
« dimento e la conseguente diffidenza di tutti i superiori verso 
« il comandante ». 

Da ultimo, in pubblica udienza, si portò contro lo Zannini 
l'accusa di malversazione di fondi e di peculato « delle 
« 13,000 lire austriache promesse alla guarnigione del forte 
« dal tenente-colonnello Wan der Niill, come compenso di 
« paghe arretrate, poichè in effetto non ne furono sborsate 
« che 7000 soltanto +. 

Di fronte a queste accuse insane l'opinione pubblica si ri- 
bellò, talchò l’auditore Maggi concluse, per il momento: 

« che essendo la capitolazione firmata da tutti gli 
«ufficiali, questi con ciò dimostravano di assentire con lui 
« che erano convinti della necessità della resa... che il fuoco 
« non fu fatto sul paese dietro impegno preso con il parroco 
« della Stna che erasi recato al campo nemico per trattare, 
«affine di evitare le stragi della notte precedente. 

« Tutto considerato... si esprime la convinzione che la ca- 
« pitolazione del forte di Osoppo sia stata conseguenza di una 
« decisa necessità; e che non si abbia fondamento a ritenere 
« che il comandante Lieurgo Zannini, nè altri, abbiano punto 
« violato le leggi dell’onore militare ». 

Ma la cosa non ebbe termine, chè gli animi esacerbati dalle 
passioni, accecati dallo spirito di parte non concedevano 
quartiere: gli atti processuali redatti dal capitano Maggi fa- 
rono allora riveduti dall’Auditorato generale, nella prima 
metà del gennaio 1849. 

« Visti gli atti processuali emessi dall’Auditorato di guarni- 
« gione di Venezia, intorno alla cessione della piazza forte 
« di Osoppo: vista la relazione dell’Auditorato generale fatta 
«al consiglio di difesa: considerato trattarsi di un processo 
« della massima importanza che altamente interessa lo Stato ; 
«dacchè per la cessione di questa piazza ne conseguì il fatto 
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« compiuto che le province Venete e di terraferma sono 
« tutte ricadute in materiale possesso del nemico: 

« Considerato adunque: 

« 1° Essere dovere del comandante di una fortezza quello 
« di non cederla, senza aver impiegati tutti gli estremi mezzi 
« di difesa; 

« 2° Che tale dovere è imposto ai comandanti di fortezza 
« a tenore dell’art. 14 del Codice di Guerra; 

«3° Che l’ investigazione offre il legale convincimento 
che non si siano impiegati tutti gli estremi mezzi di di- 
«fesa, prima di ricorrere alla capitolazione del forte; 

« 4° Che la resa si manifestò necessaria in forza del solo 
scoraggiamento della guarnigione; 

«5° Che questo scoraggiamento è imputabile al solo 
« comandante, per aver vietato alla guarnigioni di opporsi 
« con la forza all'entrata del nemico nel sottoposto paese; 

« 6° Che la resistenza di Osoppo era possibile all’in- 
«fuori di questo, per qualche tempo ancora (si trovarono 
« viveri per più di un mese); 

4 7° Che perciò tutta la responsabilità ricade sul coman- 
« dante, tenente-colonnello Licurgo Zannini, a meno che la 
« proibizione da lui data di opporsi alla occupazione del 
« paese, per perte del nemico, non sia ritenute per regolare; 

«8° Che per quest'ultimo argomento, a senso del De- 
« creto Aulico del 19 novembre 1807, e 2 luglio 1810, deve 
« pronunziarsi una commissione tecnica militare in parere 
« di tattica. 

« Propongo: Che prima di passare alla definitiva delibera 
« zione, sia la Dittatura pregata di nominare una Commis- 
« sione militare di tre membri, dalla quale l’Auditore gene 
«rale possa ritrarre il necessario parero in materia di 
« tattica, sui punti che sono indispensabili a stabilire la 
« responsabilità del tenente colonnello Licurgo Zannini ». 

E poichè, per le speciali condizioni in cui versava allora 
Venezia, cinta tutt'intorno da investimento, non era possi- 
bile avere dirette e complete comunicazioni con i paesi di 
terraferma, affine di ricavarne gli elementi di giudizio in- 

‘ 


a 


a 
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dispensabili per stabilire una responsabilità definitiva e con- 
creta circa il corso degli avvenimenti militari di Osoppo, dal 
marzo all'ottobre 1848, così la Commissione inquirente, il 
15 gennaio 1849 stabili: « di sospendere ogni ulteriore de- 
« liberazione in merito, salvo a riordinare la riassanzione 
« regolare del processo Zannini, quando le comunicazioni 
< con la terraferma saranno tali da dar corso alle libero 
< pratiche della punitiva giustizia, al qual uopo, a suo tempo, 
« sarà delegata un'apposita commissione ». 


XVII 


Così fu rinviato il processo contro lo Zannini, ed il di- 
fensore di Osoppo non si ebbe più, per forza degli eventi 
successivi, dai tribunali di guerra di Venezia quella soddi- 
sfazione cui egli avea pieno ed illimitato diritto per la sua 
condotta valorosa. L'opinione pubblica, esaltata, voleva un 
compenso all’amor proprio offeso: assorta da indefinite e 
vaghe idealità, da sentimento di fede sproporzionato, erasi 
trascinata ad incrudelire contro colui che avera reso all'Au- 
striaco le Z'ermopili Venete. E come nei corpi morbosi e 
malaticci, le malattie dello spirito fanno di sovente maggior 
breccia che quelle tangibili che ledono il corpo, così la pas- 
sione traviò il retto giudizio sugli nomini e sulle cose ed 
inciprigni la ferita fino a renderla malvagia. 

« Si parlò in Venezia di tradimento — scrive il Radaelli, 
« testimonio degli avvenimenti — e che un uffiziale del pre- 
« sidio fosse in corrispondenza col nemico. Io non ripeterò 
< le accuse, dappoichè il giudizio umano erra sovente quando 
«la sventura lo coglie: obliamo il passato e non si ride- 
« stino le diffidenze e le vili calunnie che resero deboli gli 
« Italiani del 1848 » (1). 

Così, mentre si combatteva a Mestre, a Marghera e sul 
ponte della Laguna per l'estrema difesa di Venezia, il te- 


(1 C. A, Rapyeni. — Storia dell'assedio di Venesia, negli anni 1948-19, pag. 26% 
266. Vonezia, Antonelli, 1875. 
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nente.colonnello Zanini, il soldato disciplinato, e valoroso, 
rimaneva inattivo con la spada spezzata nel pugno. I Bol- 
leltini della Guerra ricordavano i begli atti di valore della 
Legione Friulana, ma era destino che egli non avesse a co- 
mandare più i suoi soldati di un tempo. L'angoscia di quel- 
l’anima erompe da un breve epistolario scambiato con il fido 
amico il maggiore Leonardo Andervolti: 

« Tre mesi e mezzo sono ormai passati, ed ho pazientato 
«nello attendere giustizia: ora non sono proprio disposto 
<a pazientare di più. Le occasioni mi sfaggono. Non dal 
« governo di Venezia, ma dall'Italia tutta attendo la mia 
« giustificazione!... » (1). 

E saldo della propria coscienza intemerata, rimase nella 
città delle lagune a reclamar giustizia fino all’altitno, mentre 
l'animo gli sanguinava per il rifiuto di valersi dell’opera 
sua în un comando qualunque, avuto dal Governo provvi- 
sorio; mentre gli giungeva l'eco delle infinite speranze, degli 
entusiasmi dei suoi amici valorosi che, da Venezia, erano 
accorsi in Piemonte per veder poscia infrangersi un edifizio 
così bello e carozzato sui campi sventurati di Novara. 

Lodovico Fontana, il condottiero dei Modanesi a Gover- 
nolo, gli scriveva da Torino: « Mi rallegro teco perché ti 
«sei fatto onare, ed hai onorata la comune patria: io cerco 
« di imitarti ». 

E con il Fontana, modanese, erano accorsi molti Veneti: 
essi appresero per la prima volta, inquadrati nelle discipli- 
nate file delle milizie di Piemonte, quanto valga la disciplina 
e quanto debole, instabile, fallace, sia la resistenza delle 
truppe volontarie che a quel tirocinio non si assoggettano. 
Alla mente di quei valorosi, dopo la caduta di Venezia, 
anelanti di porre riparo agli antichi errori, deve essere ri* 
tornata mille volte l'imagine della folla dei combattenti 
per le verdi convalli di Sorio e di Montebello, il tumulto 
delle giornate di Cornuda e di Treviso, Ja sbandata tre- 


(1) Lettera di L, Zannini a L, Andervolti, Cartella 389, Governo Pro: 
nesia, 4848-49. 
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menda di Cà-Strette, l’eroismo sventurato dei difensori 
della rocca di Osoppo. 

Essi ascoltarono le parole che Cesare Correnti rivolgeva 
loro all'Associazione Italiana degli emigrati: « Non sono a 
« dirsi infeconde le nostre sciagure; anzi, nè straordinarie, nè 
« imprevedute. Ricordiamo quanto hanno penato per riscat- 
« tarsi in libertà gli altri popoli... Questo, per ora, ci appren- 
« dano le nostre sciagure: come nelle rivoluzioni vuolsi au- 
« dacia, ed ancora audacia, così nelle querre nazionali, virtù 
«prima è la cosianza; anzi, lascialemi dire, è l'ostinazione. 
«E questa ostinazione esplicatela nell'esercizio delle armi, 
« questione di vita, questione di dovere, questione di onore. 
« E sul campo di battaglia, concordi, voi dovete dare i voti 
« per cui verrà decisa la sorte della Patria nostra ». 

Ed a quell’imagine cara della patria lontana, tuttora 
schiava, non per mancato valore dei suoi figli, ma per di- 
fetto di unità di sforzi, di intendimenti, di educazione mi- 
litare, il desiderio di riparare al passato deve essere stato 
prepotente ed immenso. Ben lo dimostrarono alla prima oc- 
casione i Veneti, volontari nel 1859, e poscia nelle file della 
Brigata Bologna, a Pieve Pélago e Monte Polito, sotto le 
mura di Aucona, alla fine di settembre del 1860. 


E. Barpamion 
Tenente nel 79° fanteria 
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Leva marittima sui giovani nati nel 1878 


fuazione dell Corpo Reali Equipaggi al 31 dicembre 1899 


Abbiamo ricevuto la relazione della leva marittima sulla 
classe 1878 e della situazione del Corpo Reale Equipaggi al 
81 dicembre 1899, pubblicata in questi giorni dal Ministero 
della Marina (Direzione generale del servizio militare). Ore- 
diamo utile riassumerne i dati principali per completare le 
notizie sul reclutamento di terra e di mare (1). 

Il numero degli inscritti, nel momento della chiamata 
della leva dî terra sui nati nel 1878, ascendeva a 9672, ma 
sulle liste della leva di mare ne farono effettivamente ripor- 
tati soltanto 8709 perchè gli altri 968 vennero cancellati 
dalle note preparatorie per motivi diversi. 

Agli 8709 vennero aggiunti: 960 perchè già al servizio 
militare; 2100 rimandati da precedenti leve; 58 renitenti 
di leve precedenti presentatisi nell’anno 1898; in totale 3118. 
TI numero pertanto di coloro che presero parte alla leva del 
1899 fu di 11,827 uomini, con un atimento di 201 in confronto 
a quelli che concorsero alla leva dell’anno precedente sui 
nati del 1877 e che furono in totale 11,426. 


(1) Vedi nella Rivista Afititare del 16 ottobre 1900; Della leva sui giovani nali nel 1878 
e seguito. 
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Gli 11,827 inscritti nelle liste per la leva dell'anno 1899, 


dopo compiute tutte le operazioni, si trovarono nelle se- 
guenti posizioni: 


Cancellati dopo la chiamata della 


leva . . . ..... ..  105ossia 0,88%, 
Ritorna Mo 0 On I ISANSLO, TA 
Rimandati ad altra leva. » 18.54» 
1° categoria . » 48,825 
2a » » 0.48» 
DS » 19.66» 
Renitenti . » 2.08» 


Totale . . . 11,827 


Deducendo 2158 inscritti di classi anteriori, si hanno 
9669 inscritti della classe chiamata, i quali secondo la pro- 
fessione marittima da loro esercitata erano: 

2748 marinai; 

56 macchinisti, fuochisti e addetti al servizio delle 
macchine a vapore; 

BTAT pescatori; |» 

1118 barcaiuoli e battellanti; 

230 maestri d'ascia; 

41 calafati; 

745 addetti alle costruzioni navali in ferro; 

196 studenti di nautica, di costruzioni navali e di mac- 
chine a vapore; 

858 volontari nel Corpo Reale equipaggi. 

Confrontando questi dati della classe 1878 con quelli ana- 
loghi della classe 1877, si hanno nella prima le seguenti 
differenze: 

In più : 42 marinai; 151 pescatori; 61 barcaiuoli e bat- 
tellanti; 16 calafati. 

In meno: 61 macchinisti, fuochisti ecc; 24 maestri di 
ascia; 19 addetti alle costruzioni navali in ferro; 9 studenti 
di nautica, di costruzioni navali e macchine a vapore; 234 
volontarî nel corpo reale equipaggi. 
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Degli 11,827 inscritti della leva, dopo la chiamata, come 
si è notato, ne furono cancellati 105 per morte e altre cause. 
Dal numero degli insoritti detratti coloro che non furono 
visitati, vale a dire i cancellati, i rimandati perchè legal- 
mente impediti, i renitenti, gli arruolati figurativamente în 
2° od in 3° categoria, ed i volontarî sia ufficiali che mili- 
tari di truppa, il numero degli insoritti sottoposti a visita 
sanitaria dinanzi ai consigli di leva fu di 10,182; ne furono 
riformati 1158 ossia 11.32 */ e rimandati per difetti fisici 
2153 ossia 21.14/,. 
La media più alta degli inscritti riformati si ebbe nei 
compartimenti marittimi di: 
Maddalena . <.<... 1764 
Ce EMI 
CARE I SS cori ch cgil 


e la più bassa nei compartimenti marittimi di: 


ECO ri I fai I] 
INIRONATO, sin UE OO 
GenovaSt. Ne Bi: RI 10. 


Ta media percentuale più elevata d'inscritti mandati ri- 
vedibili si ebbe nei compartimenti marittimi di: 
Gagljindi Lu i A 
Messina |... . 0. . 8869 
CRE St ato ERO 
la media, invece, mono elevata, noi compartimenti marit- 
timi 


Civitavecchia . . .. . . . . 2.29 
Portoferraio, . . . . . ... 7.40 
VAGIGO E I i ea N ST). 


Guardando ora alla media complessiva degli inseriti ri- 
formati e di quelli rivedibili si trova che la più alta si ebbe 
nei compartimenti marittimi di: 


Gaglinsi - 55.76 
Meine LA BBIBA 
Maddalena . . . ..... . 4460 


ba pit 


rina ni aprano 


e la più bassa, all'opposto, nei compartimenti marittimi di: 


PAGO RL AI] 
Gaeta far at ALSO 
Civitavecchia . ... ... . . . 17.28 


Il maggior numero dei riformati come nelle leve dei pas- 
sati anni, lo furono per malattie oculari, per ernia e per gra- 
cilità e debolezza di costituzione. 

Gl’inscriiti della classe 1878 che, per trovarsi in alcune 
delle condizioni stabilite dalla legge sulla leva di mare, fu- 
rono assegnati alla 8° categoria, ascendono n 2326. La loro 
percentuale sul numero degl’iscritti nelle liste di leva è 
di 20,39, 

Nella leva precedente questa era stata di 19.5: 

Il maggior numero delle assegnazioni alla 8° categoria, in 
rapporto al numero degl’inscritti nelle rispettive liste di 
leva, si ebbe nei compartimenti marittimi di : 


Rata tt GI ENTRA 
Venezia . i eri 
TIZIO NEI O 20:05) 


Il minor numero, invece, nei compartimenti marittimi di: 


Maddalena . . >... 1028 
Rataneo dr Li canon ee ALTE 
Catania . 3.67 


Ventidue inscritti, 19 della classe chiamata e 4 di classi 
anteriori, facendo uso della facoltà loro concessa dall’art. 67 
della legge sulla leva di mare, si fecero sostituire da fra- 
telli nell’obbligo del servizio di 1° categoria. 

Gl' inscritti che per libera elezione chiesero d’appartenere 
alla 1° categoria, malgrado non dovessero esservi assegnati, 
sono 16: di essi 12 appartengono alla classe chiamata e 4 
a classi precedenti. 


inte riededuai esiti 


La loro ripartizione per compartimento marittimo è la 


seguente: 
apt E LI 
ri e 
Batti n ci SR I 
Miicona MERE E E 
Caienia «VCR E 


IPotale, .. =. 16 
Goloro che dai consigli di leva furono designati nella 1%, 
nella 3° ed anche nella 2° categoria so provenienti da leve 
anteriori, nelle quali per ragioni del numero estratto avreb- 
bero dovnto appartenere alla categoria medesima; e vennero 
quindi arruolati dai capitani di porto in base all'art, 78 
della legge sulla leva di mare, ascendono al numero di 
7098 e cioè: 
Assegnati alla 1° categoria n. 4715, ossia il 
rispetto al totale degl’inseritti nelle liste di leva; 
Assegnati alla 2° categoria n. 57, ossia 0.48 ‘/,; 
Assegnati alla 3" categoria n. 2326, ossia il 19.66 %/,. 
Gl'inscritti i quali, prima del loro concorso alla leva già si 
trovavano sotto le armi — nelle regia marina o nel regio 
esercito — in qualità di ufficiali o di militari di truppa, 
ascendono al numero di 1000, e cioè: 


9.86 %, 


Ufficiali nella regia marina. . . +... 49 
Volontari ordinari nel corpo Reale Equipaggi 905 
L'italiano Sen 5 
» ordinari nelregio esercito. . . . 84 
»  d’nnannbneltegio esercito. . . 7 


Totale. . . 1000 


La loro proporzione percentuale rispetto al totale degl’in- 
soritài nelle liste di leva è di 8. 45. 

Nella precedente leva dell’anno 1898 tale proporzione fu 
del 9,56%, 

Gl'inseritti della leva dell’anno 1899 i quali, a norma 
dell'art. 43 della legge sulla leva di mare, furono ammessi a 


Cisl NOTE STATISTICHE 


ritardare la loro presentazione sotto le armi perchè studenti 
d’università 0 d’istituti e scuole di nautica 0 presso profes- 
sori privati, debitamente riconoseinti ed autorizzati per l'in- 
segnamento delle discipline nautiche, ovvero perchè allievi 
della R. Accademia navale, furono 16. 

o Essi sono ripartiti fra i seguenti compartimenti marit- 
Imi i 


Savona . 
Genova cs orti 
Livorno. AVS eh 
IRE 1:10) SARE CASO COTI_MRI e SARA 
Castellammare 

Bari. 
Messin 
Palermo 


IRR nb 


Totale . . . 16 


Nella leva dell’anno precedente essi erano stati 18, 

_ Non tutti però gl’inseritti ammessi a ritardare il servizio 
si trovavano in tale posizione alla chiusura della leva, perchè 
per taluni di essi, essondo cessata la ragione del ritardo, fa- 
rono avviati sotto le armi. i 

Tn virtù della legge 3 aprile 1886, gl'inscritti di lova ma- 
rittima, i quali, prima del loro concorso alla leva o della loro 
presentazione sotto le armi abbiano contratto arruolamento 
volontario nel Corpo delle gnardie di finanza, finchè riman- 
gono nel Corpo stesso, sono dispensati dal servizio che do- 
vrebbero prestare sobto le armi, nel Corpo Reale Equipaggi. 

Gl'inscritti che nella leva dell’anno 1899 si trovarono in 
tale condizione furono 58. 

Nella precedente leva dell'anno 1898 sui nati nel 1877 
essi furono 38, < i 

Non è inutile di ricordare che, con la legge 17 luglio 1898, 
venne abolita la 2* categoria, essendosi determinato con essa 
che tutti gl'inseritti idonei alle armi, non aventi diritto al- 
È SARO - 8°, dovessero venire designati al servizio 
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Dellaleva dell’anno 1899 pertanto alla 2° categoria, ginsta 
la disposizione della legge citata, vennero assegnati soltanto 
toloro che, rimandati da precedenti leve, avrebbero in esse 
avuto diritto, per ragione del numero estratto a sorte, di ap- 
partenere alla categoria medesima. 

Giova accennare che il provvedimento adottato con la 
detta legge, provvedimento, del resto, già preso da qualche 
anno dal Ministero della guema per gl’inseritti della leva 
di terra, ha riparato al grave inconvoniente, lamentato spe- 
cialmente nella leva dell’anno 198 sui nati nel 1877, pel 
quale mentre in taluni compartimenti marittimi si veri 
cava una deficienza nel contingente fissato di 1" categoria, 
di guisa che non tutti gl'inseritti idonei alle armi e non 
aventi diritto all'assegnazione in 3° categoria, venivano av- 
viati sotto le armi, ma il loro numero era ancora insuffi- 
ciente ai bisogni del servizio; in taluni altri, invece, par 
recchi inscritti rimanevano senz'altro in congedo illimitato 
perchè arruolati in 2° categoria, essendo il loro numero ecce- 
dente a quello richiesto per fornire la quota del contingente 
di 1° categoria assegnata ai rispettivi compartimenti. 

Giò premesso, nella leva dell’anno 1899 a formare le tre 
categorie concorsero 8098 nomini. Rispetto al totale degl’in- 
scritti nelle diste di leva, essi stanno nella proporzione 
del 68.47 per cento, 

Della leva dell'anno precedente gl'inseritti appartenenti 
alle tre categorie furono $910, ossia 70.61 per cento di fronte 
al totale di 11,626 inscritti nelle liste di leva. 

Gil'inseritti componenti le tre categorie si distinguono così: 

Designati al servizio dai consigli di leva, 7098 ossia 
60,01%; 

Ufficiali © militari di truppa già in servi 
845%, 

La 1° categoria è così composta : 


zio, 1000, ossia 


Designati al servizio dai consigli di leva. . 4715 
Ufficiali e militari di truppa già in servizio. 1000 


Totale. . . 5715 
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vale a dire il 49,32 per cento sul totale degl’inseritti nelle 
liste di leva, È 

Dei 4715 inseritti designati al servizio di 1% categoria 
dai Consigli di leva, 4815appartenevano alla classe chiamata 
0 400 a classi anteriori. 

Nella leva dell’anno precedente gl'inseritti che composero 
la 1° categoria, farono 4899, cioè 3788 designati dai Consigli 
di leva e 1111 già in servizio quali ufficiali o militari di 
truppa con una percentuale del 41.28, sul totale dei concor- 
renti alla le 


Gl'inseritti assegnati alla £* categoria furono appena 57, e 
tutti, come si è più sopra accennato, appartenenti a classi 
anteriori. Di fronte al totale degl’inscritti essi stanno nella 
proporzione 0.48 */,. 

Di essi 52 furono arruolati personalmente dai capitani 
di porto per essersi presentati dinanzi ai consigli di leva: 
gli altri 5 lo furono figurativamente in baso all'art. 84 
della legge sulla lova di mare, perchè regolarmente resi- 
denti all’estero. 

Gl'inseritti assegnati alla 3" categoria furono 2326 ossia 
19.66 °/ sul totale degl’inscritti che presero parte alla leva; 
di 46 furono assegnati temporaneamente a quella categoria 
giusta l’ars. 63 della legge sulla leva di mare; gli altri 2310 
vi furono assegnati definitivamente. 

Di tutti gli arruolati in 8° categoria, 2109 lo furono per- 
sonalmente e 217 figurativamente, secondo l’art. 38 della 
legge sulla leva di mare. 

Degli arruolati nella 3° categoria, infine, 2155 appartene- 
vano alla classe chiamata e 171 a classi precedenti, 

Nella leva dell’anno precedento gli assegnati alla 3' ca- 
tegoria erano stati 2269, cioè il 19.52 9 del numero totale 
degl’inscritbi nelle liste di lova, 

Gl'inseritti che, senza un legittimo motivo, non si pre- 
sentarono durante le operazioni di leva dinanzi ai consigli 
di leva, nè si curarono di farsi rappresentare nel modo pre- 
ritto con l'art. 38 della legge sulla leva di mare, e furono 
quindi dichiarati renitenti a norma dell'art. 126 della legge 
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stessa, ammontano a 278, dei quali 267 appartenevano alla 
classe chiamata e 11 a classi anteriori. 

Rispetto al totale dei concorrenti alla leva essì stanno nella 
0/,.Tale proporzione nella leva dell'anno 


proporzione del 2 
precodente era stata del 2.04 °/,. Li 
Ebbero la percentuale più elevata dei renitenti i compar- 
timenti marittimi di: 
Palermo . MU 
Castellammare di Stabia . 

Pizzo . 


la meno elevata quelli di: 


RR a MEIER DE 
NC ee OO E 
(Galati te Cole So ta 0.82 


Non ebbe affatto renitenti il solo compartimento marit- 
timo di Civitavecchia. 

Durante le operazioni della leva dell'anno 1899 si presen- 
tarono ai consigli di leva 42 inseritti che in leve precedenti 
erano stati dichiarati renitenti; di essi 35 si presentarono 
spontaneamente e 7 in istato d'a 0. 

Dome fu acgonnato fino dal principio, alla formazione delle 
liste di leva dell’anno 1899 concorsero anche 2158 inscritti 
di classi precedenti. 

Sopragli11,827 inscritti concorrenti lla leva dell’anno 1899 
4114 dimostrarono di saper leggere e scrivere, e 291 soltanto 
leggere. 

In totale sono adunque 4455 inseriti che hanno un grado 
di coltura oltre ai 1000 già in servizio quali ufficiali o mi- 
litari di truppa. La proporzione dei 5405 sul totale degl’in- 
seritti di leva è del 45.70 per cento. Nella leva del prece- 
dente anno 1898 la peri ondento fa di 49.96. 

Le spese per la leva marittima dell’anno 1899 ammonta- 
rono a L. 45, } 

Chiudiamo questi cenni col riportare il prospetto generale 
numerico dei militari del Corpo R. Equipaggi sotto le armi, 
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in licenza illimitata, in congedo illimitato, non ancora tra- 
sferiti alla riserva navale, o degli ascritti alla riserva na- 
vale al 81 dicembre 1899: 
Sotto le armi TORI 
Non giunti perchè incorporati nél- 
le guardie di finanza od ammessi 
a ritardare il servizio fino al 26° 
(‘50 (te ]:5 Di - GIO-III SeVIURI CR MIO INI 320 
In licenza illimitata. . . . . 8,575 
Im congedo illimitato non ancora 
trasferiti alla riserva navale . 33,952 
Ascritti alla riserva navale . . 46,936 


Toraue aeneraLe . . . 107,279 
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G. D'Axazto, capitano. — Impressioni militari di un viaggio al 
Giappone. — Livorno, Ortalli, 1901. 


Il capitano D'Angelo nel 1899 intraprese un viaggio nel 
Giappone, e ebbe la fortuna di poter vedere da vicino quello 
esercito. A Osaka vide un reggimento di fanteria nella sua 
caserma, e potò visitare l’arsenale di artiglieria; a Tokio gli 
fu permesso di visitare la caserma di un reggimento di cu- 
valeria e d'uno di artiglieria, e la fabbrica d'armi. 

In questo opuscolo egli rende conto delle impressioni rice- 
vute: « semplici impressioni e che, come tali, hanno un’ im- 
< pronta tutta individuale, tutta soggettiva, nell’ apprezza 
« mento di cose e di persone ». Ma il fatto è ch'egli ha avuto 
l’agio di veder molto e, a quanto pare, di veder bene, e che i 
suoi giudizi ed apprezzamenti non sono affatto campati in 
aria, ma sono la logica deduzione di quanto riferisco aver 
visto. 

Ufficiale di fanteria, il D'Angelo ebbe la buona ventura 
che proprio nella caserma dell’8° reggimento di fanteria gli 
fu dato vedere tutto quanto può essere mostrato in un quar- 
tiere, ma in un quartiere giapponese disponente di parecchi 
cortili ampi come piccole piazze d'armi, Ricevuto dal colon- 
nello colla massima gentilezza e da lui presentato al corpo 
degli ufficiali, nella sala di convegno, gli fu în seguito fatto 
visitare l'intiero quartiere — camerate, sale d'istruzione, di 
bagni (una per battaglione), di punizione, le cucine, eco. — 
poi nei vari cortili differenti compagnie esegnirono alla sua 
presenza evoluzioni, la scherma di baionetta e l'istruzione di 
sfilamento in parata per uno. Nella palestra di ginnastica 
poi, due compagnie si addestrarono nei più svariati esercizi. 
« Vidi cose da sbalordire, scrive il D'Angelo, cose da veri 
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< ginnasti da circo. Salti di pertica da sotte ad otto metri di 
<lunghezza, salti in lungo e in alto da noi mai praticati. Mi 
< maravigliò grandemente il modo col quale i soldati si but- 
« tavano giù dai muri, colla testa sotto, facendo il salto mor- 
«tale, come se invece di slanciarsi su della sabbia si doves- 
« sero slanciare nell'acqua profonda »; e dal maggiore dal 
quale dipendeva la truppa la quale faceva ginnastica, fu as- 
sicurato che i soldati, armati di tutto punto, possono correre 
anche mezz'ora senza sforzo eccessivo. 

Lo stesso giorno il D'Angelo si recò all'arsenale d'arti- 
glieria, ove l'ispettore di quel stabilimento, tenente colon- 
nello Watonale, gli fece gli onori di casa. Questo arsenale 
è opera, per così dire, del nostro maggiore Grillo — ora 
maggior generale — e non si mancò di avvertirlo che quanto 
avrebbe veduto era stato iniziato da un ufliciale italiano. 
L'arsenale di Osaka lasciò l'autore entusiasmato da quanto 
aveva veduto, ma più che altro stupito che in così breve 
spazio di tempo i Giapponesi siano giunti ad emulare i 
lavori delle migliori officine europee. H ottima impressione 
ricevette dal colonnello il quale gli parlò assai bene del- 
l'Italia, del maggiore Braccialini e del suo telemetro — del 
quale sono forniti tutti i forti marittimi del Giappone — 
e infine condottolo nella stanza del generale direttore, gli 
mostrò uno sendo finamente lavorato, portante l'iscrizione: 
Ricordo della visita fatta alla R. Fonderia di Torino dalla 
Missione Giapponese il 29 aprile 1884, dicendogli: Ancho 
noi possediamo un lavoro artistico italiano. 

Nel reggimento di cavalleria visitato a Tokio, poco in- 
vece fu dato di vedere all’egregio autore. Gli squadroni 
erano fuori all'istruzione; epperò visitò la caserma, fornita 
anche questa come quella d’Osaka d'ogni comodità, e in 
uno dei due maneggi e al campo degli ostacoli — lungo 
400 metri — potè vedere una istruzione di equitazione im- 
partita ad una sezione di reclute, e parecchi cavalli che 
venivano esercitati nei salti. 

T’autore riferisce poi minutamente delle sue visite al 
reggimento d'artiglieria, alla fabbrica d’armi, al tempio dei 
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caduti in battaglia, al museo storico militare di Tokio. 
Spiacenti di non poterlo seguire nel suo interessante race- 
conto, dobbiamo limitarci a rilevare che in complesso il 
D'Angelo si dimostra caldo ammiratore dell'esercito giap- 
ponese, all'infuori della cavalleria, ch'egli giudica abba- 
stanza severamente. 

Gli appunti, però, non si riferiscono soltanto all'esercito. 
Il D'Angelo, in forma succinta ma sufficiente a porgere 
un chiaro concetto dello stato delle cose, fornisce inoltre 
notizie sulle industrio, sul commercio, sulle scuole e, infine, 
sulla marina, le quali presentano un reale e grande interesse. 

Rispetto alle scuole, notiamo che la statistica del 1897 
ne registra 28,453 fra elementari, primarie e secondarie con 
4,168,717 studenti sopra una popolazione di 46,010,853. 

Notiamo ancora che tutti gli studenti, compresi quelli 
delle scuole elementari, portano un berretto militare, 
collo stemma imperiale, che in tutte le scuole si dà 
ampio svolgimento alla ginnastica e alle istruzioni mi- 
litari, e che negli istituti tecnici e nelle scuole superiori, 
l'istruzione militare è impartita da ufficiali dell’ esercito, 
sicchè l’autore ha ben ragione di dire « che al Giappone 
«le scuole militarizzate non sono un semplice sogno come 
< in molti paesi europei. » 

Per la mariria poi «non c'è che una sola parola: miraco- 
« losa. Quando sì pensiche trent'anni fa essa constava di due 
« vapori e di una vecchia carcassa da guerra comprata a caro 
« prezzo dagli Stati-Uniti d’America, e che nella campagna 
« contro la Cina il Giappone mise in mare una flotta di navi 
« modernissime, comandate coi migliori criteri moderni, bi- 
«sogna davvero gridare al miracolo ». Così osserva il D'An- 
gelo e nelle sue parole non vi è proprio alcuna esagerazione; 
epperò soggiunge: ch’ essa per numero ora occupa il sesto 
posto, ma fra breve probabilmente terrà il terzo, quando 
saranno terminate le 117,947 tonnellate di navi attualmente 
in costruzione; «e ciò malgrado i grandi sforzi fatti dalle 
« potenze, pel momento avanti il Giappone, per accrescere 
< il loro naviglio ». 
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A formare abili ufficiali di marina vi è il collegio impe- 
riale di Etajima, nel qualo parecchie centinaia di giovani 
giapponesi i quali vi sono addestrati in tutto ciò che oc- 
corre ad ufficiale moderno di mare, ossia in ogni ramo di 
umano sapere. Di questa scuola l'addetto navale russo a 
Tokio ebbe a dire all'autore ch’essa è la perfezione del ge- 
nere, e il commendatore Diosy, ex-ufficiale della marina 
inglese, gli assicurò che in nessuna marina del mondo, tranne 
in quella inglese, si può giungere a tanta perfezione nelle 
esercitazioni di bordo, specialmente în quelle del cannone. 

E la flotta mercantile non è meno ammirabile di quella 
di guerra, e il D'Angelo fornisce in proposito talî dati che 
dimostrano essere il suo detto per nulla esagerato. 

Noi vorremmo che l'opuscolo del capitane D'Angelo tro- 
vasse molti lettori nell'esercito e fuori di esso, poichè in 
poche pagine e con pochissima spesa imparerebbero a cono- 
scere una nazione « bellicosa, intelligente, sobria e lavora- 
<trico », che in trent'anni ha realizzato tali progressi da 
richiamare sn di essa l’attenzione del mondo. 

E al capitano D'Angelo si deve essere grati per la pub- 
blicazione di questi suoi ricordi di viaggio, nella quale si 
dimostra ufficiale intelligente e dotato di vasta coltura. 


‘Rusin colonel directenr de la fabrique fédérale de munitions 
à Thonne. — L'armement de |’ infanterie. — Lausanne, 
Corbaz, 1901. 


11 consigliere di Stato russo de Bloch intendeva organiz- 
zare all’esposizione di Parigi dello scorso anno un riparto 
speciale il quale fornisse un quadro della guerra nel pas- 
sato, nel presente e nell’avvenire. Una sezione doveva es- 
sore particolarmente consacrata allo sviluppo dell'armamento 
della fanteria, e l'ordinamento di questa sezione era » 
affidato al colonnello svizzero signor Rubin. 

Questo progetto non potò effettuarsi; epperò l’egregio 
colonnello descrisse in questo suo seritto la collezione che 
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intendevasi esporre e tesse la storia dei progressi successi- 
vamente realizzatisi nell'armamento della fanteria. 

Tantore prendo dapprima in rapido esame la storia delle 
armi portatili sino al momento in cui i varii Stati adot- 
tano pei, loro soldati armi pressochè uguali, dette d'ordi- 
nanza; di poi passa in rivista i diversi fucili adottati sino 
ad ora, sviluppando e approfondendo maggiormente quanto 
lia tratto all'armamento svizzero. 

Tl lavoro è illustrato da cinque belle tavole autotipiche, 
corrispondenti a cinque grandi periodi dell’armamento della 
fanteria, e mostranti i vari fucili d'ogni periodo, le loro 
palle, la penetrazione di queste ultime nel legno e nell’ar- 


gilla molle, cc 
I cinque periodi presi in esame sono i seguenti: 


1° periodo: dal 1777 al 1842, 

9°» dal IS41 al 1871, 

3°» © dal 1856 al 1886, 

4°» dal 1886 al 1900, 

5°» lo cartuece di 6 millimetri, pallottole 
sistema Rubin del peso di 9 grammi. 


È lavoro assai pregevole, specie per molti dati riguar- 
danti le armi del passato e attuali della Svizzera, che può ren- 
dere utili servizi, e che interessa in singolar modo tutti 
coloro i quali s'occupano dello studio e della cognizione 
dell’armamento della fanteria, nonchè delle importanti que- 
stioni riflettenti il tiro e l'armamento. 


J. Corix, capitaine d’artillerie breveté è la section historique 
de l’état-major de l’ armée. — L’ education militaire. de 
Napoléon. — Paris, Chapelot, 1900. 


Gli studi intorno a Napoleone sono all’ordine del giorno 
e in Germania e in Francia, In quest’ultima lo stato mag- 
giore, traendo profitto del ricco e prezioso materiale di 
documenti per la maggior parte inediti conservati negli 
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archivi dello Stato e specio in quello della guerra, va pub- 
blicando da qualche tempo in qua pregevoli scritti, e fra 
questi notevole posto prende quello del capitano Colin sul- 
l'educazione militare di Napoleone. 

Come si è formato il metodo di guerra impiegato da Na- 
poleone? Nè la guerra di Condé nè quelle di Federico II 
sebbene, per loro temperamento proprio, sieno i due grandi 
uomini che più si accostino a Napoleone, hanno potuto dar- 
gliene l'esempio, tanto meno poi le guerre condotte dagli 
altri generali del passato. Sta bene che Napoleone possedesse 
il genio della guerra; ma anche il genio più vasto non può 
concepire da sè tutto ciò che ha tratto alla guerra. 

Secondo il Colin, studiando bene lo stato della scienza mi- 
litare in Francia alla fine del secolo xvi, si rileva che la 
tattica della rivoluzione e la napoleonica succedettero con 
un’insensibile transizione a quella di Guiberte di Gribeauval. 
La stessa strategia di Napoleone sarebbe nata da quella tat- 
tica, ed i tratti del suo genio, in apparenza i più spontanei, 
sarebbero il prodotto di una dottrina immutabile, sintesi di 
alcuni concepimenti vaghi, appena accennati da’ suoi maestri. 

Il Colin pertanto comincia il suo lavoro con uno sguardo 
sommario ma preciso ai metodi di guerra del xvi secolo 
per rintracciare quale nozione dell’armata, della battaglia e 
della guerra Napoleone abbia potuto formarsi prima del 1798, 
e cioè negli otto anni di servizio militare precedenti la sua 
prima campagna. 

L'analisi minuta che fa il Colin di taluni brani degli 
scritti del Gribeanval, di Guibert, del Loyd e del Bourcet, 
nei quali sono svolte idee che più o meno possono confer- 
mare la sua asserzione, è condotta con molto acume e non 
poca abilità. Effettivamente non si può negare che nelle 
citazioni riportate non sia adombrato alcunchè del sistema 
di guerra, attnato poi da Napoleone; in ogni modo l’espo- 
sizione di talune idee monche, appena abbozzate non ci 
pare abbiano potuto influire di molto a formare le nozioni 
così precise e complete sulla guerra e sulla battaglia del 
gran Capitano. 
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T1 Colin discorre quindi degli anni di studio di Napoleone, 
è anche qui viene alla conchiusione che i suoi maggiori 
maestri furono il du Teil, il Guibert e il Boureet, ed anzi 
non si perita di affermare che Egli si è formato alla loro 
scuola. 

Evidentemente sono queste delle induzioni; induzioni che 
sembrano assai verosimili, ma che lo stesso autore qualifica 
di ipotetiche perchè non basate su aleun documento formale. 
Il Colin però è fisso nella sua idea, e a dimostrarne l’esat- 
tezza in modo esauriente intende seguire Bonaparte nei 
primi anni della sua vita attiva per esaminare davvicino 
i suoi atti ed i suoi scritti e per trovarvi la traccia formale 
dei suoi stndî militari. E vi troveremo, serive il Colîn, 
« citazioni o imitazioni di Fenquières e di Guibert, massime 
< di guerra formulate con sicurezza, infine e sovratutto una 
« superiorità tecnica affermata sin dai primi istanti, prima 
« che ln minima esperienza abbia potuto venire in aiuto al 
« genio naturale di Napoleone; tutto proverà ch’Egli si è 
< preparato collo studio al comando delle armate ». 

Td è questa seconda parte del libro — senza per altro di- 
sconoscere il grande merito della prima parte — 6 che ne è 
anche, insieme ai molti documenti annessi, la parte mag- 
giore, quella che costituisce il notevole valore di questo 
singolare interesse per noi. 

Lasciando da parte la questione — realmente d’impor- 
tanza affatto secondaria — relativa agli studî militari di 
Napoleone, ciò che per noi è di capitalo importanza è che 
il Colin, oltre la storia dell’assedio di Tolone colla parte 
particolareggiata che vi prese Napoleone, ci presenta quella 
documentata cello campagne dell’armata d’Italia degli 
studio, e riesce di anni 1794 e 1795. 

Dall'esame minuto non tanto delle operazioni eseguite — 
che del resto sono ben note e Napoleone stesso nelle sne 
Memorie descrisse diffusamente — quanto dei piani di opera- 
zione compilati dai Commissari della Convensione delegati 
presso l’armata d'Italia — e per essi da Napoleone e dalla 
corrispondenza scambiatasi fra i sopradetti rappresentanti 
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— Robespierre il giovine, Ricord e Saliceti — e il Direttorio 
stesso di cui, per la parte militare, Carnot è l'anima, vien 
faori un materiale di dotumenti o nuovi o conoscinti sol- 
tanto in parte riguardanti lo operazioni dei Francesi per 
l'invasione del Piemonte, che per noi è di un pregio incal- 
colabile, 

Napoleone nelle sue Memorie scrive esplicitamente che i 
piani d’operazione furono da lui compilati, ma di quella 
sua asserzione egli non fornisce prove, e perciò fino ad 
ora si sono sempre elevati molti dubbî in proposito. Ma 
oggidi, dopo questo rimarchevole studio del Colin, ci sembra 
non si possa più mettere in dubbio essere stato Napoleone 
il vero © solo ispiratore e compilatore dei piani di quelle 
campagne. Del resto la Correspondance de Napoléon ci ha 
già fatto conoscere non pochi e dei più importanti dei docu- 
menti riportati dal capitano Colin. 
amo spiacenti che i limiti imposti ad una semplice re- 
censione non ci consentono di scendere al una minuziosa ana- 
lisi di questa seconda parte del libro che, l'abbiamo già detto 
e lo ripetiamo ci offre ricchissima materia di studio. L'in- 
dole del libro non si presta ad alcun riassunto dignisachè non 
possiamo se non richiamare l’attenzione degli studiosi sopra 
quest'importante pubblicazione, 

Rispetto poi alla tesi che îl Colin erasi prefisso di dimo- 
strare non è certo il caso di indugiarvisi sopra. Che Napo- 
leone, come vorrebbero taluni siasi preparato al comando 
delle armate col solo studio delle matematiche, della storia o 
della filosofia, è affermazione così poco seria che non merita 
di essere discussa. Non si crea un sistema nuovo di guerra e 
un sistema come quello di Napoleone, basato sopra principî 
e regole generali ma fissi e inflessibilmente ben determi- 
nati, senza un largo e profondo corredo di studî militari. 
Il genio poi, col suo fuoco divino li completa, facendo sca 
turive norme e principî generali e sistematici, portanti l’im- 
pronta personale dell’uomo di genio che li ha dedotti. 

Che Napoleone abbia studiato e profondamente meditato 
sopra lo opere dei più rinomati scrittori militari del secolo 
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quali sono quelli ricordati dal Colin, si può ammettere con 
quasi certezza, ma se Napoleone s'inspirò soltanto a codeste 
opere il suo genio appare ancora più grande. Il Colin poi 
non vuole ammettere che le campagne di Federico I d 
i suoi seritti abbiano potuto giovare a Napoleone. Noi però 
non dividiamo il suo parere: sta bene che le relazioni su 
quelle campagne di cui avrebbe potuto disporre Napoleone 
non contenessero tutti quei particolari, specialmente delle 
battaglio, che ora sono a noi noti, ma le linee generali di 
quelle guerre vi sono sufficientemente descritto, perchè, se 
Napoleone no avesse bisogno, ne potesse trarre profitto. ni 
per niente Napoleone si mostra nello sue Memorie grande 
ammiratore di quel grande maestro di guerra, e niuno più 
di lui ha, fino ad ora, così sapientemente commentato quelle 
guerre, com'egli seppe fure ne’ suoi Précés des guerres de 
Frédéric IL. ; X ; 

+ Del resto, tutto questo è una questione bizantina. Com- 
prendiamo benissimo che tutto ciò che riguarda Napoleone, 
interessa di molto, ma, al postutto, seno le opere immortali 
da lui compiute, sono i suoi scritti in ui la scienza mili- 
tare è sparsa a larga mano, cho costituiscono il materiale 


più essenziale di profittevole studio. 7 i 

Il Colin hayun grande merito: nell'esame di un quesito 
particolare e, ripetiamolo pure, di secondaria importanza, 
fa tratto inesorabilmente alla vera fonte di studio, a quella 
degli soritti e dello opere del gran Capitano ed ha così com- 


pilato un libro di grande valore. RA 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Sortuericiara nAFeaRMATI. — La Rivista militare nella puntata del 
6 gennaio 1898 (pag. 178) pubblicò în succinto le notizie, che in allora 
correvano pei giornali, di una importante riforma concernente î premi 
di rafferma dei sottufficiali, riforma che effetivamente ebbe luogo nel- 
l'anno medesimo riscuotendo il plauso generale della stampa politica © 
di quella militare. Nella puntata poi del 16 marzo dello stesso anno 1898 
(a pag. 540), la Rivista aggiunse altri particolari ufficialmente sanciti 
relativi allo stesso argomento, nonchè alle facilitazioni di carauere di 
plimare che d'allora în poi furono concesse ai soli sottufficiali riaf- 
fermati, ai quali per tal modo vento creata una posizione materiale © 
morale che di frante a quella che avevano goduto pel passato era note- 
volmente migliore, 

In relazione all'accennata innovazione concernente i premi di raflerme, 
fu aumentata in bilancio la somma destinata a tale scopo, e così mentre 
nel bilancio del 1897 essa ascendeva a 4,000,000 di corone (ogni corona 
è pari a lire 1,10) nel bilancio del 1898 salì a £,400,000 corone @ nei 
tre anni successivi, compreso cioò anche il corrente anno 4901, e 
sempre stata dî 5,320,000 corone. 

Ora occorre notare che ogni anno il ministero della guerra stabilisce 
grado per grado il numero di rafforme che possono essere concesse nel- 
l'anno ai sottufficiali delle vario armi e corpi dell'esercito; questo nu- 
mero, secondo quanto rilevasî daî giornali, è andato aumentando note- 
volmente dal 1898 in poî, ed anche pel {904 esso segna un aumento di 
ben 400 premi rispetto alla cifra stabilita per lo scorso anno. 

Cosiceliè sommando quest'ultima cifra di 400 agli aumenti, cnstatati 
negli anni 4900 e 1899 si ha un aumento complessivo di ben 500 premi, 


a è 
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risultato questo senza dubbio notevolissimo e che deve ascriversi al mag- 
giore numero di domande bene accolte di sottufficiali che chiesero di 
continuare il servizio per un altro anno ancora, 

Dunque i provvedimenti ai quali si accennò nelle puntate del 16 gen- 
naio e 16 marzo 1898 della Rivista militare dimostrano che il ministero 
austro-ungarico segui un felice consiglio nel risolvere la questione dei 
sottufficiali che da tempo s'imponeva in Austria-Ungheria non meno che 
altrove, dipendentemente da quel complesso di condizioni di carattere 
materiale, morale e anche sociale che tendono ad allontanare dalle file 
dell'esercito i migliori elementi ed a storuare dal proposito di entrarvi 
coloro che riuscirebbero dei buoni sottufficiali. 

È opportuno però far rilevare che gli effetti della insufficienza nume- 
rica dei sottufficiali e delle deficienti qualità loro riescono forse all'eser- 
cito austro-ungarico più deleteri che in qualunque altro esercito più 
omogeneo; ed infatti colà ogni reggimento parla la lingua della noziona- 
lità cui appartengono i suoi componenti, ed è notorio che tali nazionalità 
sono molteplici ; quindi più che altrove è necessario che numerosi sieno 
coloro che aspirano a diventare 0 rimanere sottufficiale, perchè a suffi- 
cienza se ne trovino che parlino la lingua del reggimento, nella quale 
lingua sono impartite le istruzioni, pur essendo la lingua ulliciale gene- 
pale quella tedesca. 

È bensi vero che agli ufficiali è fatto l'obbligo che dopo due anni deb- 
bono essere in grado di parlare, con quel grado di perfezione che risponde 
alle esigenze del servizio, la lingua del corpo cui appartengono (1); ma 
rale prescrizione ha una efficacia lituitata dipendentemente dalle poche 
relazioni dirette che corrono tra l'ufficiale ed il soldato, mentre è indi- 
spensabile che il sottufficiale conosca a fondo le abitudini, gli usi, i co- 
stumi, il modo di pensare e di concepire dei soldati, e che ne parli be- 
nissimo anche la lingua. 

Tali peculiari circostanze che formano dell'esercito austro-ungarico 
un organismo militare poliglotto, devono avere indotto quel ministero 
della guerra a preoccuparsi grandemente non appena la quistione dei 
sottufficiali cominciava a costituire per l’esercito un elemento di debo- 
Jezza; ed all'uopo non ha esitato ad attingere alle casse dello Stato i 
mezzi necessari per risolverla, e lo Stato non solo non glieli lesinò, tna 
per bocca dei suoi rappresentanti e della stampa, plaudî alla dispen- 


(1) Nelle scuole militari s'insegna oltreché la lingua tedesca e la francese, anche una 
‘delle lingne czeca, magiara 0 polacea, a seconda della nazionalità cui l'allievo appar- 
tiene. 
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diosa risoluzione, tuttochè le finanze della monarchia non erano allora 
nè sieno tuttora gran fatto Moride. 

Senonchè nemmeno adesso pare che il' problema sia stato definitiva - 
mente risolto; e sebbene, indipendentemente dai premi di rafferma, un 
vantaggio grandissimo godano î sottufficiali anstro-ungatici pel fatto che 
dopo 12 anui di servizio è loro può dirsi assolutamente assicurato un 
impiego, stante la grande quantità di posti che le amministrazioni dello 
Stato, in obbedienza alle prescrizioni legali vigenti, ad essi riserbano, 
pare sì farà un altro passo innanzi verso la meta che qualche giornale 
militare e politico prefigge, ili formare cioè dei sottufficiali un corpo 
di ottimi elementi ai quali sia riservata una carriera analogamente a 
quanto avviene per gli ufficiali. In altri termini si vorrebbe a quanto 
pare che anche pei sottufficiali fosse stabilito in bilancio il capitolo pen- 
sioni. Solo in allora, si dice, sarà definitivamente sistemata la quistione 
dei sottufficiali, ed è questo perciò che il ministero deve tendere a con- 
seguire. Chi conosce la tenacità dei propositi che regna nelle sfere mili- 
tarî dirigenti del vicino impero per tutto ciò che ha tratto al progresso 
dell'organismo militare nel suo complesso come nei singoli elementi, ed 
il lento ma incessante avanzarsi di questo verso un ideale perfetto, e 
perfettamente dotato dei necessari mezzi di azione, sa che anche questo 
altro passo prima o poi sarà compiuto. 

Forxirure MiLttARI. — Merita di essere rilevata una riforma da poco 
introdotta in Austria-Ungheria nel sistema di far partecipare la piccola 
industria al rifornimento degli oggettì di cuoio del vestiario e dell’equi- 
paggiamento militare, la quale secondo il giornale Pester Lloyd di Bu- 
dapest pare abbia dato risultati molto soddisfacenti. 

Prima dell'acconnata riforma i piccoli industriali, dopo ricevuto la 
opportuna comunicazione relativa al concorso, dovevano fare pervenire 
le loro offerte, per la confezione di quella certa quantità di oggetti ad 
essi riservata, alle intendenze di corpo d'armata, le quali poi comuni- 
cavano al Ministero della guerra il numero dei concorrenti della ri- 
spettiva circoscrizioni 

In base a queste cifre ed alla quantità e al genere degli oggetti oc- 
correnti, il Ministero ripartiva tra i concorrenti il numero delle si ‘arpe, 
oggetti di selleria e di cuoiame, ecc. e partecipava alle intendenze di 
corpo d'armata tale ripartizione, le quali a lor volta disponevano per le 
ordinazioni ai concorrenti designati. 

Siflatto sistema provocava spesso recriminazioni e proteste, accuse 
di favoritismo, per concorrenti di questa o quella nazionalità, accuse di 
predilezione pei fabbricanti all'ingrosso da parte di piccoli industriali 
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rivolti contro questi, e non fu nemmeno raro il 


e reclami di quelli i 
vano persone che non esi- 


caso di offerte cumulative nelle quali figui 
stevano o che nulla avevano che vedere con le forniture. l 

Tutto ciò provocava inconvenienti gravi tra cui non ultimo una perdita 
di tempo enorme per l'esame dei reclami, i quali più che di competenza 
delle autorità militari spesso interessavano le autorità commerciali. 

Perciò, col consenso dei due Ministri del commercio, quello an- 
striaco cioè e quello ungherese, si addivenne lo scorso anno ad una 
riforma, in conformità della quale il Ministero comune della guerra, 
pubblica bensi come faceva prima l'annunzio relativo alle forniture; ma 
lo offerte dei concorrenti non sono più presentate alle intendenze di 
corpo d’armata, ma alle camere di commercio e di industria nella cuì 
circoscrizione essi hanno sede. Ù Pao 

Queste camere comunicano il nome degli ollerenti ai due Ministri del 
commercio, i quali, in base ai dati ricevuti dal comune ministero della 
guerra circa la specie ed il numero degli oggetti da confezionare, proce- 
dono all'assegnazione delle forniture. 

Tale sistema fu applicato per la prima volta lo scorso anno e pare 
abbia fatto buonissima prova. È quindi molto probabile che siansi 
eliminati gl’inconvenienti ai quali si è accennato e che derivavano in 
gran parte dalla poca conoscenza che le autorità militari Avevano 
dell'ambiente commerciale ed industriale del luogo, inconvenienti che 
quasi sempre costituirono oggetto di ricliomi fatti all'amministra- 
zione della guerra da parte di parecchi deputati in seno alle delega- 


zioni annuali. - s î 
Nello scorso atino i fornitori calzolai dello Stato austriaco furono 


in cifra tonda 10,000 ed i sellai 300, per un importo di oggetti for- 
niti in ragione di 58 corone (ogni corona lire 1.10) per ognuno di 
quelli e 630 per ciascuno di questi. | 

Nello Stato ungherese furono rispettivamente circa 4000 e 80 per 
un importo in ragione di 65 corone per ogni calzolaio e 4700 per 


ogni sellaio. 


FRANCIA. 


n I GIOVANI PROVVISTI 
Con una determina- 
risse che 


ARRUOLAMENTO VOLONTARIO DI TRE ANNI 
DI BREVETTO MILITARE DI GINNASTICA E TIRO. 
zione del 47 settembre 1900 il Ministro della guerra pres 6 
il 20 0/5 dei posti disponibili annualmente per gli arruolati volontari 
fossero riservati ai giovani provvisti di brevetto militare di ginnastica 
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e tiro. Nel tempo stesso îl Ministro fissava le norme. per la conces 
sione del brevetto suddetto e le prove chie debbono subire i candidati. 

Presso ogni comando di corpo d’armata sì riunisce nel mese di ot- 
tobre una speciale commissione incaricata di esaminare i giovani che 
vogliono ottenere il brevetto. I candidati debbono compiere i 19 anni 
al 4° novembre dell'anno in cui concorrono. Le prove consistono in 
due marcie di 22 chilometri senza zaino a 24 ore d'intervallo. Tre 
serie di tiro a 6 colpi ciascuna nelle tre posizioni regolamentari col 
fucile modello 1886 m. 93 contro bersagli militari a 200 metri. 
Esercizi di ginnastica agli attrezzi, col bastone, col boxe ed esercizi 
di corsa e di salto. 

Per ciascun esercizio la commissione dà un punto di merito nei li- 
miti stabiliti, © la media di questi punti determina la classificazione 
fra i concorrenti. Questi hanno anche il diritto di far conoscere, per 
ordine di preferenza, i corpi e le regioni în cui desiderano servire 
quali arruolati. 

Il brevetto militare di ginnastica e tiro sarà rimesso per cura del- 
l'autorità militare ai giovani che abbiano conseguito la classificazione 
nei limiti di punti stabiliti dal programma è l'autorità stessa farà co- 
moscere loro le decisioni del Ministro circa il desiderio da essi espresso 
per la scelta del corpo in cui desiderano prestare il servizio militare. 

CIRCOSCRIZIONE TERRITORIALE PEL SERVIZIO DELLA RIMONTA. — Il di- 
partimento dell'Isère già compreso nella circoscrizione del deposito di 
rimonta di Arles è passato il {1° novembre 1900, nella circoscrizione 
del deposito di Màcon. 

Nuove bnicate DI GENDARMERIA IN Aerica. — Il Ministro della 
guerra decise la creazione di 4 nuove brigate di gendarmeria della 
forza di 5 gendarmi a cavello, compreso il capo posto. 

Tali brigate avranno la seguente dislocazione: 

Taher (dipartimento di Costantina, 5% compagnia della 498 le- 
gione); 
igaous (dipartimento di Costantina, 5 compagnia della 198 le- 


gione); 
Guelma (dipartimento di Costantina, 3* compagnia della 19% le- 
gione) 
Taza (dipartimento di Algeri, 2% compagnia della 49% legione). 


RioncarizzazioNne DeLL'ESERCITO coLONIALE. — Tu adempimento alle 
prescrizioni della legge 7 luglio 1900 e con successivi decreti venne 
stabilito il riordinamento dell'esercito coloniale che contemporaneamente 
passò dalla dipendenza del Ministro della marina a quello della guerra, 
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pur conservando una propria autonomia. Per esso è stabilito un regime 
speciale ed un bilancio diviso in due parti di cui l'una a carico del Mi- 
nistero della guerra e l'altra compresa nel bilancio del Ministero delle 
colonie. 

Presso il Ministero della guerra è istituita un'apposita direzione che 
tratta gli affari che riguardano il personale, l'istruzione ed il comando 
in capo delle truppe coloniali, nonchè l'amministrazione e l’impiego di 
quelle unità mantenute a spese del bilancio della guerra. 

Il reclutamento per l’esercito coloniale in quanto concerne l'elemento 
francese si fa esclusivamente per arruolamenti volontari o cou riassol- 
dati, e mediante passaggi volontari dall'esercito metropolitano a quello 
coloniale. Però non possono essere destinati nelle colonie i giovani che 
non abbiano almeno 24 anni di età e sei mesi di servizio sotto le armi. 

Allorehè devesi compiere una spedizione coloniale il Ministro può an- 
torizzare i sottufficiali, caporali, brigadieri e soldati delle diverse riserve 
a prendervi parte, coll'obbligo di contrarre l'arruolamento volontario 
per la durata della spedizione. 

L'esercito coloniale si compone di: 

Fanteria coloniale; 

Artiglieria coloniale, e dei diversi servizi. 

Per questi ultimi non sono per ora state emanate disposi 
modifichino sostanzialmente il loro funzionamento. 

Per quanto invece si riferisce alle truppe di fanteria ed artiglieria il 
loro riordinamento è stato fissato uel modo seguente: 

Fanteria coloniale comprende: 

Uno stato miiggiore particolare, costituito dagli ufficiali dell'arma 
addetti al servizio di stato maggiore o comunque comandati fuori dei 
corpi di truppa, ed il personale di truppa impiegato nelle colonie fuori 
del servizio reggimentale. 

I corpi di truppa europea. — Di cui 42 reggimenti (a 3 battaglioni 
su $ compagnie) ed un deposito di isolati, in Francia, 4 sezioni (segre- 
tari di stato maggiore, telegrafisdi, segretari ed operai del commissariato 
coloniale ed infermieri) parte in Francia e parte nelle colonie. 

6 reggimenti (a 2, 3 04 battaglioni), 2 battaglioni a 4 compagnie, 
4 battaglione a 2 compagnie e 2 compagnie autenome nelle colonie. 

I corpi di truppa indigeni. — 40 reggimenti a 3 0 4 battaglioni è 
4 battaglioni autonomi (tutti î battaglioni sono a 4 compagnie). 

Il corpo disciplinare con 2 depositi in Francia e £ compagnie 
nelle colonie. 


ioni che ne 
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Artiglieria coloniale, comprende: 

Uno stato maggiore particolare costituito dagli ufficiali e dal perso- 
nale addetto al servizio di stato maggiore, ai servizi tecnici dell’arti- 
glieria di marina e dell'artiglieria coloniale 0 altrimenti comandati fnori 
dei corpi di truppa. 

I corpi di truppa dell'artiglieria coloniale; di cui 3 reggimenti a 12 
batterie (di cui 4 montate, due da montagna e 6a piedi); un deposito di 
isolati, 5 compagnie d'operai ed una compagnia d'artilicieri, in Francia, 

2 reggimenti (l'uno di 8 e l'altro di 6 batterie), 6 gruppi (con un 
numero diverso di batterie) 3 batterie e 2 sezioni autonome e 5 com- 
pagnie di conducenti nelle colonie. 

A compagnia e diversi distaccamenti di operai, nelle colonie. 

Nel complesso le truppe combattenti dell'esercito coloniale sono: 


a] BATTERIE. [compe 


m la odi | df'con 
| inte | montate] igna | PIOdI | i senca 
{ Fanteria coloniale europea in | | | | 
\ Franéili (2 LS i. Le » » » 
gr id, id. nelle colonie. . . . 2 » » » » 
#1) Fanteria coloniale indigena . .| 87] »| x |» » 
5) Corpo disciplinare (2 compagnie | 
di disciplinari e 2 di disci 
LIRE NT » | » » » 
(In Franeia (europei). . . . .l » | i2l ol 18)» 
2 Nelle colonie (europei ed indi | 
2 0 A ANA i a) 4 12 16 5 
Totale | 96| 16] 18) 34 3 


Le unità dislocate in Francia saranno raggruppate in 3 divisioni ed 
in caso di guerra costituiranno un corpo d'armata che concorrerà alle 
operazioni militari coll’esercito metropolitano. 

Le unità dislocato nelle colonie verranno riunite în brigate, divi- 
sioni o corpi d'armata secondo l’importanza del raggrappamento. 


INGHILTERRA. 


CONDIZIONI PEL NUOVO ARRDOLAMENTO DI VOLONTARI PEL Sub AFRICA. — 
Il nuovo arruolamento di volontari pel Sud Africa ha luogo alle stesse 
condizioni stabilite dal decreto del 2 gennaio 1900 con alcune modi 
ficazioni fissato con decreto del 25 gennaio 4901, le più importanti 
delle quali sono le seguenti: 
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Sono temporaneamente accettati volontari atti al servizio che non al- 
biano fatto parte precedentemente dei corpi regolari o della milizia. Essi 
saranno in soprannumero nei corpi volontari e verranno trasferiti în 
quelli regolari al termine delle ostilità. 

Ogni volontario deve essere stato riconosciuto sufficientemente istruito 
nell'anno 4900-1901 0 nell'anno 1899-4900 e nei cinque anni prece- 
denti. 

I sottufficiali ed i soldati volontari saranno vestiti ed arredati come 
è prescritto pel Sud Africa, presso î corpi ai quali vengono assegnati. 

Agli ufficiali è assegnata una indennità corredo di L. 12 sterline come 
agli ufficiali dei corpi di linea. 

Ogni volontario riceverà dalla data dell’arruolamento il soldo, le in- 
dennità e le razioni stabilite per gli uomini di fanteria di pari grado 
dei corpi regolari. Il rifornimento di oggetti di corredo durante la cam- 
pagna verrà eseguito alle stesse condizioni stabilite per le truppe rego- 
lari. Alle famiglie degli uomini ammogliati verrà corrisposto il tratta» 
mento usuale. 

Le fnmiglie dei volontari che all'atto dell'arruolamento occnpavano 
impieghi governativi riceveranno inoltre metà della paga, stipendio od 
assegno, come è stabilito dal deereto n. 33 del 1900. 

Al termine del proprio servizio ogni volontario riceverà una gratifica 
zione di 5 sterline oltre alle gratificazioni che verranno assegnate alle 
truppe al termine della guerta. 

Se congedato in seguito a ferite o malattie riportate 0 contratte durante 
il servizio, sarà proposto per la pensione secondo le disposizioni vigenti 
per l’esercito regolare. 

L'aver prestato servizio in una compagnia di volontari darà diritto agli 
ufficiali ed agli uomini di truppa di essere considerati come sufficiente 
mente istruiti per l'anno in corso. 

Fonmazione DI OVI DATTAGLIONI DI FANTERIA. — The army and 
navy gazette annunzia che sono state date disposizioni per la formazione 
di 15 nuovi battaglioni dî fanteria a decorrere dal 4° aprile prossimo. 

Date le condizioni attuali del reclutamento si ritiene che alcuni di tali 
battaglioni potranno essere in grado di prestare efficacemente servizio 
alla fine del corrente anno finanziario e gli altri potranno esser al com- 
pleto abbastanza în tempo da prender parte alle manovre estive. 

FORMAZIONE DI NUOVI REGGIMENTI INDIANI. — Il Times annunzia che 
a ordinata la formazione di cinque nuovi reggimenti indiani desti- 
nati a sostituire le truppe assenti delle guarnigioni di Mauritius, Singa- 
pore è Ceylou. 


95 — ANNO SLVI. 
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Nuove rorreniniene. — Il 22 gennaio è stata varata la prima delle 
quattro torpediniere în costruzione nel cantiere T'ornycroft a Chiswick. 
Queste torpediniere che portano i numeri 98, 99, 107 e {08 sarannole più 
potenti del loro genere per l'armamento consistente in tre tubi di lancio 
per siluri Whiteheads di 18 pollici e per la velocità di 25 nodi che rag- 
giungeranno col carico completo di 42 tonnellate. 

È interessante di paragonare le dimensioni della torpediniera n. 98, 
varata il 22 gennaio, con quelle del Liylning, la prima torpediniera 
costrutta nel cantiere Tornycroft nel 4877; 


N. 98 Lightning 
Lunghezza... + >. + metri 47,27 metri 25,80 
Larghezza massima . . < .. » © 5,48 » 0 
Profondità. \. . ... .. >» 2,56 » 4525 
Forza in cavalli-vapore. . . » 2800 » 400 
Velocità... 1. =. + modi 25 nodi 18,55 


Le macchine di queste quattro navi son del tipo brevettato Tornyeroft 
che è risultato esente da vibrazioni ed è stato applicato con pieno suc- 
cesso ai caccia-torpediniere costrutti da questa ditta per conto dell’In- 
ghilterra e di altri governi. 

Trurer DELLA COSTA 0GCIOENTALE D'ArnicA.—Il Ministro delle colonie 
ha approvato il progetto di amalgamare le forze sparse nelle colonie in- 
glesi dell'Africa occidentale che sono state organizzate in epoche diverse 
è comprendono le truppe della Nigeria settentrionale e meridionale, di 
Lagos, della Costa d'Oro e di Sierra Leone, circa 7000 uomini, che as- 
sumeranno la denominazione di «Forze della frontiera occidentale 
c africana. » 

Vien fatta eccezione pel reggimento « Africa occidentale », di stanza 
a Sierra Leone, il quale continuerà a dipendere dal Ministero della 


uerrà. 
9 Per tali forze sarà nomiuato un ufficiale ispettore che funzionerà da 
consulente militare presso il Ministero delle colonie per quanto si rife- 
risce all'Africa occidentale e risiederà annualmente per sei mesi alla 
costa ovest. 

Questo progetto sarà attuato al più presto. 
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STATI-UNITI. 
PropoStA D' AUMENTO DEL PERSONALE DELLA FLOTTA. — Il Ministro 


della marina la proposto dì aumentare il personale della flotta di 
6300 uomini, 4000 dei quali ritiene si possano ottenere durante l'anno 
în corso. Raggiunta la cifra di 22,500 uomini passeranno probabilmente 
tre o quatiro anni prima che occorra alla marina un aumento mag- 
giore di personale.» 

Il Ministro ha insistito sulla necessità di aumentare ufficiali e ma- 
rinai, come praticasi ip Inghilterra, mano a mano che si costruiscono 
nuove navi e di cominciare ad assegnarne un numero sufficiente alle navi 
già esistenti. Se i progetti del Ministro saranno approvati si dovranno 
aumentare 50 tenenti e 250 sottotenenti di vascello. Il progetto di ser- 
virsi del personale congedato per i bisogni della flotta non ha corrisposto 
in modo soddisfacente. 

Progerto DI Lecak PER L'AUMENTO DELL'ESERCITO. — Il progetto di 
legge presentato dal Ministro della guerra porta la forza dell'esercito 
americano a 15 reggimenti di cavalleria, 30 batterie d'artiglieria da cam- 
pagna e 126 da costa, 30 reggimenti di fanteria, 3 battaglioni del genio 
@ vari servizi ausiliari, una forza complessiva minima di 59,104 e mas- 
sima di 96,766 uomini, forza che fu già approvata dalla commissione 
militare del Senato. Tale anmento è stato imposto dalla politica adottata, 
dagli Stati Uniti, a Cuba ed alle Filippine. 
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Rivista di fanteria. 


Anno X. Fascicolo I, 34 gennaio 1891. — Secol si rinnova. 


Niuno è al mondo che non abbia sentita una qualche nova solennità 
nello scoccare dell'ora che segnava la fine del secolo x1x e il principio del 
xx, perchè tutti sentiamo che una gran sete di andare innanzi pervade 
tutto l’essere nostro, un gran desiderio di essere migliori e di star meglio, 
una gran febbre di progredire. Per questo diciamo : Secol si rinnova. 

A questa legge comune non si sottrae certo il soldato, e però dobbiamo 
lavorare perchè il novo ordine nasca. Ma bisogna rendersi conto del mu- 
tamento avvenuto nel secolo scorso dalle istituzioni militari. Il secolo xx 
riceve dal passato uu esercito formato dalla popolazione tutta quanta, 
che passa sotto le armi il minor tempo possibile, e il restante in congedo. 
Alla categoria degli ulliciali permanenti altre si son dovute aggiungere, 
ossia quelle degli ufficiali in congedo. Per queste ultime si è fatto molto 
per farle buone, ma « però pochissimo e forse nulla in confronto dell’as 
saissimo che ancora rimane da fare ». 

E lo stesso dicasi per gli uomini di truppa in congedo, che, general 
mente, trattiamo come nei tempi passati senza curarci di tenerli in con- 
tinua relazione coll’esercito di cui fanno parte. 

E infinite altre questioni di questo genere aspettano una soluzione. 
Lavoriamo quindi nel novo setolo e questo ci sia occasione e sprone a 
più e più salire, ma: tutto per meritare, nulla per ottenere. 

Lo serittore, il quale dà a vedere di avere la più chiara nozione dello 
stato attuale delle istituzioni militari — ciò che purtroppo non è tanto co- 
mune come dovrebb'essore — promette di ritornare sull'argomento, svol- 
gondo ampiamente taluna delle più importanti questioni : farà assai bene, 
e noi saremo ben lieti di leggere e di render conto delle sue scritture, 


La crittografia militare. 


L'autore si propone di mostrare che: non occorrono invenzioni nove 
per avere un sistema crittojrafico soddisfacentissimo per tutte le 
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esigenze: che abbastanza ne abbiamo e ne avanza delle vecchie. Egli 
qualifica il suo seritto di semplice nota. Nel fatto esso è invece un accu- 


rato studio dell'importante quesito. 
Il colonnello del 95° fanteria. (Continuazione). 

È il terzo articolo ; interessante come i precedenti. 

Rileviamo questo discorso tenuto dal colomello ad una compagnia 
dopo una breve esercitazione: « Vedete dunque che anche contro i 
buoni fucili i buoni soldati possono andare innanzi: e per vincere bi- 
sogna andare avanti. Le cartucce finiscono presto e avete veduto che 
non bastano poi mica da sole a distraggere il nemico: invece îl fegato, 
quando e'è, non finisce mai, e con quello si va avanti, © con quello si 
vince. Cercate dunque di essere boni tiratori, ma ricordatevi che col fuoco 
solo non si vince e il solo fuoco del nemico non impedisce di vincere ». 

Meglio di cosi non si potrebbe dire! 


Lettere senza risposta. 


1 direttore della Rivista ricorda le lettere aperte indirizzate ai signori 
deputati Ettore Socci e Napoleone Colaianni — di cui a suo tempo ab- 
biamo reso conto — e nota come ne aspetti ancora le risposte. Ne è più 
dolente che lieto: « sarà da una parte la letizia per avere avuta la for- 
tuna di dimostrare, con poca fatica, quanta poca forza di ragioni abbiano 
î nostrì numerosi avversari, poichè neanclie ne trovano una da dire: 
sarà dall'altra parte il dolore di aver veduto di quali spauracchi tremino 
e impallidiscano molti che sono con noi di qua dal ponte, i quali forse 
discendono dalle antiche ranocchie cui spaventò il fracasso che fece, ca- 
scando dal cielo, il favoloso travicello ». 


Il tiro di fucileria. 
Noterelle al volume II dell'Istruzione sulle armi e sul tiro per la fan 
teria, del 5 maggio 1898. 


a 


Rivista di cavalleria. 


Anno IV. Fas 
per X. 


icolo IL, febbraio 1901. — La cavalleria nel secolo xix, 


Nel secolo testò morto la cavalleria ha attraversato tutte le fasi che si 
possano immaginare: di massimo splendore, con risultati non mai su- 
perati e che quasi appaiono incredibili: di decadenza, poi di risorgi- 
mento; sempre però animata da grande spirito militare, valorosissima 
e costantemente pronta a qualsiasi sacrificio. 
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L'anonimo autore si prefigge di studiare le cause che motivarono 
l'apogeo della cavalleria e la sua decadenza. In questo primo articolo 
è presa in esame la cavalleria napoleonica, basandosi essenzialmente 
sugli scritti dello stesso Napoleone. 


I Cosacchi del generale Rennenkampf in Manciuria, per O. 


Cogli elementi pubblicati dalla stampa russa sulle operazioni dei Russi 
in Manciuria, lo serittore compila un' interessante relazione della lunga 
e faticosa marcia eseguita combattendo a traverso l’intera Manciuria, 
da nord a sud, dalla colonna cosacca, agli ordini del generale Ren- 
nenkampî, nell'inseguimento dei Cinesi da Aigun (5 agosto) sull'Amur, 
fin verso Mukden (fine di settembre) e percorrendo così circa 1300 chi- 
lometrti. 

Quegli infaticabili cavalieri — almeno secondo le fonti russe — sa- 
rebbero statì uno dei più efficaci fattori nelle operazioni per la pronta 
sottomissione della Manciuria. 


Il grado dei subalterni, pel capitano AbigxesTe. 


Diciamo subito che couveniamo pienamente nel concetto fondamentale 
espresso dall' Abignente: in quello, cioè, di avere nella compagnia, squa- 
drone, batteria nu solo tenente, mentre gli altri ufficiali sarebbero tutti 
sottotenenti. Non è certo idea nuova, È quella che regge l'attuale ordi- 
namento tedesco, e per la quale noi abbiamo avuto tempo fa, i /uogote- 
nenti in 1° alla destra d'ogni unità inferiore. Molte ragioni, e talune di 
non lieve valore, militano senza dubbio a favore della proposta dell’Abi- 
gnente; tuttavia non ci creiamo illusioni, e riteniamo quasi impossibile 
ritornar sopra al presente stato di cose. 

Nel sul-Africa durante la guerra anglo-boera. Note di viaggio, febbraio, 
maggio 1900 (continuazione), pel tenente G. Ganioror Fania. 
Del cavallo puro sangue inglese, pel tenente veterinario N. Netti. 

È una breve nota, nella quale son dette cose giustissime a favore del 
puro sangue inglese, per la vittoria sul turf; per la gloria sul campo di 
battaglia. 


Per l'equitazione di campagna, pel tenente Cavnizri. 


L'egregio tenente termina ii suo pregevole stadio, diseorrendo delle 


ig 
norme per cavalcare in compagna superando le difficoltà del terreno e pel 


salto. Egli lia procurato di mettere in evidenza il principio: di sempre as- 
secondare è favorire gli istinti è le attitudini naturali del cavallo, evitando 
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di produrgli durante il lavoro inutili sofferenze; principio ch'egli ri 
tiene essere il fondamento dell’equitazione di campagna, Noi dividiamo 
interamente il suo parere, e, come Ini, vorremmo che quel principio di- 
venisse il cardine dell’ equitazione militare da impartirsi al soldato. 


AC. 


Gli ammaestramenti della guerra. Traduzione di 


È la traduzione di parecchie corrispondenze pubblicate dal Times negli 
ultimi mesi dello scorso anno, riguardanti la cavalleria, e che sono assai 


interessanti. 


Corse militari e cavalli militari, pel tenente R. Vinzi. 


Sono due paginette in cui lo scrittore espone un concetto, a nostro pa- 
rere giustissimo, quello cioè che il cavallo presentato alle corse militari 
sia elettivamente accertato di vero servizio militare, ossia abbia elettiva» 
mente preso parte ad evoluzioni e manovre, e provata la sna resistenza 
in una delle recentemente istituite marce di resistenza, le quali si po- 
trebbero rendere facoltative riguardo all’epoca; sia insomma un cavallo 
semplicemente degno d'essere chiamato cavallo militare. 


Rivista marittima. (I) 


Anno XXXIV, Fascicolo 14°, febbraio 1904. — Quod justum est judicate, 
per Coxcas, capitano di vascello nella reale marina spagnuola. 


Il capitano Don Victor Maria Concas, già capo di stato maggiore della 
squadra dell'ammiraglio Cervera durante la guerra ispano«americana, si 
è rivolto alla Direzione della Rivista Marittima per pubblicare alcuni 
gli seritti critici che hanno veduto la Ince a proposito della 

i bene ad ac- 


commenti a 
guerra cui prese parte. La Rivista Marittima ha fatto n 
cogliere questi commenti, poichè da essi emergono fatti è circostanze 
muovi o finora non convenientemente messi a calcolo, com'ella stessa 
avverte. 

Nel fatto è scrittura rimarchevole e importante; epperò la Rivista pur 
rendendo alto omaggio alll lealtà e al patriottismo del comandante Concas, 
‘non saprebbe convenire in intte le osservazioni critiche ch'egli fa ai vari 
scrittori, nè su tutti gli appunti che egli muove agli seritti del coman- 
dante Bonamico. 


(1) Nel resoconto del precedente fascicolo a pag. 365 della nostra Rivista, ultimo 
periodo, in luogo di: esigenze della forza deve dire: esigenze della fame. 


ULI RIVISTA DEI PERIODICI 


Gli apparecchi di salvataggio all'esposizione di Parigi del 1900 (premio 
Pollok); per G. ManroneLtI. 


Il concorso mondiale — premio Pollok — aperto per il migliore dei 
congegni, o per il migliore dei divisamenti atti a salvare le vite in caso 
di naufragio, o per il mezzo migliore di rendere insommergibile una 
nave în seguito a collisione, ebbe luogo all'esposizione ultima di Parigi. 

Lo scrittore reude conto abbastanza minutamente dei trovati dei vari 
concorrenti, che erano esposti entro la galleria a piano terra del Palais 
de Navigation. 

La Giuria internazionale per il concorso Pallok non ha trovato ragione 
d'accordare l'intero premio, nè di ripartirlo, Ha ammesso il principio di 
un'indennità a favore di M. Roper che fu stabilita în 40,000 lire. Egli 
infatti espose molte sue invenzioni, pregevoli tutte per la loro semplicità. 
Di più i suoi battelli in acciaio, le sue zattere e i suoi apparecchi di 
messa în mare sembra che offrano tutte le possibili garanzie. 

Il Martorelli osserva che il concorso Poilok, se svelò gli scarsi mezzi 
che il mondo possiede per combattere una delle più grandi sventure 
che bene spesso l'opprime, ebbe per altro il merito di avere più netta- 
mente posti i termini del problema che deve essere risoluto per il sal- 
vataggio nei grandi naufragi dell’epoca presente. Ben definito lo scopo, 
sgombrata la via dai tentativi poco frnttuosi, sarà ora più facile proce- 
dera innanzi verso la soluzione vera del problema. 


La scienza nautica nel secolo x1x per Evarnio GeLatoH, 


Esaminati i vari problemi risoluti, circa la certezza della rotta, la 
stima del cammino, Ja profondità del mare senza dovere attaccare un 
peso ad un filo, ecc., l'autore conclude che i progressi della scienza 
nautica dal 1800 al 4900 furono veramente grandiosi e stupefacenti. 


Journal des Sciences militaires. 


77° anno. Febbraio 1901, — La guerra e l’armata, pel generale Danni 
oscar. Li 


Malgrado i principì eterni che regolano la sorte delle armate e delle 
nazioni, uomini che l'ambizione 0 l'interesse acciecano, si sforzano in 
questo momento di far ammettere in Francia il servizio di due onni ed 
anche di un anno. 

Per noi vecchi soldati, dice îl generale, ciò è un delitto contro la 
patria ed abbiamo il dovere di protestare. 


RIVISTA DEI PERIODICI 593 


L'egregio generale intraprende pertanto Ja pubblicazione di questi suoi 
studi, sulie condizioni del combattimento moderno, è sull'ordinamento 
militare, nella speranza che essi facciano comprendere l'errore insensato 
che commetterebbe îl Governo se entrasse in una via così funesta. 

In questo primo articolo l'autore prende a disamina : le condizioni del 
combatimento, i principî generali del combattimento, la direzione e il 
piano del combattimento, è dà novella prova dello ben nota sua compe- 
tenza. E le conclusioni cui viene sono sempre le stesse: che oggidi si 
ha bisogno di un soldato assai istruito ; che Ja qualità ha il sopravvento 
sulla quantità; che, infine, il francese, per l’ambiente sociale è per la 
sua impressionabilità, ha bisogno malgrado le sue ottime qualità, che la 
durata della ferma sia più lunga e l'effettivo dei quadri più elevato di 
quelli adottati all’estero. 

Quanto l'esimio generale scrive intorno al combattimento, è senza 
dubbio giustissimo; resta a vedere se le deduzioni ch'egli ne trae, sieno 
anch'esse giusto. 

Dalla lettura del suo importante scritto abbiamo ricevuto l'impres- 
sione ch'egli non si sia reso sufficiente conto delle odierne istituzioni 
militari, sebbene per le quali vi è nelle file dei soldati un elemento in- 
telligente che trent'anni fa non esisteva affatto. 

L'autore lo sa, e la sua importanza non gli è sfuggita, poichè proclama 
che il piano del combattimento deve consacrare la superiorità dell'in- 
telligenza sulla materia ; ma allora non può certo costituire il suo ideale 
un'armata di professionisti. 

L'autore nota ancora — e giustamente — che è la disciplina la quale 
oggidi come nel passato fa la forza degli eserciti. Ma la disciplina non è 
il risultato della ferma di tre piuttostochè di due anni. La disciplina 
non si ottiene tanto col tempo quanto coì mezzi. È di questi che impor- 
terebbe parlare, poichè quelli che debbonsi impiegare oro per raggiu: 
gere lo scopo cui sì mira, forzatamente debbono essere ben differenti 
da quelli usati nel passato. 

Comunque, è studio poderoso e con cura ne seguiremo la continua- 
zione. 


La battaglia d'Adua, 1° marzo 4896. Studio tattico, pel tenente co- 
lonnello Peretis. 


La battaglia d'Adua è uno degli avvenimenti più ìmportanti di questi 
ultimi anni, non tanto per sè stessa, quanto per le sue consegnenze. 

L'autore si prefigge di studiare, dal punto di vista esclusivamente 
militare, questo scontro, omai famoso, fra 45,000 europei disciplinati 
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e le bande scicane, dei Galla e dell'Etiopia, la cui principale forza ri- 
siedeva in una superiorità numerica schiacciante e in una profonda co- 
gnizione del terreno. Î 

Il generale in capo italiano avrebbe potuto guadagnare la battaglia, 
invece di perderla? Quali decisioni gli imponeva la situazione critica 
nella quale si trovava il corpo di spedizione alla fine del febbraio 1896? 

È questo îl problema che si posa l’ufficiale francese, 6 che intende ri- 
solyere, prendendo a base della sua argomentazione: da un lato i fatti 
che sono accaduti ad Adua il 4° marzo e nei giorni precedenti; dal- 
l'altro lato i regolamenti e i procedimenti tattici attualmente in vigore 
nell'esercito francese. 

Stabilita quindi la situazione del corpo di spedizione quale era real- 
mente agli ultimi di febbraio, Vautore adotta il tema seguente: 

Il 25 febbraio 1896, il generale Baratieri ha stabilito le sue bri- 
gote intorno ad Addi-Dicchi. I suoi approvvigionamenti cominciano a 
divenire difficili e teme di vedere minacciate le sue comunicazioni. 

Le istruzioni ricevute dal suo governo e quelle che aspetta lo con- 
ducono a prendere in esame le due eventualità seguenti: 

a) egli attaccherà l'armata abissina che si trova innanzi ad Adua, 
per disorganizzarla, forzarla a ritirarsi, e liberare le sue comunicazioni; 

I) egli si avvicinerà semplicemente a quell'armata è prenderà una 
posizione che copra meglio le sue comunicazioni e minacci gli Abissini 
di un attacco, prendendo in pari tempo le opportune misure per dare 
una battaglia difensiva, pel caso che fosse attaccato. 

L'autore intende nella 4® e 2* parte del lavoro di studiare la prepara- 
zione delle due operazioni sopra esposte e la compilazione degli ordini 
per ciascuna di esse: 

nella 3* parte vnol discutere le misure proposte, esaminandone i 
vantaggi è gli inconvenienti ; 

nella ia parte, infine, esporrà, inspirandosi agli avvenimenti che 
ebbero luogo il 1° marzo 4896, le condizioni probabili nelle quali avrebbe 
potuto prodorsi l'urto fra gli Italiani e gli Abissi 

In questo articolo è svolta la prima parte, cioè l'attacco dell'armata 
abissina da parte degli Italiani. 

A quest'uopo l’autore francese detta ben 7 ordini particolari (Ordre 
particulier) 

n. A. AI comandante la colonna di Adi-Quala, affinchè raggiunga 
il corpo di spedizione ad Addi-Dicchi il 29 febbraio; 

n. 2. AI colonnello Di Boccard, perchè pel 29 febbraio faccia ar- 
rivare ad Entisciò il 12° e 18° battaglione e |°442 batteria, mentre egli 
rimarrà a Mai-Marat col 20° battaglione; 
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n. 3. AI comandante della stazione di tappa ad Entisciò per la for- 
mazione d’un convoglio scarico — conduttori e muli — da dirigere su- 
bito in Mai-Marat; 

n. 4. All’intendente a Entisci 
qui sopradetto: 

n. 5. AI comandante l'artiglieria del corpo di spedizione ad Addi- 
Dicchi, per la formazione del convoglio sopradett 

n. 6. Al medico capo del corpo di spedizione, per lo stesso con- 
voglio 

n. 7. Al comandante del genio ad Addi-Dicchi, per mettere in istato 
di difesa la posizione Zala-Addi Dicchi-Sauria. 

E due ordini generali (Ordre général 
È 4, Circa la messa in istato di difesa della posizione qui sopra 
letta 


circa la formazione del convoglio 


2. Ordine di movimento per il 4° marzo 4896. 
In quest'ultimo è detto : 
L'armata abissina è accampata nella conca di Adua, 
Da 45 giorni il Negus rifiuta îl combattimento. 
Il generale in capo ha risolto di costringervelo attaccandolo per la 
vallata di Mariam-Sciovità. 

Notiamo che le minute prescrizioni per la marcia delle tre brigate, 
compreso l'annesso tableau de marche per ogni singola brigata, abbrac- 
ciano nientemeno che otto pagine. E seguono altri quattro ordini parti- 
colari, ecc. 

Lasciamo pur da parte il concetto — che del resto ci sorprende non 
poco — di prendere la situazione reale che condusse alla battaglia di 
Adua per farne uno studio tattico immaginario. Nel fatto è uno studio 
originale che attrae la nostra attenzione, ma se il Petetin si dimostra 
ufficiale studioso delle nostre cose militari e colto, non possiamo a meno 
di osservare che i suoi ordini prestano troppo facile appiglio alla critica. 
Nè creiliamo che nell'esercito francese si usi, al giorno d'oggi, di com- 
pilare per una marcia în vicinanza del nemico, tabelle di marcia minute 
con alt orari, col grand-alt, e di ricordare nell'ordine le prescrizioni re- 
golamentari e così via. Con questo sistema per la marcia di un'armata 
di 200,000 uomini, il comandante l'armata dovrebbe compilare un or- 
dine di qualche centinaio di pagine. Gli interminabili ordini del giorno 
del generale Giulay nella campagna del {859 sarebbero, al confronto, 
un'inezia. 

Nell'ordine di movimento, oltre a quelle per la marcia, sono pur com- 
prese le disposizioni per la preveduta battaglia. È prescritta la forma- 


zione preparatoria di combattimento tostochè il corpo di spedizione pe- 
netri nella vallata di Mariam-Sciavità e diffusameute sono accennate 
le disposizioni eventuali pel caso di incontro col nemici 

Per l'attacco del campo abissino, situato nella conca dî Adua fra Addi- 
Abun, Adua, l’Amba-Scélloda, l'Amba-Garrima, col, centro a Uaabit, è 
finalmente ordinati 

« La brigata Arimondî prenderà per obbiettivo Uaabit. 

« La brigata Dabormida appoggierà questo movimento a destra, co- 
prendosi dal lato di Addi-Abun. 

« La brigota Albertone prenderà per primo obbiettivo il monte Ma- 
riam-Sciavitù, poi l'Amba-Scelloda. 

« La brigata Ellena marcierà in scaglione dietro il centro e costituirà 
la riserva generale. 

« La tattica da impiegarsi contro le masse impetuose del nemico, con- 
sisterà sovratutto nel tenersi uniti gomito a gomito, e a conservare 
formazioni scaglionate sostenendosi vicendevolmente a portata di fucile. 

«Le munizioni dovranno essere risparmiate, i fuochi di fanteria sa- 
ranno eseguiti per salve, e generalmente a brevi distanze. 

« Riuscendo a sorprendere il nemico le avanguardie si impegneranno 
energicamente sovratutto col fuoco d'artiglieria, ma senza avventurare 
la fanteria. » 


Revue militaire des armées étrangéres. 
Redigée è l'Etat-major de l’armée. 


N. 879. Febbraio 1901. 


Comprende parecchi studì, l'uno più interessante dell'altro, e precisa- 
mente: 


Studî sulla guerra subafricana; 

Gli avvenimenti militari in Cina; 

La giornata del 44 agosto, secondo il Cardinal von Widdern (conti 
muazione) ; 

L'espansione russa în Siberia (continuazione); 

La rete ferroviaria dell'Alsazia-Lorena nel 1900. 


RIVISTA DEI PERIODICI 667 


Revue d’ Histoire. 
Redigée è l'Etat-major de l'armée. 


N. 2. Febbraio 4904. — La campagna del 1793 nell'Alsazia. 


Questo prime articolo presenta un reale interesse, poichè, dopo una 
breve descrizione del teatro di guerra, a porgere una chiara idea del va- 
lore delle armate repubblicane nell'agosto 1793, lo scrittore fornisce 
larga copia di notizie sulla loro forza, sull'istruzione e sulla tattica e — 
ciò che più monta — sulla disciplina e sullo spirito delle armate. Non 
poche lettere di generali, come Beanbarnais, Clarke, Ravel, del fornitore 
dei cavalli d’artiglierio Lanchère e altri, danno un singolare pregio al 
già notevole lavoro. 


Studi sulla campagna del 1799. 


L'articolista inizia il suo lavoro con una lunga serie di importanti 
considerazioni por chiarire ì motivi dei continui insuccessi delle armi 
francesi. La repubblica colla propaganda delle sue idee rivoluzionarie 
s'era tirata addosso tutta l'Europa, e mentre da un lato allargava conti 
nuamente il campo dell'azione militare, dall'altro i mezzi militari ani 
vano diminuendo. Il fattore numero, che tanta parte aveva rappresentato 
nelle precedenti campagne della rivoluzione, faceva ora completamente 
difetto. D'altra parte l’esercito francese in Italia si trovò di fronte a 
Souworolî, il quale, secondo lo stesso Napoleone, aveva l'anima della 
grande querra, se non ne aveva lo spirito. 

Nel 1° capitolo sono poi riassunti gli avvenimenti politici dalla pace 
di Campoformio (17 ottobre 1797) sino al principio dell'anno VII repub- 
blicano (22 settembre 1798). 

È lavoro storico che prometto assai se lo scrittore colla necessaria 
imparzialità parlerà poi dei continui insuccessi toccati alle armi francesi. 


La guerra del 4870-71. 


luglio, riportando i movimenti 
scambiatisi fra le più elevato au- 
ni 


È presa a disamina la giornata del 
eseguiti, gli ordini emanati, i dispacci 
torità, nonchè gli stati della forza dei corpi d'armata e delle divi 
di cavalleria. 

Si accenna inoltre al consiglio di guerra tenuto a Forbach sotto la 
presidenza del maresciallo Bazaîné per la progettata operazione da com- 
piersi il 2 agosto, nel quale si rinunciò al primitivo divisamento di 
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passare la Saar e impadronirsi di Saarbrick, limitandosi a quello di 
occupare le posizioni della sponda sinistra di detto fiume, 

Vi si leggono ancora rimarchevoli considerazioni sulle marcie, sul 
servizio di esplorazione, ecc., con riferimento a quanto; invece, prati- 
cavasi nell'esercito tedesco. Vi sono molte citazioni, specie riguardo al- 
l’impiego della cavalleria, di pensieri espressi da Moltke dedotti dal 
recente pubblicazione: Saggi strategici e lattici di Moltke. 


Neue militàrische Blàtter. 


icolo 3° e 4°. 4° e 16 febbraio 1904. — Le manovre d'armata fran- 
cesì nel 1900. 


È una breve ma chiara narrazione di quelle manovre, le quali, a detta 
dello scrittore tedesco, attestano dei grandi progressi compiuti dall'eser- 
cito francese nell'istruzione e nella preparazione alla guerra. Da ultimo 
però riporta il giudizio espresso da un ufliciale inglese il quale non si pe- 
ritò di dire: «Se la Francia colla forte armata ora concentrata nel dipar- 
timento dell'Eure e Loire entrasse in campagna e vi facesse uso della 
stessa scuola tattica impiegata nelle manovre, quell'armata nel termine 
di 14 giorni sarebbe distrutta anche pugnando contro un aver; 
metà forza, purchè quest'ultimo avesse piena cognizione dell'effica 
armi attuali. » 


ja delle 


Le autorità e gli stabilimenti di Stato per i bisogni dell'esercito nei 
vari paesî. 


Sono lavori questi che traggono il loro valore ed importanza dall'esat- 
tezza delle notizie riportate. Ammettiamo che non sia facile raccogliere 
particolareggiato ed esatte informazioni sugli stabilimenti militari degli 
eserciti dei piccoli Stati e spocie di quelli fuori di Europa; ma ci pare si 
sia in diritto di esigere la massima esattezza per quanto ha tratto agli 
eserciti europei, Ora per la parte riferentesi all'Italia l'autore non ha 
fatto certo molte ricerche, poichè ignora che a Terni, e da non pochi 
anni, esiste la nostra maggiore fabbrica d'armi, e dà la strana notizia che 
il nostro fucile modello 1891 fu fabbricato in parte a Berlino e a Steyr e 
parte a Brescia. « Infine, sogginnge l’autore, vi è a Terni una fabbrica 
privata di cannoni, che già disimpegnò commissioni per l'Argentina, Ja 
Spagna e la Rumania. » 
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Jahrbiicher fiir die deutsche. 
Armee und Marine. 


N. 352, gennaio 1901. — Pel 18 gennaio 4901. Squardo retrospet= 
tivo di fatti dei Re prussiani, pel maggior generale PAoro von 
Some. 


L'autore tratteggia con mano maestra, nelle sue linee generali, l'a- 
zione dei Re prussiani per la. Prussia e per la patria todesca, dal 
giorno 16 novembre 1700, în cui î principi del Brandeburgo, assun- 
sero il titolo di Re, sino al 23 novembre 4870 in cui Bismarek potè 
dire che l’unità tedesca era fatta ed era costituito anche l'impero. 
La divisa di questi priscipi fu sempre la stessa: Con Dio, per la 
gloria: e per la patria! e l'esercito, coll'attaccamento alla Joro per- 
sona, colla sua disciplina e col sno sentimento del dovere, fu, nei 
buoni e nei cattivi giorni, il fattore principale della loro grandezza e 
di quella delle patria, È merito incalcolabile dei Re prussiani di aver 
guidato il pensiero dello Stato alla vittoria e di aver dato vita alla co- 
scienza nazionale trionfando il pensiero di Stato sopra gli interessi par- 
ticolari e sulle gare dei partiti e rinforzando di mano in mano la © 
scienza nazionale, e allargandola da brandeburgheso a prussiana, da 
prussiana a tedesca e finalmente a quella del compito mondiale del- 
l'impero tedesco. 

E di ciò testimoniano il 48 gennaio 1901, e l’esercito e la marina, 
col loro grido: Avanti con Dio pel principe © la patria, per l'im- 
peratore e l'impero. 


Del valore delle esercitazioni notturne. — Conferenza tenuta agli 
uîliciali della guarnigione di Rendsburg dal capitano Knaerr. 


È noto che le esercitazioni notturne sono condotte coi più svariati 
criteri. Di solito però non servono che a mettere in pratica alcune 


norme già consacrate dagli esperimenti della guerra, non recando così 
profitto nè agli ufficiali nè alla truppa. Altri risultati si otterrebbero 
se le esercitazioni si prefiggessero uno scopo ben determinato, se con 


esse si studiassero particolari formazioni o si rappresentassero tirco- 
stanze ben definite. 

L'autore studia, sotto tale aspetto, minuziosamente: il servizio di 
sicurezza; il servizio negli accampamenti; le mare; il combattimento. 
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È articolo istruttivo, perchè analizza l'itmportante quesito dal punto di 
vista pratico. 


L'esercito 0 la marina d'Italia nel primo semestre del 4900, 


L'autore, che si dimostra perfettamente al corrente delle nostre cose 
militari, passa în minuta rivista quanto si riferisce all'ordinamento, 
al bilancio, ai principali avvenimenti, ece. dell'esercito e della marina 
per i primi sei mesi del 1900. 

Quesia parte dello scritto ha il grande pregio della più scrupolosa 
esattezza; ma sono le prime pagine che interessano noi Italiani. In 
esse l'egregio antore ricorda, con appropriate parole, l'orribile assas- 
sinio del nostro amato Re, e designandolo come quegli che portò le 
forze militari dell'Italia all'attuale grandezza, ne considera diffusamente 
la di lui opera. 


B. D. 


Per la Direzione 


Lopovroo Cisorti 


Gotonnello RA. incaricata 


DEMARCHI CARLO, gerente. 


